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INDI C E 

DECAPITO Lì 

‘ D E- L 7 

; LIBRO SECONDO. 

Che abbraccia il fupremo alto Dominio 
; dell' Imperio Occidentale in Italia , 
e particolarmente in Parma e ; Pia- 
cenza dal Secolo undecimo 
al decimofeflo. 


CAP. i. 




✓~^Uppone lo Sroricoi .che da Pippino fino ad Arrigo II. fieno Hate 
riconofciute Parma e Piacenza per apparrcnenri alia Chiefa.e che 
dal foggiomo di detto Imperadore in Piacenza non debba deddur- 
V 1 fene Datato, maflimamente per non aver’cgll fatto ivi alcun'atto 
difovranità; Qui adunque fi fa vedere l'infuffìficftza di si Urani fup- 
poili.e fi prova con Diplomi autentici e Scrittori antichi, che gli Ottoni, 
Arrigo II. ,€brrìdo il Salico, ed Arrigo III. fecero atti dìvcrfi da' Sovrani 
nonlolo in dette Città, ma nell'Italia tutta. pav. ? 

C AP. IL 

Dice /Autor Romano alla pag. 68, , che dal foggiorno non può inferirli 
Dominio ,'che quando ciò fi ammettere .farebbe contra gl’ Imperiali (li , per- 
chè molti Papi foggiornarono in dette Città , e particolarmente Onorio IL, 
il quale fecèuh Concilio in Piacenza «dove fcomunicò Arrigo IV., da cui fo- 
fliene alla pag. 71., che fe fi ribellarono i Piacentini .fecero il loro dovere, 
perchè il detto Imperadore era fcomunicato. Si mofira dunque, che quanto 
l’Avverfariofi finge oèfalfo, oli ritorce contra di lui,efirocca di pall'aggio 
la fcomuplca fulminata contro il medefimoAuguflo.la ribellione di fuoFi- 
gliuolo , è quel che giudicarono i Scrittori contemporanei d'una novità fimilé , 
e fi prova quanto fedrzrofa fra , e piena .li fcandalola propofizione , coila quale 
èi applaudifce ledifubbidienze de' Figlj , e loda le ribellioni dc’Sudditl . p«£ 7 
C A P. I l I. 

L'Avvet farlo foli iene , che Parma fia della Chiefa , fol perchè la ContefTa 
Matilde erane la Padrona , e che falciando ella alla Sede Romana le fueCa- 
ftella .fece quanto dovea . Qui dunque fi facon evidenza cooofcere .che Par- 
ma dee appuntò dir fi Imperiale, perchè fu di Matilde, la cui origine fi deferire, 
c 1 | x e fi 
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e fi ntoftra >cfrrkfuoi ¥Ta«lori ebbono tot ri gli Sr* ti dagl’ In#peradorl ,e Rè 
d’Italia, de* imji erano Vaffaili.e eh* peri la Iteli» ,on pgtea falciarli in 
fovranità atWtìViiefa wpèegiudieio deir* Imperio Sfgm* : diretto: e fi narra il 
ine » eh* ebbero le controverfie nate tra li Pontefici » c gl’ Impcradon per 1 ere* 

4 *<» o . li 

Se la prence l’Avvcrfario nel Cap. II. con Ruìz de Lagunare I Padre 
Ordei, perchè eglino fcrificro.the Ri acerba fi ribellò all’ Imperio, e dice, 
che ciò fa contra loro , perchè detta Città fi mantenne fedele alfa Gliela, le- 
guendo CorratUfigUuio d’Arrigo (comunicate^ Querelali fa vedere .che 
fa ragione »thf aildtMe lo Stc»i?o per constarli, liritorte ojntfc) lui, e mag- 
giormen te prova la fovranità dell’ fmperadore m efTa Città, il ciie fi rnoltra 
evidememeriMtcol (atto tanto flrepitofo « noto di Arrigo. V. con Palqua- 

**■/ c à p. V ^ 

’S» prova, che LorarioH.,e CorrsdoIU. i mantennero nell eferci zio 
della fovranità di Parma e Piacenza , di Roma , e dell'Italia , e fi mottrano 1 
benefit) intigni» cb^peU primo arPapa , e gli» Chicfa Roman» , liberandola 
dallo fdfmir, e datCoppreffiorte de' fuoi Nemici. ‘ " P“i - 11 

• < , , C ,A ,.P- Vt . _ 

Prima di * fornitore la famofaPace di Coflaaza'.fowsrrica.e «mitra- 
mente interpretata dal ScrirtprRomano , e dall’ Autor’ Anonimo della Diuer- 
tazione Piacentina ,fi rocca dì palTaggio l’origine delle due Fazioni de Guelfi » 
e Gibellioi , e l’efaltaZione di Federigo I. all’ Imperio , la cootefa , eh ebbe con 
Eugenio Ili. > la fua prima venuta in Italia , die refe ubbidiente , Pajuto da lui 
dato ad Adriano IV., che ricionduflea Roma , dove ricevette la Corona Impe- 
riale 5 Si adombrano ancora le glorie di quello Celare , la fua feconda difeefa 
in Italia , e la celebre Dieta di Roncagli a, dove intervennero tutti li Vefcovi , 
Magnati , eConiolidtlIrCmà ,fta quali quei di Parma e Piacenza; Si riuni- 
rono alla Corona le Rcgalieulurpaw ; e li riiUbilifona i diritti dell impera- 
dore, rioonofceodolq tutti, e particolarmente i Piacentini e Parmigiani, come 
lotofagi! timo Sovrano. , • . • ■ :• 

C A P. VI I, r 

1 Si natrano le cagioni delle difcordle nate tra Federigo ■ e Adriano IV., 
che palfarono dopo nel fuo fucceflotc Alelfandro HI. , la confedetazÌQne dell? 
Città d’Italia .ribellateft all’ Imperio per favorir* fa caufa del Pontefice ; quan- 
te fiate fcendelfa in quella Provincia l’imperadore per domar’ i Ribelli ,e quel- 
loche vi fece ; la Pace, che. finalmente vi conchiufe io Venezia con Alelfandro ; 
La Ttiegua fatea da lui per quindici anni Col Rè di Sicilia, c per feicoile Città 
confederate, nelle qualirifulca l’aita luprema Dominio dell’ imperio in Italia, 
e particolarmente io Paima»e Piacenza . P*&-ìi 

c a p. viri. 

Si elamioa qui la Pace di Coftanza , fi ribattono le finillre interpretazioni, 
che le dannogli Avver far j ; e dopo d'averla difclada ogni contraria objcziooe , 
fi matita con chiarezza, che non fi può dare prova maggiore , nè titolo più 
tiabile di quella Pace per illabilircfafovraaità dell’ Imperio io Parma, c Pia- 
cenza , e in Italia ancora. , 

C A P. 1 X. 

Provata la perpetuità della Pace di Coftanza,c con effa l’Iroptrialità di 
Parma, e Piacenza, fi o<farva»che non già lo Scotico Romano, nè l'Autor 
Piacentino , mi chi fcrive a favore dell’ impeaio potrebbe qui chiudere il 
ragionamento,* accommiatarli, eli moti», che attefa ella perpetuità , non 

può 
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può allegarli dalla Sede A porto! ie» titolo atomo valevole a ttarferltlc il Donai, 
nia di effc Città »cnaffime per le circoftanze , che vi concorrono . fui. 7» 
• I . CAP. X. 

1 Dice lo Storico Romano, che non giova all' Imperio la Pace di Coftaa* 

«a, perchè Federigo, rotti i giuramenti, opprefle le Città adcreoti alla Càie- 
fa: che li Parmiggiaoi , e Piacentini non poterò pregiudicar' alla Sede Apollo* 
i lica »li di.cui Pontefici anche dopo erta Pace cfercitarono in Parma , e Piacenza 
•lìcito Dominio, e particolarmente Innocenzo III. Qui dunque fi molila, che 
Federigo non ruppe la Pace, ma piuttollo beneficò gl'italiani, benché tutta* 
-via contumaci >che Arrigo VI. fu rkonofeiuto perSovraoo da' Parmiggiaoi 
e Piacentini nella cootrovetfia di S, Donnino; e che perciò il fatto d'Jnnocwh 
lo III. fa contro lai, « conferma Tempre più la (ovranità dell’ Imperio, pag. 75 
C. A p. X I. . , 

. Dice l’Avverfario, che non è da maravigliarfi.chegl’lraperadori »’1 b* 

geriffero inParma.c Piacenza , perchè s'ingerirono in altre Città della Sede 
Apottolica , a' quali concederono Privilegi, e fecero donazioni, addicendo 
quella della Badia di S. Remigio di Bercelo , fatta al Vefeovo dj Parma, 
benché Berceto folle nell* Emilia '.donata alla Chiefà anche da Ottone IV. 
Qui fi confutano i contrari fuppo'fli rifpetto all’ Emilia ,e li tnolira fin dove 
~ trredon ’ ’ " te '~~ ' 


.giungelfero i limiti delle Terre donate , e (i fa vedere «che ben polTono iCcfari 
di Lamagoa concedere Privilegi alle Città d'Italia per la fovraoirà ,chc vi con- 
ferve) anche Ottone 1 Y., Uguale fu ticonofciuto da' Piacentini ePanniggiani 
per Sovrano. : p*g.#5* 

•' ! J . CAP. XII 

Pretende lo Storico Romano nel Cap. VI , che dalle UNtituziom di 
Ottone IV.Itcnli rilerbati vivi alla Sede Apoftolica i fuol'fovntni diritti iti 
l’arma e Piacenza jcheGregoriolX. viefercitaffe pei mezzode’ tuoi Legati 
molti atti d» fovranità; che dalle Cronache di Piacenza apparile .che la 
•Città In que’ tempi ubbidiva al Legato Jacooò diPecoraja;e che tutto ciò 
retla corroborato dal Biondo, il quale afferlfce, che il Legato Gregorio di 
.Mootelungo negli anni 1140. e 1241. contenne in ubbidienza dei Pontefice 
tutte le Città e Cartella porte bell'Emilia. Qui dunque fi efaminano tutte le 
prove allegate dati’ Avvertir» ;coon 11 lumedellaSrorlafifavedereconchia* 
rezza , che ktnafiHacilTrrne «che fi rivoltano contro lui, e che lo Htflu Grego- 
rio IX. eonfefàò efierc Piacenza Imperiale . P&&- 9 J* 

CA P. XIII* , ... 

Si vanta lo Storico, checaduto Federigo nell'empietà , e perciò feomu* 
nieatoda Gtcgorlo I X. ,eda Innocenzo IV. fu dal Legato Monccluogoanniu* 
to il Podetià di Parma dall* oflervanza de* Statuti , mantenendoli Piacenza 
fedele glia Chicfa , finache gettoni nel partito di Corrado IV. per opeta dei 
Landi , il quale lcacciato, rHornò la Citrà all' ubbidienza del Papa » g d a-lj.uia 
dalle ceoturc , e che dalla Bolla d afloluzione apparile* l'antica di Ici dipCnclcn- 
za dalla Sede Apoflqlicft, la quale diede d ipoi a Piacentini il Hodeflà , le Leg- 
gi ,edunSignore nella petfona di Carlo d'Angiò. Qui pertanto toccandoli di 
patteggio dette fcoinunichc, e l’opinione degli Autori contemporanei,» prt> 
va che Federigo mantenne la maeftà,e'l fovrano Dominio dell' Imperio i n 
tutte le Cinti ilei Regno, eparticolnrmenite in Parma , e Piacenza fido alla 
morte , li narrano H fine, eh* ebbe lafua Pofterità ,cla vacanza dell'Imperio, 
cagionedi tanti mali : e finalmente fi mollra Piacenza Imperiale in fen lo 
che della Bolla, e pendente Plnrtrreghó. f 10 J* 

; c: A V T I /V. c ' 

Pretendano gli Avvocati Romani ,che Rid*lfo I. dichiararti? Patma • 
» Piacenza 


Placenta della Chiefa, e che di più rinunciarti: alla fovranità , che avean* 
igl’ Imperador i in Roma , e nelle Terre donare alla Sede Apoftolica ; e ficcome 
nelle CoQituzioni di quello Augufto fonda la Curia Romana la fua intenzione. 
"Cosi fi efaminano colla diligenza non praticata da altri gli atti prodotti dagli 
•Avverfarj , e con l’autorità de' medefimi ; e della Storia fi moftra .che Ridolfo 
■folamcnte confermò le donazioni degli altriCefari , e rinunciò la maggior par- 
ate delle Regalie godute da’ Tuoi Anteceflori nella Romagna . lanciandone il 
portello al Papa . pag. ni 

C A P. X V.. : 

Stabilitoti fatto , e col lo (ledo provatoli ,che Ridolfo altro non fece, che 
•fproplarfi del Dominio utile della Romagna . e rinunciare al giuramento di 
fedeltà. il quale gl’imperadori da’ Sudditi mediati efìgere non lbgliono.fi 
parta a confutare, e col fatto, e con la ragione le declamazioni degli Avver- 
farj , I quali tacendo le più necertarie circortanze , e confondendo lo lierto fatto, 
foppongono, che Ridolfo rinunciarti: alla fovranità deli’ Imperio , cd annul- 
lale il giara mento di fedclrà , a lui preflato non foto da’ Popoli dell’ Efarcato , 
• ma da r Piacentini e Parmiggiani. ‘ pag - 119 

CAP. XVI. 

Suppone lo Storico nel Cap. IX. che Piacenza, {corto il giogo di Galeazzo 
‘ Vifconti , ritornarti: lòtto la Chiefa . Qui duoque fi moftra l'inlulfiftenza di tal 
fuppofto ,e fi offerita il perchè egli partTdal 1179. che fu l'anno, in cui concedè 
Ridolfo a Nicolò III. l'ultimo Diploma, all'anno ljiz.,e perchè diflimuli 
quanto avvenne negl’ Imper j d’Alberto d’Auftria , di Arrigo di Luftemburgo, 
e di Lodovico il Bava ro. ’ v pag. 15$ 

C A P. X V I li 

Si deferìve il pcrniciofo,e lungo feifma dell'Imperio fotro Lodovico 
Bavaro, fi narrano le gravi conrefe, eh’ egli ebbe con Giovanni XXII., e gli 
Succcrtòri di lui, e fi inoltra, che tutti gli atti addotti dagli Avverfarj per 
iftabilire i pretefi diritti della Chiefa in Parma e Piacenza ad altro non fervo» 
no, che a confirmare la fovranità dell’imperio, che in que’ tempi fi volea 
diftruggerc . pagi 59 

CAP. XVIII. 

Liberata la verità dagli equivoci collTfloria , e con le Clementine pubbli» 
care in Avvignooe.fi rifponde al fatto di VerzufioLandì.e allo fpootaneo 
vaffallaggio fatto da' Piacentini a Giovanni XXII. Si ribattono le invettive, 
che fanno gli Avverfarj contro alcuni Scrittori , che difendono li diritti dell' 
Imperlo , e fi moftra «che tutti quanti gli atti di Dominio efercitati dal Ponte, 
fice in Piacenza fono appoggiati al prerefo titolo del Vicariato, e dell’ amorini- 
li razione , arrogatali in tutti gli Stati d'erto Imperio dichiarato vacante per la 
fuppofta dcpofizione.di Lodovico Bavaro. v pag. 165 

C A P. X I X. . 

Lo Storico Romano pretende provare l'alto Dominio della Sede Apodo 
licain Piacenza per il Governo conftituitovi , e per il Vicariato concedutone a 
Giovanni, e Lucchino Vifconti da Benedetto XII. Qui fi rifponde alle prove 
equivoche , e tronche , da lui allegate , e fi fa vedere cogli ftefli atti, e docu- 
menti, da lui prodotti, che tal Vicariato fa vie più rifplendere la fovranità 
dell Imperio io quella Città, perchè il Papa lo concedè a' Vifconti come 
prctelo Amminiftrator d'erto Imperio , dichiarato vacante da Giovan» 
ni XXII. pag. IJ7 

C A P. X X. 

Col Vicariato conceduto da Benedetto XII. a’ Scaligeri di Verona fi sfor- 
cano gli Avverfarj pctluadcr , che Parma forte fottopofta alla Chiefa Roma- 

■ ' ’ • » na; 
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na ; onde li là vedere eo’Hefli Documenti della Camera Apoftolica, che tal 
Vicariato fu conferito a que* Signori dal Sommo Pontefice , come fuppofto 
Ammioidratore dell* Imperio . pai. 184 

C A P. X X I. 

Si luGnga lo Storico Romano, che rifulti la fovranità della Chic fa io 
Piacenza per un certo Canone , che fuppone pagato da Lucchino , e Giovanni 
Viiconti aClemente VI. , e per un Breve fcrittoda Gregorio XI. a' Piacentini, 
per il quale congratulandofi con elio loro delle Cartella ricuperate , li conforta 
unirli con erto lui a' danni de’ fudderti Principi; e l’Avvocato Piacentino, 
feguirando la traccia delloStorico ofa diredi più .che detto Canone fu cor- 
ri ipofto In fino all’ anno 1371, , nel quqle finge , che il Papa tiacquiftaHe Parma 
e Piacenza. Qui fi inoltrano gli equivoci manifeili.elefalfìtà.che adducono 
gli Avverfatj .che un tal pagamento , quando lìa vero il Breve , provano con- 
tro di laro, e per meglio molirar quella verità, fi narrano le cagioni della 
guerra accetafi tra il Papa, e i Vlfconti.e il fine, ch'ella ebbe. tal. 187 
.... C AP. XXII. 

Suppone l'Autor Romano Gregorio XI. Sovrano di Piacenza, prima per 
aver nella guerra contro i Vifconti creato Daniello Carretto fqoCapitaooGe- 
nerale nel Piacentino, e dipoi per i Privilegi concedutigli da Carlo IV. , ne’ 
qualifi finge, che vi fiacomprefa Parma e Piacenza l'otto la generalità dell’ 
Efarcato, e-dell’ Emilia; onde fi ribattono tante fuppolìzioni, e fi fa vedere, 
che Carlo IV, fiiriconofciuto in tutta l’Italia, c particolarmente io Parma e 
Piacenza per vero Sovrano, e che confirmò a’ Vifconti il Vicariato Imperiale 
deHe Terre, che polfcdeano, e particolarmente di corelle due Città, pag. 199 
1. ì . C A P. X X III. 

Le laveftitute fatte, dall’ Imperador ’NVcncislao a Giovanni Gdeazzn 
Vifconti , perchè litteralmente comprendono Patina c Piacenza , mettono iu 
po grand’ imbarazzo gli Avverfarj , nè fapendo come sbrigarfepe fan rigarlo 
al Concilio diCoftaOZa.e al Corpo Germanico, e fi dicono, che furono an - 
miliare si dall’uno, che dall’altro. Qui dunque fi fa manilcllamente vedere , 
che tuttoquanto da loro ii adduce cìalfo.c fuppofto ,c perchè l'Avvocato 
Piacentino li .Dfvanza a linllencre , che Gregorio XI, ricu pendette due Città , 
e indi lerrflitula’ Vifconti ,fi convince di inanifella invenzione, e fi inoltra, 
che Piaoenza, dopo che fu;ricuperata da Azzo, e Parma dopo che fu riacqui- 
HatadaHiArcivelcovoGioyaoni ,non ulcirono mai più dal Dominio de' loro 
Succrflèriògin td'occafianefilboprpnoalcuoe fallacie, edue maligni rifletti , 
che là quello Ararne per dar credito alla tua Dilier razione. pag 

— ‘ — c: a p. x x i v. 


L’Avvocato Piacentino nega con arditezza , che le Inveftiture di Wen- 
eislao comprendimi Parma e Piacenza , e di più le vuol' annullate dal Collegio 
Elettorale, e per foltenere si falfo allumo fa più falli fuppoili .empite fallaci 
olfervazioni /rimproverando audacemente il Corio ; onde li inoltra qui co’ Di - 
plomi autentici , che nell’ Invellitura dell'anno 1997. vi lono litteralmente 
comprefe Parma e Piacenza, e che tanto c tallo, che il Corpo Germanico an- 
nullane le ftefle Invelliture , quanto è veriirimo.cheSigifmondo le confirmò 
folennemente l’anno 1416., c che più efpteflamcnte le ratificò Mafiimiglia - 
no I. l’anno 149 P a &- 2I 4 

C A P. XXV. 

Non vogliono gli Avverfarj ,che il lunghillimo poflefib ,nè il Dominio , 
eh' «fermarono i V il'conti in Parma e Piacenza , favorifea la cauta dell’ Impe- 
rio, e per autenticar' il loro alTurno adducono l’occupazione .che ne fecero 
alcuni Tiranni . Si rilponde a tali eccezioni , e li motlra , che tal’ occupazione 
— I i-.-lìi ifl— 


in vice dì pregiudicare , conferma li diritti dell’ Imperia, I quali furono con- 
servati da Sigifmondo, che éfcrciiò in Parma e Piacenza molti atti di fovra- 
nità anche prcfentc il Papa . fai. 214 

CAP XXVI. 

Giunti Pittorico Romano , e l'Avvocato Piacentino alla Signoria de* 
Sforzefchi .confettano , che quelli .rifpetro a Parma e Piacenza non riconob- 
bero mai la Sovranità della Santa Sede : negano però .che riconofcettero quella 
de'Cefarl. Impugnano , che Francefco 1 . chiedeliè le Invertitore a Federi- 
go III. , e che egli lenegattejedopoda varj altri fallì Supporti ne tirano più 
falfe conseguenze , le qu ili qui Si propulsano a una per una , e Si mottra quanto 
Sia mortruofa la proporzione .diche allegar porta la Chiefa, e non l'Imperio 
la prtfcrizione .ch'ella Suppone contro le chiare -regole dell’ equalità, e fi fa 
vedere , che nè i Vifconti , nè gli Sforzefchi Spogliarono i Pontefici del pottelfo 
di Parma e Piacenza .che riconobbero in ette Città l’Imperio, che dimanda- 
rono le Invertitore a Federigo III. .il quale le negò, concedendole poi il Suo 
Succettore . Dal che rimalero vivi ed illefi , anzi più convalidati i diritti dello 
Retto Imperio, convincendosi gli Avverfarjco'loro fletti argomenti, e con le 
falfe rifleflionl , che fanno . pag.iif 

CAP. XXVII. 

Patta l’Avvocato Piacentino alla difamina delle Invettirurc date da Maf- 
fimiglianol. a Lodovico Moro, e a Lodovico Rè di Francia j confetta .che 
fono relative aquelle concedute da Wencislao a Giovan Galeazzo Vifconti , 
eche le confermano; ma dipoi fi ftudia provare, che non comprendeano Par- 
ma e Piacenza ; e per venire a capo del Suo difegno fa più rifletti , tutti opporti 
alla chiara lettera de' Diplomi . Onde io quello Capo Si convince colla lettura 
degli fletti Privilegi , e co’fuoi medefimi rifletti , e Si mottra , che le Invelliture 
di Maflìmigliano confermano, erinnovano Specificatamente tutti i Privilegi 
diWcncislao. pai. 157 

C A P. X X V I I I. .. 

Chiude l'Autor Romano il fecondo libro della Sua Storia con molte que- 
rele contro que' , da' quali vien porta la Santa Sede in irragioaevoli anguille di 
dover provarci titoli della Sovranità de' Stati, che portìede.e fi vanta di po- 
terli mollrare colla continuata ferie degli atri pubblici . Qui dunque s'accorda, 
che Simili Scrittori fanno molto male, fi foflienc però .che tali nondebbaò 
dirfi quelli , che Si fono accinti a fortenere l'antico , e inconcrallabiie alto Supre- 
mo Dominio dell' Imperio fopra il Ducato di Parma e Piacenza .delle quali 
Città non favellane le fplendidcdonazioni fatte alla Sede Apostolica . pag.ib$ 


l « 1 -i.* 
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LIBRO SECONDO, 

Che abbraccia il Supremo alto Dominio 
dell’ Imperio Occidentale 

IN ITALIA 


E particolarmente 
In PARMA e PIACENZA 
Dal Secolo undecimo al decimofefto , 
E che fa vedere 

L’infuflìftenza della pretelà origine , 
e de’fuppofti diritti 

DELLA CHIESA ROMANA 
Sopra d’efle Città 
In tutto il corfo di detti Secoli . 
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LIB* IL CAP* I* 

Suppone lo Storico, che da 'Pippino fino ad irrigo II. 
fiano fiate riconofc iute Parma e Piacenza per ap- 
partenenti allaCbie/a ,e che dal foggiamo di detto 
lmperadore in Piacenza non debba dedurfene Do- 
minio marinamente per non aver' egli fatto ivi 
alcun' atto di fovr ani tacqui adunque fifa vedere 
l'infujfifttnz^a di sì frani fuppofit , e fi prova con 
Diplomi autentici e Scrittori antichi , che gliOt to- 
ni , udrrigo 11 . , Corrado il Salico , tS irrigo III. 
fecero atti diverfi da Sovrani non folo in dette. 
Cittì , ma nell’ Italia tutta . 

• i ' - 

Omincia l’Autor Romano i! II. libro della Tua 
Storia da una affai curiofa deduzione, e qua- 
Ccch'egli provato abbia il fuoaffunto «/Ca- 
noni d’Ilìorie indubitate, e con Diplomi auten- 
tici ,e per tali ricevuti dai comune co nfenfo de- 
gli Eruditine tira fui bel principio del Capo I, 
la feguente confeguenza , da quanto fi è detto 
net libro antecedente , ne viene che da Pip* 
pino fino ad Arrigo IL, cioè dall' anno 755; 
alt anno 1014., con pubbliche , e folcane dii 
chiar afoni fono fiate riconofciute le due Città di Parma e Piacenza 
in forma autentica e notoria per appartenenti alla Chiefa , e ciò dagt 
Jmper adori Carolini e SaJJoni . 

Io bramerei che'l cortefe Lettore fi rifovveniffe qui ciò eh’ io dilli nel 
Capo XX. del primo libro, allorché mi riufd feoprire l’artificio del no- 
li ro Idoneo , e ’1 fine , per cui , interrotta la ferie cronologica delle prove 
di dominio e poffeffo, eh’ egli aveaimprefo addurre a favore della Santa 
Sede , fi accigneffe con tutti i sforzi della fua eloquenza ad avvilire, e 
deprimere la maeltà del Romano-Germanico Imperio, l’autorità, e la 
fovrana giurifdizione eh’ ebbero, ed hanno in Roma e nell’Italia gli 
Augufii d'Occidente, fucceduti al gloriofo Carlo Magno; riflettendoli 
dunque a quanto ivi iofcrilfifìfcopriràl'illufionediuna sì fallace confe- 
guenza , e fi comprenderà manifeftamente com’egli è falfo,efalfiffimo, 
che da Pippino perfin' ad Arrigo IL con pubbliche e folenni dichiara - 
Zioni fi riconofcejjero te due Città di Parma e Piacenza in forma 
autentica e notoria per appartenenti alla Chiefa ; Imperciocché nel 
luogo ororada me indicato con dimoflrazioni e documenti autentici, e 
maggiori d'ogni eccezione io feci vedere , che fenza contradizion’ alcuna 
le medefime due Città erano parte principaliflima del Regno di Lombar- 
dia, e poffedute da’ Celar i d’Occidente fino al mentovato lmperadore 
Arrigo il Santo; Quella gran verità fi comprova dall' effere prefeelta da’ 
Cefari Germani la Campagna di Piacenza , chiamata Roncaglia per 

S 2 farvi 



(a) 

figonius de 
Uegn. hai. 
li'o Radami. 
» 8 ° Pal- 
miti 19 j. 


(b) 

Campi Hifl. 
Beri, dì Pia - 
tema tom. 
prjtb y.pttg, 


S Igea, ubi fa- 

fra lib. 7 . ad 
annum 99 fi, 
pag. miai 
tìi- 


m L'ufologia del Dominio Imperiale 

‘2“ f y * « r * r"£ 

farvi le ^flfemblee,* filano Diere de' Mainatile CoriToli delle Città 
del Regno d’Italia .deferì fèndaci il Sigómo la prima fattali da Otto- 
ne II. nell' anno 9X0. ai 5{VII.del)e Caletjde di Settembre .dove a Lan- 
franco Branciforte Piacentino donò il Caftcllo di VicoCiuftino.e creò 
Tebaldp figliuolo di Artoae- Marcitele di Mantovane le parole del %ynio 
fon le feguenti (a) ; Otto II inde. Piacenti am progredii! folemnem apud 
Rane alias Procerum , ac Civitatum ltalìcarum coment um babuìt fra- 
ter calerti Lanfrancus Pruncifortiu! Place ntinus Cafìro Vico Mino 
donatiti ,& Tbebaldus Atboniifilius Marchio MANTU Ai in fi.it ut m . 

Equandomai non folle il Lettore pienamente perfuafo di quanto io 
digià homoftro, e bramate qualche cola di più, eccomi apparecchiato per 
foddisfarlo ; Rifpetto a Piacenza prova nè più fpkndida , nè più chiara fi 
puoi’ in mio fenfo deli Jerare di quella , che c> fomminiltra ;I Campi (b) il 
quale dice cosi ; A Sigifredo Vefcovo di Piacenza nel mefe di Luglio del 
medefimo anno 997. concedette Ottone ( 111 dì quello nome ) e confermò 
la giurif dizione ,e'l Dominio temporale della Citt à ,e del Dift rette an- 
fora d'effa Città per un miglio d'intorno , egli donò di più ogni Gabella 
e Dazio pubblico , dandogli autorità di fiat aìre .giudicare , e firingere 
qualunque perfona , con attribuire anche allo fieJfoVeJcot/a le ragioni 
dell'acqua,& i corfi de' fiumi e rivi correnti, le pefeagioni, e quant i altri 
regalia pubbliche rendite, che all' Imperiai P alaggio fi dovevano ; il cbp 
tuttofa maggiormente congetturare, che pur di qua, come dicevamo, ne 
veniffe ad aggiugnerfi al Vefcovo il nomea ladignit à di Conte (fe dian- 
zi non taveva)o che con quefto nuovo accirjcimento di onore viapiù quel 
titolo gli fi. confirmafie , imperciocché ordinò parimente l'impcradore , 
che fimil privilegio taf affé alt reti ne'fuccepri Vefcovi , e proibì, chi 
nè Vefcofo alcuno d'altra Sede , nè Duca , nè Marche 7 e , ne Cout e , nè 
V}Jeonte,uè qualftf offe altra perfona poteffe dentro della Città, nè fuori 
per fu miglio nel circuito d' efja comandare , nè fcuoder taglie ,0 impofi- 
Z‘oni,o alcun pubblico pagamento tanto per tirreni, quanto per rifpetto^ 
d'acque , fe non per cammijftone del fopradetto Vefcovo Sigifredo , e de' 
/voi /uccellari , quali in confeguenza fi ha a dire , che confiituiti /af- 
ferò per fimile giurifdizionc Conti della Città • 

!.. i Nè tòlto ciò lo fcritre il Campi di propria fantafia ed a capriccio, 
coirle fuol far i’Autor Romano, ma colla feorra indubitata del folco ne 
Diploma di Ottone III. conceduto al detto Vefcovo Sigifredo , che fi ve- 
de fedelmente regiftrato alla pagina 495. del primo volume della fua Sto. 
ria Eccleiialiica di Piacenza , nel qual luogo fe ne legge un’altro d’efen- 
zione dato dallo ftelfo Ottone I II. alla Canonica di S. Antonio della me- 
delima Città .liberando i di lei Valfalli, ed Operaj dal pagamento d'ognj 
pedaggio e gravezza. v 

Di più nell’anno 996. Io fletei Imperadore lafciò a’ Piacentini una^ 
perpetua memoria della fovranità dell’ Imperio, e della beneficerizìa fua, 
concedendo alla loro Città l'ampio privilegio d’aprir una pubblica acca^ 
demia per educazione della Gioventù , come 1 q attefla il Sìgocno (c) colla 
feorta delle notizie antiche di Piacenza . v> . 

Or vegga un poco lo ilclfo cortefe Lettore ,fe chi vuol’ accingerli a 
foftenere i diritti Imperturbabili e la fovranità del RomanoGermanico 
Imperio fopra le fuddette due Città puoeffer tanto privo di notizie, che 
gli fia uopo , per mantener’ il fuo impegno , appigliarli , come fi fogna lo 
Storico Romano nella pagina 67. .al foloe puro foggiorno che Arrigo IL 
fece nell’anno 1009. in Piacenza .come in Città Imperiale ; imperciocché 

ogni 
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•gei Letterato, e qualunque perfona velata nella ragion civile gli con- 
cederà volentieri la proporzione da lui magnificata cioè , che dal puro 
fioggiorno non fi può inferirne Dominio . • // fi 

Egli però non dice il vero «anzi fecondo il Tuo coflume fi oppone 
alla verità tkonofeiuta da tutti , foggiungendo immantinente, che in 
nealtAnon fi adduce alcun’ altro atto , per cui fi vegga , che Arrigo in 
quella occaftone efierciiqffie giurifidigione / opra Piacentini -, polche 
abbiamo dallo Aedo Campi e dall’ Illoria Longobardica di Camillo Pere- 
grini da lui citato (,*)che Piacenza era dominata , e regge aft ( perniarla f 1 ' 

frale del tnedelwno Scrittore ) dal Santo Rè Henrico ; il quale, come vero) 
e legittimo Sovrano di quella Città, e del tuo Contado, ricevè ad i danza p'acenzfi, 
del VefcovoSigifredo lotto la fua Imperiai protezione il Mpniflcro del iom i.hb.io. 
SeatoSavinoerettodalla pietà di Ottone 1 1 1 . poco longi dalla licita Città, fi- 3 ®<- 
concedendogli inoltre , come dice il privilegio regidratp dal medelìmo campi loca 
Campi (b) Villam filicet , qua vocatur Fabrianum cum Qapella & ùfififid, p°at. 
omnibu i fidi pertinentibm , manfioi quatuor in Breuli & altri beni, ,57. 
che ivi fi efptimono, 

Maquedonon fu l’unico atto di fovrànità.che efercitò Arrigo in 
Piacenza , e nel tuo Contado, mentre nello licitò anno 1004. ne fece un' 
altro aitai fingolare , dando if privilegio della Milizia, e di Nobiltà a (c) 
quattro Fratelli Piacomini,chiamati allora del Vicodi Valleogario.pofci? Campi ubi 
detti di Cafa Fortunata, che diodi fi divife in Arcella .Malvicina.Pa- J u ^“P‘i- 
vera , e inaltre Fanfilie, come lo atteda e(To Campi (c) col Privilegio q 19 
fia Diploma alla mano che da ognun può leggerfi ,e Io conferma anco- Locali fai. 
r» il Locati (d) colle precife parole pridie Kal. finii Antonia Anthoni "Ubi 39. 
alias Brùnengo & T beobaldo de Vico Vallee apiìab Henrico imperatore, campì ibii. 
Curri flamine Carli ufique ad Pqfli medium fuprdrivum Piacentini Agri pfififiai. 
Caflellum in faudurn nobile conceflum eft . ’ ( (fi 

Più chiaramente però e fenza ombra di dubbio provali Dominio vip» invita 
fupremo dell’ Imperio nelle tante volte mentovare due Città l’altro Di- 
ploma recato parimente dal Campi ( e ) conceduto lànrio jo^-d^llo ftef- , c „), m /puT 
io piidimoCefare Arrigo all’Abate del Monillerodi Tolln ,alli cuiUo- i‘i/ior imer 
mini e Sudditi concedè molte grazie, privilegi ,&efenziani, e donò a Scipite fleti 
que’ Religiofì la Fortezza di Vernafca , e Ji Spelonca , quòd prò Pagano • f ,m,n vl 
rum it depradantium perfieettt ione ad ut Hit at em denominati Mona- fa^fiibcr- 
fterii fondatum videtur ut noflra au fior itale fervei ur , & tueatur, ipj m Croni- 
fraterna Congregai ioni ad fuorum phni/Jimam fialutem coneedimus coajannum 
6 t largimur , comandando Clmpcradore a tutti i fuoi Minidti di non im- ontFtd?* 
porre veruna gravezza.nè inferir moledia a' Monaci e Uomini d'edò Mo- capii'. 
oidero dichiarando inolrre fi quii autem temerario aufiu hoc proteflio- 19. 30I 31. 
pii ac tuitionii noftra praceptum corrompere vel violare prafumpferit P‘i * V- ir 
pigiati librai auri optimi componat medie! atem Camera noflra . 1 

Efempli più drepitofi e fegni più manifedi delia fovranirà delfini- 3 5" 

perio Germanico in Roma, oell’ Italia tutta , e particolarmente nelle Cir- 140 14 j. 
tà di Parma e Piacenza ne diè al Mondo l'Imperadore Corrado il Salico M*- Abeti- 
fiuccelfor d'Arrigo il Santo, fomminidrandone amplidime e indubitate ““ *• 

prove Vippone (jf) Autor di quel tempo, e della Corte di quedo Augudo, ^fiutmanuì' 
di cui fcrifle la Vita, Sigiberto, Ottone Vefcovo di Frifinga, il Cronografo Cantradui 
Salfone , Alberico, Ermanno Contratto, Glabero, il Sigonio, e molti altri, >* auSiont 
che per brevità tralafcio, dicendo Ermanno Contratto nella fua Cronaca 
maggiore : o fia Aufliori Cbronico all’ anno :oz6. che Conradut Salicus eiabtrJS'L 

di fi ut In lauta. 





w) 

CJbronlc/U 

Auguflcnfis 
edita à Bur- 
Cardo Got * 
Sm- 

% ito tom. pr , 
ad annos 
10 ) 7 . 10 }$. 
<W„ 

Otto Frìjtrtg. 
MAxap.il* 
Sigon. lib i, 
ad anntm* . 
*P$ 7 - 


$ L'Apologià del Dominio Imperiate 

diH us anno tcn. 6 . circa tempui quadragefima cum Exercitu Italiam 
aditi ,& Pajcba Vercelli! aìlo.totam ,prater Lttcam U rbemTufci* y 
Italiam in cit Romani! partibui ftb't fubjugavit ; Io venne a ricevere 
fino a Como il Papa Giovanni XIX. come Io arreda il Glabero,e convenu- 
to con dfo lui il modo e II tempo della lira coronazione fé ne andò Corra- 
doa Roma, dove molto prima fu invitato dal medefimo Pontefice pcc 
porli al pofleflb del Dominio non di una parte, ma di tutta Italia, come 
ce lo aflicura lo ftcflfo Glabe ro colle formali parole ut fufeepto quanto 
citiut Germania Scettro , Remata pergeret ,jufcepturu! totiui Itali* 
Coronai» e per confluenza il Dominio ancora di Parma e Piacènza," 
come in fatti cosi fegul .arredandolo elfo Vippone teftimonio occupare, 
ìgìtur RexCbuonradus Romam ingrefiu! eodem anno ut j upra ,ide ft 
à Nativitate Salvatori! 1017. indizione decima à P apajoanne & uni- 
versi Romani! Regio bonore mirifici receptui efl , & in die Sanilo 
Pafcbte qui eo anno VU. Kalendat Aprili! terminabatur à Romani! { 
e non dal folo Papa ad Imperatorem elebìut , Imperialem benedicìionem 
folamente à Papa fufeepit Cafarit Augufiui Romano nomine di firn i 

Prima però di portarfi a Roma , rintuzzata l’infolenza d’aloitù 
contumaci , fi fece coronar Rè d’Italia in Milano , e indi i In Monza, come 
fatto aveanoi fuoi Anreceflbti.ecosì lo deferivono ampiamente gli Auto- 
ri di fopra citati .da’ quali fi ricava ancora che ritornato Corrado la fecon- 
da volta in Italia, il che fu intorno l’anno 10)7. per comprimere e diffipare 
la rivolta generale de’ Lombardi, quella imprefa gli riufei felicemente, per- 
chè rintuzzò in breve tempo l’infolenza , punì feverameote gli Autori 
della ribellione , ri (labili la fovranìtà dell* Imperio io tutte le Città del Re- 
gno, e diede io tutte e a tutte un miglior’ ordine, e leggi fantiffime. 

Diede anche in quella occafione il nollro Augullo due memorabili 
prove della fua autorità ,edell’alroe fupremo Dominio dell’ Imperio ih 
Parma e Piacenza ; poiché come dicono i Scrittori poco fa indicati da me , 
e con elfo loro 11 Sigonio,la Cronaca Auguflana (a) pubblicata dallo 
Srruvio , egli Inviò Eriberto Arcivefcovo di MilanoCapo de’ contumaci 
prigioniere a Piacenza , la qual Città , fe non forte (lata del fuo Regno non 
l'avrebbe certamente preferita per la cultodia d’un delinquente di tanta 
confeguenza.e rivrilito d’ima dignità Ecclefiaftica tanto ragguardevole, e 
dipoi mandò in efilio i Vefcovi d’erta Città di Piacenza, di Cremona, e di 
Vercelli imputati eglino pure di fellonia . Cesi lo atticurano Vippone, Sigi- 
berto. Ottone di Frifinga.il Cronografo Saflòne, Alberico, e’I Sigonto(è), 
il quale dice quo circa Conradm nova Hereberti contumacia magi! exa- 
cerbatu! ipfum cum Epifcopit comprccbendi , ac Placent iam diverfai in 
cuftodias mitri jujflt , e poco dopo demum aftut vitandi grat ìa ( Cor- 
rado ) ad Montium fiat iva Ce recepit , Epifcopofque Cremonenfiem , 
Placentinum , Vercellenfem Majeftatis damnatoi in exili um egit , e la 
citata Cronaca Auguftana Heribertum Mediolanenfem Epifcopitm in 
cufiodiam mifit , aliofque Epifcopoi exilio relegavi ! , manumque Conju- 
ratorum exercuit. 

L’altra prova della fua fovranìtà In Parma la manlfrilò Corrado ai 
Mondo l’anno 10)8. .allorché ritrovandofi in erta appo il Conte Bonifa- 
cio per celebrarvi la feda di NataV , i Parmigiani, concitato un gran 
tumulto, uccifero II Coppiere dell’ imperadore, per il qual misfatto ac- 
cetto quello Principe di giudo fdrgno , maflìme perchè i meJdìmi Par- 
pniggiani prefiftevan*» nella pertinacia loro, fece combattere la Città , e 
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dipoi l’efpofe a un grande incendio. Cosi lo dicono i laudati Autori (a), fi) 
che poffono leggerli da tutti agevolmente, dicendo il Cronografo Saffone 
al detto anno 1038. Jmperator Natale Domini Farmi celebravit , ^ejponet 
ibique Crvibus ejufdem Croitatis contro Jmperialem Majeftatem tu- Fiflwka 
multuatit , f amo fa , inclitaque eorum U rbs aepradatione , àt incendio /«” pr. 
cum innumerabili multit udine fonditus deperiit . 

11 Succedore del mentovato Corrado , che fo Arrigo III. diede pure 
un gran fegno della fua fovranirà in Parma l'anno 1047. mentre fi ritro- 
vava in Mantova .dove ci attrita \\S\%otì\o(b)che Pafcbacgit ,& cum (M 
aegrotaffet Cadaloo Parmenft Epifcopo fodrum & Manftonaticum , Di- /J 0 ^ J ' * 
plomate dato .remifit ; Se il Papa, o l'imperadore folle in quel tempo mitiio^ia 
Sovrano di quella Città me ne rapporto al Lettore cortele , il quale fa che «re». 1047. 
fola mente chi è Sovrano della Città può rimettere , tnaiìime aunVefco- 
vo, fimili regalie, che cclliruivano una parte dell' alto Dominio, che 
avevano i Rè d'Italia nel Regno. 

CAP. II. 


Dice P Autor Romano alla Pag. 68. , che daf foggi or no non può inferirfi 
dominio , che quando ciò fi ammettere farebbe cantra gP Imperi ali fiì, 
perchè molti Papi f aggiornarono in dette Città, e particolarmente 
Onorio 11 . , il quale fece un Concilio in Piacenza , dove f comu- 
nicò Arrigo IV., da cui fofiiene alla pag. 71. , che je ft ribella- 
rono i Piacentini, fecero il toro dovere , perchè il detto lm- 
peradore era f, comunicato . Si moftra dunque abe quanto 
tAvverfario fi finge oèfaffo, 0 fi ritorce cantra di lui , 
e fi tocca di paff aggio la (comunica fulminata contro 
il medefimo Augufto , la ribellione di fuo Figliuo- 
lo, e quel che giudicarono i Scrittori contempo- 
ranei d'una novità fimile , e fi prova quanto 
fediziof t fia , e piena di fc andato la Pro- 
pofizìone , colta quale ei applaudisce 
le difubbidienze de' figlj , e loda 
/e ribellioni de' Sudditi, 

• ... .. .Ti' ..... , 

N On era dunque uopo, che a villa di s) manifelle provagioni tanto 

fi affaticane il nodro Avverfario per infegnarci,che quando anche **• 

dal Soggiorno fi pretendeffe di argomentare il Dominio fi direbbe 
in contrario ,ebeU ebano 11 . nelP anno 1095. medefimamente flette in 
Piacenza , dove celebrò un Concilio già pubblicato da Luca Olfienio , 
t fu fatto contro Arrigo IV., il quale vi rimale Scomunicato ; ficcome 
ci porca con fuo decoro tralafciar di fare una delle fue folite, e capricciofe 
riflellionl .dicendo, che non è certamente credibile .che il Papa facejfe 
un taP atto in una Città Imperiale , e propria di Arrigo IV. piuttofio 
che nel Dominio fteffo della Chìefa ; nè dovea tampoco prenderà l'inco- 
modo di teflère un lungo raccontamento de' Pontefici, che fecero qualche 
dimora in amendue quelle Città, celebrandovi Concili, e fornendovi 
lettere; Concioffiache digià mi fono dichiarato, che dal puro foggiorno 
non intendo dedurne forca alcuna di poffeffo, odi Dominio; e fe tutte le 
Città, in cui foggiornarono i Papi, e vi celebrarono Concili, doveffero 
dirli (ottopode al Dominio temporale della Sede Apollolica, molte Terre 
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di Francia, di Germania, e d’Italia farebbono certamente Patrimonio 
del Principe degli A portoli, e la Corte Romana avrebbe molto più Paefe, 
dove impiegare i Tuoi Prelati in Governi, e Legazioni ;che pei ò quanto 
io intendo foflenere qui contra le lottili riflertioni del Cenfor Romano 
egli è, che non Colo dee dirli probabile , ma verirtimo.c indubitato, che, 
celebrando Urbano II. fudderro Concilio in Piacenza , facerte tal’ atto in 
una Città Imperiale, e di Arrigo IV., e non già della Chiefa Romana . 

. Nondimeno io conferto ingenuamente, e convengo coll’univerfal 

Auftor vita confenfodi rutti gli Storici contemporanei , e proflimi citati alla mar- 
Hcnrtci iv. gine (<») ,che in quei mifcrabili tempi non folamente Piacenza , ma quali 
OnoPrifin- tutte le Città di Lombardia proruppero in aperta ribellione , e fi fottraf- 
YcTou' Lm m- ^ ;roc * a l Dominio legittimo di Arrigo. So ancora le rovine e le rtragi.che 
terni Se taf- a ha Crirtianirà cagionarono le contefe nate fra lui e Gregorio VII. tanto 
naburgenHj , celebre nella Storia col nome d’Idelbrando.e più famoio e benemerito 
Abbai •Vtf- della Chiefa Romana , per averla porta in libertà, ed innalzata a quel 
Snd'nL''^ gffdodi potere temporale, di cui li fervirono dipoi li fuoiSuccertori con- 
Con'jtanfitn- tro ^ nla g?iori Monarchi del Mondo Cattolico . Nè ignoro che fu co- 
ti ad Hrr- tefto Pontefice il primo che imprendeffe a fcomunicare gli Augurti, di- 
maant Con- chiarandoli decaduti dalla Corona Imperiale, &affolvendo i Sudditi dal 
nafiinfpn- giuramento di fedeltà ; rifoluzione , la quale perchè non mai più udita 
termi' Gm- ne ’kcoli precedenti forprefe , e per la novità empi di ammirazione le 
btaunfi . menti degli uomini più faggi , ed anche di timorata cofcenza ,che vivea- 
ib) no in que’ tempi accagionò dipoi funeftiflimi fconvolgimenti nel Criftia- 
m r r ognuni, nefirno ; come ce ne rapprefentaoo efempli molto lagrimevoli le Storie , 
Vi°fajcktdo e ce *° * rt *ha Ottone di Frifinga (b) fanto e letteratiifimo Vefcovo total- 
rcrum fcitn- mente ben’ intenzionato per i Sommi Pontefici , e fovente lodato dal 
Jarumrtlato Cardinal Baronie .dicendo egli : in frammento , quod extat in fafciculo 
J L p </m Ir, rertim feiendarum che Cregorius VII . , qui fune Urbis Rama Pontifi - 
ant. Ecrief. catl ‘ m tenebat cumdem lmperatorcm Hcnricum Quartum tamquam à 
difcipt. Dif- f u ‘‘ defiit ut um anatbematis gladio feriendum decernit , cujus rei novi - 
Jirt. 7. {.3. tate eo vebementìus indignai ione matum fufeepit lmperìum , qui nun- 
W , quam ante base tempora bujufmodi fententiam in Principem Roma- 
gc'nfii cbn- num prcmulgatam noverai , e nella fua Cronaca (c) : lego , & relego Ro- 
me. Iib t. manorum RegumiS Imperatorum gefla >(S nufquam inveni quemquam 
fap ìf. eorum ante bunc excommunicatum , vel Regno privatum . 

Quindi è che di tal pcdcftà arrogatafi da Gregorio , ne fcriffero dìver- 
famente, e con opinioni tra fe con trarie i più infigni Letterati d’ognietà, 
giudicandone ognun di loro fecondo i fini diverfi , e le particolari aderen- 
ze che aveano. E molti ne favellarono ancora fecondo la propria incli- 
nazione , ed a mifura de’ privati interertì da’ quali erano morti a favorire 
lapodertà delle Chiavi, o l’indipendenza del Principato nelle cofemera- 
mente temporali . Tutto quanto io dico fi legge efpreffamente nella dot- 
Ee- ti(Iima Dirtertazione fcritta in difefa de’ Principi dall’ erudito Dupin (d) 
elefia Jifei- ne * h» celebre trattato de antiqua Eccle/ùe dìfciplina dove adduce li 
plma Differì, fondamenti delle due oppofte fentenze.e con l’autorità della Scrittura 
VII per io- fanta, della Storia ,c della ragione rifolve li contrari argomenti con quell’ 
tm> • efficacia che può da ognun vederli . 

Intanto lafciando quefta.c tornando alla noftra quiftione franca- 
mente fofterrò fenza timore d’effere convinto dall’ Avverfario , che nella 
ribellione fomentata contro Arrigo nel Regno Lombardo vi concorfie 
anco Piacenza , come ce Io articurano gli Autori contemporanei da ine ci- 
tati 
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est i di fopra , e particolarmente Bertoldo nella fua Cronaca all’anno 
io jj. dicendo Civitatei quoque de Longobarda Mediolanum , Cremo- 
sa , Lauda , Placentia contra Henricum in viginti annoi conjura- 
verunt , qu<c omnei pradiflof. Guelfo 0 fta Welfone ) fidcliter adbtefe- 
runt . Quello universi comino<rim:nto di Lombardia non privò pertan- 
to lo Imperadore nè l’Imperio del fuo Dominio , nè della fovranità che 
in effe Città vi avea>ma rimafero i diritti Tuoi illefi , & imperturbati ; 
imperciocché Corrado Figliuolo dello fletto Arrigo, lafciatofi vincere 
dalle perfusioni di Guelfo il Giovane , e della Conteffa Matilde fua Mo- 
glie tirò prima al fuo partito , e con dolofe arti guadagnò gli Vficiali dell' 
Efcrctto ed i Signori principali del Regno , i quali non fentivano fpiaccre 
d’aver’ un Sovrano nuovo e giovane, di cui poteffero difporre a voglia 
loro, & indi quelto infedel Principe li ribellò apertamente contra il Pa- 
dre , e dall’ Arcivelcovo di Milano fi fece incoronar Rè d'Italia , dove era 
flato lafciaro dal povero Arrigo per difenderla da' fuoi nemici. Di tanto 
ci aflìcurano li citati Autori , e particolarmente l'Anonimo nella Vita di 
quello infortunato Cefare colle formali parole ut fé graffanti Matbildi , 
0 pene totam Italiani fibi vendicanti opponeret , & Regnum quod 
futurum erat fuum de manu fremine toìleret , e poco dopo foggiugne 
Filini Imperatori! , quem in Italia relifìum a Patre , & quam ob 
caufam relifìum dixiatui à Matbilde perfuafui {quem cairn a/i mia 
faminea non fubvertat aut decipiat ? juncìii ( dee dire juntflus ) ini- 
mici: Patri 1 Coronam fibi impofuit ; e Bertoldo al detto anno 109}. con- 
ferma lo fteffo, e dice che Corrado fi ribellò dal Padre, che fu coronato 
Rèdi Lombardia dall’ Arcivefcovodi Milano Anfelmo ad iftigazione di 
Guelfo , c della fua cariflima Moglie , e la Cronaca Auguflenfe o da Augu- 
ftana pubblicata dal Burcardo Gottelfio Struvio allo fleffo anno 109;. 
d’un si raro e fcandalofo fucceffo ne parla ne' feguenti termini , ex odiit 
& invidi* fomite confata ufque adeo con valuti difeordia , ut qui- 
dam perverfe feditionii aufloret cum Mediolanenfibui juxta Evange- 
lica fcandalorum prafagia Filium Imperatori! Conradum regnare, & 
in Patrem malo inftinSìu fuggererent , non aeriti divinam fen tenti am , 
aecejfe eft enim , ut eveniant fcandala , v<e autem illi , per quem 
veaiunt . 

Da queflo memorabile fatto dunque chiaramente li feorge che fe i 
Piacentini feoffero il giogo dell’ Imperadore loro legittimo Sovrano , non 
pafsò pertanto la Città di Piacenza nel Dominio della Chiefa , ma di chi 
allora reputato era Rèdi Lombardia, del cui Regno digià abbiam veduto 
eh’ erano, come lo confermano anche i mentovati Scrittori , e lo fono 
eziandio oggidì Parma e Piacenza . 

Mi maraviglio pertanto dell’ Autor Romano, che alla pagina 71. 
ponga in dubbio quella verità relà più chemanifefta dall'univerlal con- 
fenlo di tutti gli Scrittori contemporanei, de' quali mi fervo per viapiù 
confonderlo, e non già d’Autori deli’ altro giorno, come lo rimprovera al 
Padre Ordei ,& al Conte Camelli ,c molto più io mi fcandalizo di lui 
ch’egli nello fteffo luogo ardilca fcrivere che fe queflo j offe vero farebbe 
(ontrojui, cioè contro chi lo portò altre volte in prova della fovranità 
Imperiale , e la ragion del perchè farebbe contro di lui la dice Io Storico , 
«dicendola fa comparire qual fiala fua perizia nel diritto pubblico, & il 
fuo buon genio verfo il Sacro Romano Imperio perché , offendo allora 
a Irrigo /comunicato , come nemico della Chiefa ,i Piacentini feguendo 
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Corrado , ehi ìadifCndea , e di cui ferivo l' Alate Urfptrqtnfe , ebd 
trai vir per omnia Catbolicus , & ApofloliCie Sedi fuljelìijjmtut , fi 
mantennero , eom? dovevano nell’ ubbidienza' della Santa Sede fotti 
Id direzione della gran Contejfa Matilde . 

Quello modo di favellate del Cenfor Romano, egli è del turtofedii 
Zibfo .ecootrarioadogni legge Divina & umana, perchè pare ohe nòti 
folo faccia- applaufo alle difubbidienze, e ribellioni , ma che voglia inoli 
tre inltruirei Figliuoli ,& i Sudditi a rivolger’ empiamente le (palle an* 
che per qualunque leggiera cagione al loro Padre, e legittimo Signore < 
Contro il preeifo comandamento dell’ Altilfimo Dio; Imperciocchtlcri- 
vendo egli , che Corrado allorché impugnò l'arme contro Arrigo, e Io 
fpògliò del Regno, e che i Piacentini, quando da lui fi ribellarono, 
fi mantennero .come dovevano nell' ubbidienza alla Santa Sede , non 
per altro motivo fidamente , perchè Arrigo era [comunicato , in buon 
linguaggio s’intefe di voler’ jnfegnare, òc infirtuar'al Mondo una si empia 
& abbominevo! fentenza. 

Che ila pofitivo precetto di Dio non rivolrarfi contro il Padre & il 
proprio Principe noi negherà il noftro Avverlario, e che quella fia Tempre 
Una nerillìma azione , la quale non va quali mai difgiunta da peccato 
gravilfimo.fe non quando il Padre o’I Principe comanda una cola aper- 
tamente contraria alla legge Divina, lo confermano tutte le Scritture 
fante.i Padri, & i più celebri Dottori , e Teologi Cattolici ; l'Apoftolo 
S. Paolo parlò a tutti chiaramente allorché dilfe {a)omnis anima potè- 
flatibm filUmioribus fubdita fit . E quella ubbidienza a’ Pr incipi t tan- 
to dovuta, cheniunoé drdla medefima fciolto. Tal verità fi ricava mant- 
ffeftamènte dalle parole di Crifto Signor nollro; conciofliàche ritrovandoli 
tra Giftdèi , èhi pretende,! fofìenere eficr cofa illecita pagar’ il tributo a 
Cefare , pèrche tiranno e nemico della religione, interrogato il Salvatore 
cofa fenrilfe di cola!' opinione , ei chiedè una moneta ,& interrogò drchi 
folle Pinfctìziòne e l’immagine che vi era imprelTa , & elfendogli rifpollo 
eh* èf a- di Cefare, foggrunle (b) reddito ergo , qua flint C<t farli Cafarr, 
& tfueè fiiiit Dei Dea , dalle quali parole fi raccoglie non baiamente Goti 
pregiudicare aliar religione il pagamento del tributo a Cefare,- ma èfferè 
anco parte della religione , il rendere a Cefare ciò che è di Cefare , al che 
ferrza dùbbio volle alludere S. Paolo quando fetide beddite omnibus de- 
li tum ,cu't velligal , vefliga! , cui t ributtivi , tributimi, cui bonor , 
honorem ,lò lielfoCrifio(c) vofle pagar per fe,e per i fttoi Dffcepoli il 
tributo medefimo.qoiodi è che tutti i Santi Padri (d) ben’ intèlr di que- 
lla- doètirla Evangelica unicamerite Iti riferirono alla pode'ftà civile, &1 
llefli Sommi Pontefici la confirmarono colle paròle, e coti gii cfetripft, 
& il prirrió fu Gélafio Papa nella fùa-lettera'VHI. ad Anallàfiodmpèrado- 
re.ditendo fi quantum perfiniri ad ordinivi fallica difciplirid ,cono- 
feenits Jdiferium fili fapebna difpofithne collatura ,- ligilut xith ipfi 
quoque parent religioni! Antìflites , ne vtl in rebus mundànìs fxclujd 
vìdearitur obviare fententi<e .eSimaco in Apologetico dice nos quidetA 
poteflatis humanas merito ' fufeipimut ,defer Deo in nobis (tot Dei 
dlfertmni in te, e finalmente Gregorio Magno .ricevendo dalflmpev 
radere Man fitto il comando di promulgai certa lègge , per cui fi proibirti 
a’ Soldati di veflir l'abito Relfgioftt , fecola pubblicare benché là reputali^ 
rngiufta e contrària allà libèrti della Chiefàyé voile ubbidire a Ccftrttì 
àhchè prima di efporgli il fuo parerà ,- pfotèlJandoii perciò quello gran 
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Pontefice nella fua lettera , ego quìdem jujfioni fiubjelìui per diverfias 
Terrarum parta tranfimittifeci, (S quia lex ipfa omnipotenti Uro 
minime concordai ecce per fiuggeftionii me<e paginam SereniJJimis Do- 
mini i nuntiavi ; utrobique ergo , quod debui exfolvi , qui Imperatori 
obedientiam pra-bui ,& prò Deo quod fenfi minime tacui. 

Quindi è che le Storie ci fomminidrano innumerabili riempii di Re. 
gni floridi e feliciflìmi , caduti in un fpaventevol’ abiifo di miferie e 
calamità per aver voltate le fpalle e fcodoil giogo anche di tiranni ed 
ingiufli Principi , e l’efperienza ci infegna .che ogni qualunque volta gli 
ambiziolì poltro l'arme in mano a’ Popoli con il prctefto altrettanto fallo, 
quanto apparente di liberar la Repubblica dalla tirannide & empietà 
del Regnante , la precipitarono in mali maggiori ; ecco adunque quali 
fieno le prove e le ragioni, che nella fua Storia adduce l'Autor Romano 
per moli rare il Domìnio del Papa in Piacenza .cioè rivolte de’ Figliuoli , 
e ribellioni de’ Vadali da lui qualificate per fagrificj & azioni fante , tanto 
importando quello emfatico modo di favellare , cioè perché effendi 
allora Arrigo IV. /comunicato come nemico dellaChiefa i Piacentini , 
fieguendo Corrado che la difendea (Se. fi mantennero , come dove ano 
nell' ubbidienza alla Santa Sede fiotto la direzione della gran Con- 
tesa Matilde. 

Io non vuo per quello entrar qui a decidere fe la feomunica fulmina- 
ta da Gregorio VII. contro Arrigo IV. folfe giufta o ingiulla.di elfa ne 
deriderò molti Uomini eruditi^ verfati ne’facri Canoni.e nella Teologia, 
& io al giudicio infallibile dellaChiefa me ne rapporto, a cui volontieri, 
e con tutto l’animo mio fottopongo me, e quelli ferirti ; ho io però Ietto 
in Autori graviifimi, fanti, e Cattolici, che non fempre le fcomuniche 
fono giulie , c valide , e che non fempre debbono temerli , & ubbidirli ; 
imperciocché, colui , che le fulmina per Prelato , fanto, e giudo ch’ei fia , 
egli è anche Uomo impaflato di fragil creta , e come tale può per man- 
canza diconofcimentodicaufa , e di informazioni di fatto, o per ommif- 
fionedi folcnnità preferitte da’ fagri Canoni , per padrone, e per molte 
altre cagioni proferir una fentenza nulla , e ingiuda, a cui fe non fi dee 
refidere con ifprezzo , e ingiuria della podeflà delle Chiavi , fi può nondi- 
meno, anzi fi dee andarle all’ incontro, e ripararne con modedia e piace- 
volezza i pregiudici, non permettendo che fi efeguifca;madimamente, 
fe efeguendofi può recar danno notabile alla Repubblica, e porla in con- 
fufione e tumulto .come quali fempre è fucceduto, allorché fi fono ful- 
minate cenfure contro gl’Imperadori o Priocipi potenti. 

Sapiamo all’ incontro efler dovuta per pofitivo precetto Divino 
l'ubbidienza a’ Sovrani, al di cui impero fopponendofi i Sudditi fenza 
invedigar di più .evitano molti pericoli ,e particolarmente quello di 
contravvenire alla legge Divina; fottraggono la Patria da ogni trava- 
glio^ li Cittadini da violenti , e fiinedidime morti. Potrei autenticar 
quanto io dico con innumerabili Storie, e coll'autorità di molti fanti 
Dottori illuminati da Dio , il quale lo manifedò nella perdona dello dello 
Corrado, rapitocon morte immatura dal Mondo fei anni dopo la fua ri- 
bellione , nel fior dell’età , per far che fi verificafle il fuo Divino Oracolo , 
col quale comanda efpreffamcnte a’ figliuoli l'onorar’ il Padre, fe goder 
vogliono longa vita ; l'anticipata morte di Corrado l'abbiamo da Dode- 
chino nella fua Cronaca (.a) con quede parole : qui paucos annoi fuper- 
vive ni poflquam coronatili eft , immaturi obiit. 

T z Efe 
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E fe alcuni , come fa qui l’Auror Romano lodarono l’azione di Cor- 
fado , moiri anche , e la più parte de* Scrittori non men pii_, che zelanti 
della Religione in coral’occafione nè Io difendono, nè lo fonano’, c va- 
glia il vero per qualfivoglia ragione , che poterti ederglifiata addotta in, 
contrario, ei tradir non potea ,nèdovca l'Imperador fuo Padre , fcnza, 
violaree porfi fotto piedi tutte le leggi più fante della natura, e della gra- 
zia , & il precetto di Dio , che vieta ftrettilfi inamente a ogij fotto pena, 
di maledizione difubbidire a’ loro Padri , 

CAP. III. 

L'Avver farlo foftiene che Parma fta della Chiefafolpercbè la Conte fra, 
Matilde erane la Padrona,* che lafciando ella alla Sede Romana 

le fueCaftella fece quanto dovea; qui dunque fi fa con evi- 
denza conofcere , che Parma dee appunto dirfi Imperiale , 
perchè fu di Matilde , la cui origine fi deferite ,efi ma • 

/ira, che i fuoi Maggiori cbhonotuttì gli Stati dagl 
Imperatori, e Ri d'Italia , de' quali erano Vai- 
fa Ili, e che peri la ftefra non potea Infoiarli 
in fovranìtd alla Chiefa , in pregiudicio 
dell Imperio Signor diretto ,e f narra 
il fine eh' ebbero le controverfie nate 
tra li Pontefici e gl' Imper adori 
per ter edita dì quefiaSignora , 

L ©Storico nodro vuole per tutti i modi che dall’ edere Hata la gran 
Contefra Matilde padrona di Patina debba inferirfene , che quella 
P«g- Città fede prima dell’Efarcato&in Dominio dellaSede Apollo- 

e * lìca , e che lo fteifo abbia a dirfi deila Tofcana,diMantova,Modaaa» 

Reggio, Piacenza , ed ? altre Terre molto infigni. 

Si potrebbe lafciar correre una sì nuova propoiizione .s'cgli l’auten- 
ticaife con valide cagioni , e l’appoggiaffc a più fermi e (labili principi, 
ma pretendendo faria credere al Mondo, fol perchè lafuagran Princir 
peifa , poifedè elfi Stari , & indi donò ifuoi Beni patrimonialìallaChie- 
& , non teda badantementc pago l'animo mio ; nè qualunque Uomo me- 
diocremente indolito nel diritto pubblico , e nelle materie feudali , vorrà 
perfuaderfi un tal difeorfo foiamente perchè l’Auror Romano fa con mol- 
li? la R». «franchezza aderire , e dircon Energiacosì;tutte le qua/iCittd efrere 
mina* par. fiate di ragione della Sede Apofiolìca non ba luogo di poterlo dubitare 
(j. quando fi voglia far conto degli antichi documenti , e degli Scrittori 

contemporanei . 

Parrebbe adunque a me che per voler fpacciare si novella propo 
fizione con decoro e profitto foife darò fuo pofitivo impegno modrarci 
nel medefimo tempo dove fi ritrovino quelli antichi documenti , quali 
fiano i Scrittori contemporanei , e cofa dicono per farci credere lafovra- 
nità del Papa , edefa e dilatata in tante Terre della Lombardia e della 
Tofcaoa, quante erano quelle poffedute dalla fua gran Contefra Matil- 
de , altrimenti egli fempre farà reputato da ogni uno per Scrhtor troppo 
ripieno <A«wor proprio in volendo, che fenza altre prove G predi intiera 
fede alla fola fua parola, e fi ricevano le favole per oracoli, fol perchè ie 
racconta con bel garbo , e le còlorifce con enlafi di parole , compatite alle 
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volte ne’difcorfi accademici per dar’ apparenza all’ invenzioni , ma non 
mai ammelfe nell' Moria, nè lodare nelle Scritture che fi pubblicano in 
grazia della verità , per Scoprirla nelle controverse de' fatti pravi ed im- 
portanti .qual’appuntoè quello , di cui noi favelliam’ora , ed in cui bifo- 
gnava per nece(fità,che l'Awerfario del Conte Camelli facefle vedere 
con prove indubitate , che tutte le Terre che pofledevano gli Antenati di 
Matilde .ricevute favellerò io feudo dalla Santa Sede , e non dagl'Impc. 
radon c Rè d’Italia .come in effetto li riccverno; imperciocché , provati 
da lui quelli antecedenti e necelfarj principi, allora si, ch’egli con più. 
d'oneltà , e col folito luo enfirico modo di favellare potea chiudere il pri- 
mo Capo del fecondo Libro della fua Storia, e darci ad intendere, che: 
la fi addetta Principefid magnanima e pia fi opra ogni altra volle con, 
motta ragione , che tutte le fue Cafiella fi devolve fiero alla Sede Apo- 
ftalica , perchè conofceva .che per altro non finga ragione fe le dove- 
vano, come tutte fabbricate nel Cuoio e fi opra i Territorj ,de' quali, 
la medefima Santa Sede avea l'alto Dominio . 

Io mi lufingo d’aver provatone] Libro antecedente colla feorta de’ 
Diplomi dati dagl’lmperadorialla Chiefa Romana ,e de’ Scrittori a lei 
parziali, che, neppure in quello fecolo XI. , a cui noi digià liamo giunti 
colla noli r a quid ione , li fu fiero i Sommi Pontefici attribuito in Roma, e 
nel rimanente dello Stato Ecclcfiaftico quell' allo Dominio, il quale pre- 
tende lo Storico, che fi ellendefle eziandio alle Cafiella di Matilde, da lui 
chiamata Eroina incomparabile per i Beni e le Signorie , che Inficiò 
alla Chiefa Romana. Onde mi perfuado ancora che il Leggitor corcefe 
difficilmente vorrà credere che tali Cafiella follerò fabbricate nel fiualt 
e fopra i Territorj del Papa . 

Ma quando ruttociò non baltalTe , ballerebbe pure il fapere, che, 
dagli Storici tutti fiuddetta Principeffa magnanima e pia, ora fi chia- 
ma Con teila , talvolta Marchefa.e Sovente Duchcfla diTofcana.e di 
Lombardia , nelle quali Provincie erano a pont o fabbricate tutte le 
Jue Cajiella ■ 

Che poi la Tofcana e la Lombardia fi diceflfero fuolo e Territorio 
della Sede Apoftolica io finora non mi fono incappato io un fol' Autore , 
che ofi aderirlo fuorché ’l noflro Iflorico, il quale nondimeno vuole , che 
non vi fila luogo di poterlo dubitare . All’incontro ho letto ne’ Scrit- 
tori d’ogni fecolo cominciando da Paolo Diacono, e moire prove reca il 
Fiorentini {a) nelle memorie di Matilde, e varj Diplomi ci fomminidra 
l’Abate Ughelli nella fua Italia facra, per i quali evidentemente lì com- 
prende ,che la Tofcana era Provincia nobiliflima e principale del Regno 
de’ Longobardi, che da quelli ella pafsò ne’ Rè & Imperadorl Franchi, 
e da’ Franchi ne’Cefari dì Lamagna ; Tal verità molto più fi fa manifefta 
rifpettoallaLombardia;chediedeilnome a tutto ’l Regno d'Italia pof- 
feduto dagli Augufti dell' una e l'altra Nazione, da' quali foli in que' 
tempi fi cooctdevano i feudi, e fi creavano i Conti , li Marchcfi, e i Du- 
chi, enon già dal Sommo Pontefice , da cui non fi feorgo in tutta l’anti- 
chità, che fi ufaflÌ£ lìmi! potere, o s'invedifTero de’ Stati que’ Vadali! , 
che allora egli non avea ; ci attella bensì Ottone Vefcovo di Frifingaj 
Autor finceriflìmo ,e contemporaneo a Federigo B.irbaroda .che quello 
Principe dianzi che veniffe in difeordia colla Corte Pontificia conferiva 
a’ Soggetti benemeriti dell’ Imperio non fidamente in feudo i Stati d'edo 
Regno, ma dell’ECarcato ancora, dicendo elfo Scrittore (b) che circa 
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J4 V Apologia del Dominio Imperiale 

idem tempii 1 Anfelmui Havelburgenfii Epifcoput à Oraria reverfui , 
Ravermatenfem Arcbiepi/copatum per Cleri & Poptili elecìionemjtmul 
& ejufdem Provincia Exarcbatum labori 1 fui magnificam recompen- 
fationem à Principe aceepit . 

Ma paflìam piùavvanti ,e vcggiamoun poco quali fodero gli Ante* 
nati della gran Principejfa ,e da chi veniffero eglino lublimati a tanta 
grandezza ,& innalzati a slmaravigliola potenza . poiché cosi compren- 
deremo di chi fodero il Cuoio & i T erritorj ne'quali li fabbricarono si belle 
& inefpugnabili Cafiel/a . E per non andar tanto addietro per provare 
che laTofcana.e le Provincie di Lombardia fignoreggiate da Conti, 
Marcheft ,e Duchi erano rurre beneficio degl’ Imperadori > cominciamo 
da Ugone Rè d’Italia , il quale Bofonl fratri fuo Tufciam contradidìt , 
come ci fa fapere Luitprando(<»)da cui veniam certificati ancora, come 
detto Bodòne fu dipoi dal Fratello fpoaliato del Dominio .dandolo elfo 
•Rè ad un fuo Figliuolo ch’ebbe da Vandelmoda chiamato Ubertose 
come ad altri piace Oberto (b) ; Vinto e fpogliatodel Regno Berengario 
da Ottone il Magno , non fi ha di certo > che Oberto ritornane al polfelTo 
della Tofcana > fi conolce bensì fucceduto in quella il Marchele Ugone 
fuo figliuolo, che vi dominò longo tempo forco tutti e tre gli Ottoni, 
fcrivendoSan Pier Damiano (c) , che Oberati Marchio pater Hugonis 
Marcbionit , filius natiiraliì Regii Hugonis . 

Seguita la morte fenza prole mafehile di Ugone l’anno ioot. acceda 
Il Fiorentino fu la traccia de’ Scrittori antichi, che gli fuccedè ilMar- 
chefe Teobaldo nipote di Sigifredo Conte di Lucca .figlio di Azzo, olia 
Attone , il qual Teobaldo , fecondo la redimonianza di Ditmaro (d) , ai- 
tar vivente fu ad incontrar fino a Verona Arrigo il Santo l'anno 1007., 
che veniva in Italia contro Arduino : Huic occurrit diu expelìatus T beo- 
baldui Marchio cum pradifìii Auxiliatoribui ,gaudem tempui adve- 
nijfe, quo fecretum bona voluntatis liceret buie aperire . 

Dopo Teobaldo s’intrufero nel Governo della Tofcana dall’anno 
1009. infino all’anno 102.7. tre altri Duchi .come può vederli nelle me- 
morie dello (ledo Fiorentini ( e ) da chi ne farà curiolò , e finalmente ricu- 
però il Ducato del Padre Bonifacio figliuolo d'edo Tcobaldo.come condri 
da indubitati argomenti recati dal citato Autore, riconofcendolo in feudo 
dall’ Imperadore; e di tal verità ne abbiamola teftimonianza maggiore 
d'ogni eccezione da Donnizone (f), il quale , deferitto l’ajuto , che diede 
Bonifacio a Corrado il Salico ncll’efpugnazione di Parma l’anno 1037. 
efprimc il contratto feudale, che tra edìpafsò ne’feguenti verfi. 

Ut juraret ei , rogai ipfum ( Corrado a 

Bonifacio ) tunc fidelit 

Ataue ideo dixit , quod Marchio ferviet ipfi. 

Figliuola finalmente di Bonifacio, & ulcima Erede della paterna 
grandezza fu la gran Matilde, di cui Tolomeo Lucchcfe nell’anno 1065. 
de’ fuoi Annali fa il feguente ritratto : Hac autem Comitijfa filia Domi . 
ni Bonifacii Marchiani s Tufcia & Lombardia fecundum ÓRDIN A - 
TIONEM IMPERATORI! M ; &ecco il vadallaggio.e la dipen- 
denza dagli Augudi di Germania , che aveano e Matilde ,ei fuoi Proge- 
nitori , i quali da taro, e non dalla Sede Romana riceverono i feudi, come 
del fuddetto Azzo chiamato anche Oberto Bifa volo di Matilde lo confer- 
ma il riferirò Donnizone (g) , dicendo, che Ottone il Magno gli diede al- 
cuni Contadi in premio della fua fedeltà e del fuo valore ; 

Cui 
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Sopra Io Stato diPar ma e Pìdciàza. c; 

Cui nonnulloiComitatui contulituJIrù 

Per quem regnaiat ,dil mirum fi peramabat . . ! »■! 

Se abbia il Cenfor del Conte Reggenre Camelli, polle quelle verità 
5rtorìche& innegabili , potutoeon tanta baldanza dire, che le Cartella di 
Matilde forteto fabbricate nel paolo, e [opra i Territori della Cbìefa , 
lenza aver dato neppur’ una femiprova , che un fol Papa concederti in 
fèudo uno- benché minimo Ofale agll Arrendenti della fua Eroina in- 
comparabile, lafcierò cheTgiudichi ogniqualunque Letterato di lui, e 
di me più pratico dell’ antichità, e verfato in Umili materie; Io fo bensì 
che non ebbe giammai ariimo di proferire un» si ftrana iperbole Onofrio 
Pahvino Religiofo di Pròfertìone .devorirtìmo e riverente alla Chlefa 
Romana ,&al Paridi qualunque altro della fua etàdotro.ea maravi- 
gl ia erudito ; anZi-quefto infigrie Scrittore tutto all’oppofto arterì nella 
Vita di Gregorio Vir., che Matbildii Bonifacii Maximi per Italiam 
Principi! filia & birre! , Imperatori! Henrici IH. vim teme»! , Longo- 
Bardite , Tbttfc he , tf Liguria aliquot Urbe! jure baredìtafio ad fé 
pertinfnt e! Gregorio Papa' , & S.R. E. donavi t ; bine odii inter Impe- 
rar orem & Póntificem femin'arhtm primo exortum , rum Imperator do- f») 
■Rottone» iìlamin Inferii, capai Matbildiierat BENEFICIARIA , uì'òTn,' 
approdare niella rat iene volaifje ; imo ea omnia occupare , tanpnam ad C sp 4 t.uUr 
fe devoluta , teniarei, e prima del Panvino fcrirno lo lafciarno altri »«/ ì rum- 
Autori ftt la rraceia di Leone Oftienfe ,o (ia del fuo Continuatore Pietro bntfb. BiJI. 
Diàcono CalTfnenfe(<r),che dirti: Matbilda Comitiva Henrici Impe- 
rotori! Enercifnm t imeni, Liguriam it Thufciam Gregorio Papa , & ptr , 5 
S. R. E. devotijpmè citala ; unde in frinii caufa femindndi inter «*.1077. 
Póntificem Imperatomi) adii indiani fuit , 

Ed iti farti l’Abate LTrfpergenfc Scrittore contemporarittycl’aHefl'a 
nella fua Cronaca all’ann»ynrj.,che morta la tanto decantata Matilde , 
gl’italiani invitarnó Arrigo V. a palfar l’Alpi per venir’ a prendere 11 ( y 
poflefTo dell» ftia eredità .fogeiugnendo interra diretti ai Italia Non- Fiorentini 
tri obitum ittiul inclita Motbildii nunciant , ejufque pradiorum T er- memorie di 
reti amplilfima! bareditariojart pojidendai Cajarem invitant, il quale MaiUt **■ 
invito doverfi intendere , perché fojfrro devolute all' Impero le qppar- 
tenenze Reali , e le ragioni del Principato, lo crede coftàntemertre il J ”j 
Fiorentini (£)'Scrirtor diligentiflìmo ,eda nitri molto applaudito;& il fij uiutde 
Sigonto(c>narrandolo(lertb ,ci fomminiftta inoltre una nwnifefta prò- Fv". Usila 
va come Parma dopo la morte di Matilde pervenirti con Mantova , in 
potere di Arrigo V. itaque ea mortua ( cioè Matilde ) non defuere ,qui m 

Nunciis tnijfii Henricum ad adeundam ditionis ejui bareditatem in Parentali 
Jtaliam advocarent , ita Parma , & Maritila ad rum pervenit . Molti ** * -P *1- 
infìgni Scrittori deferivono largamente le difeordie nate crefciute dipoi , 
ed alimentate per molti anni tra i Papi.egl'lmperadoria cagione di que- Barin, ad 
ita memorabile grandiofa eredità, calculano il tempo eh' elle durarono, smi. 1097. 
e finalmente riferifeono il modo, col quale fi terminarono, che fu un fo- *V 77 7»- 
lcnne concordato ftabilito l'anno ni t. da Federigo II. con Onorio III. snnBccltC 
Sommo Pontefice, e chi forte curiofo di d’informarfene pienamente, potrà t d snmtm' 
leggere il citatoFiorentini.il Cardinal Baronio.Rainaldo.&ilCorin- tuia 19. 
gio ( d) conciolliache colla lettura de’medelimi potrà appagare il fuo CsnnfUu de 
defidcrio.e vedere che queflo lmperadore per mitigar' il Papa .che Io 
minacciava di feomunica fe non intraprendeva la promeffa fpedizione di lo'ÌTij^è 
Terra Santa , e non promovea nello fteflb tempo la pretenfione della fud- fegg 

detta 
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detta eredità; gli cedi non mica tutti gli ampliami Stati .che dagl Im- 
peradori e dall 1 Imperio ebbono gli Antenati della Conteffa Matilde ; ma 
Solamente ciò .che ora fi comprende lotto il nome di Patrimonio di 
S- Pietro ;onde tornando al cafonodro oderverà lo uefiò Lettore dagli 
Autori da me citati, e da quanti defcriflero si memorami fatto, cne in 
tutto il decorfo della gran controverfia, la quale durò tra gl impe radon, 
e la Sede Apoftolica più di cent' anni , non pretefero giammai i Sommi 
Pontefici, che per la celebre donazion di Matilde gli follerò dovuti li 
Marchiati , Contadi , e Ducati a lei fpettanti, ma folamentei Patri- 
moni , che vai' a dire i Beni allodiali dalla (leda in gran copia pofleduti , e 
molto meno fognaronfi di allegar che i medefimi Stati appartcneilero m 
fovranità alla Chiefa Romana , e che da queda fodero concedi in beneb- 
ciò o fia feudo a* Maggiori dell’ Eroina incomparabile del noltro Auto- 
re, e che per la morte di lei fenza fucceffione s'intendefiero devolgn alla 
Santa Sede , come devoluti li pretefero i Cefari di Germania, che ben 
fapevano edere tutti pertinenze del Regno d’Italia; e pure pare a me, 
che la Corte Pontificia , fe avede potuto appigliaci ad un qualche appa- 
rente pretelto .edite che It Caflclla accennate dallo Storico fodero date 
fabbricai enei fuolo e fopra i Territori de' quali .fecondo la di lui drar 
nidima opinione , la medefima Santa Sede aveva l'alto Dominio , non 

avrebbe taciuto un titolo taoto legittimo, giudo, e pofente , e col quale 

fregi io potea far valere le proprie ragioni ,che in vigor d’una donazione 
polla In dubbio , e contradata per tanti capi si folidi e fondati nella 
fovranità dell’ Imperio, e nella ragion del fangue ; mentre ci adicurano 
ruttigli Autori di que’ tempi , che Matilde era parente adai prodima de’ 
Cefari regnanti allor ch’ella mori . Mi è paruto nécedario allongarmi 
più che non portava la bifogna in confutare il primo Capo del fecondo 
Libro del nodro Avverfatio.e particolarmente in queda controverfia, 
che fu cagione di tanti torbidi, e guerre, per far conoicere al Lettore 
quanta fede da lui meritar poda il noltro Avverfario ne’ fatti controverfi, 
e nella Storia dubbiofi,i quali peraltro ei fempre decide con fado a prp 
della Corte Romana , quando in cofe coti evidenti e notorie a tutto l’uni- 
verfo, pianta di proprio capriccio propofizioni tali ,e vuol’imporre al 
Mondo novità non mai fognate da altri, perchè contrarie alla Storia e » 
all’ antichità «come lo è quella, di fupporre che negli Stati podeduti in 
Tofcana , e in Lombardia da Matilde vi avede la Sede Apodolica l'alto 
Pomi n io. ■ 
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Se la prende lAvverfiario nel Capo IL con Ruiz de Laguna , e'I Padre 
Ordei , perche eglino fcriffiero , che Piacenza fi ribellò all' Imperio , 
e dice che ciò fa contea loro, perchè detta Città fi mantenne fedele 
alla Cbiefa , fieguendo Corrado figliuolo d" Arrigo ] comunicato ; 
qui perciò fi fa vedere ,cbe la ragione , che adduce lo Storico 
per confutarli , fi ritorce contro lui , e maggiormente prova 
la Jovranità dell Imperadore in ejja Città , il che 
moftra evidentemente co! fatto tanto ftrepitofo 
e noto di Arrigo V. con Paf quale IL 

I Nfin' a qui ha veduto l’erudito Lettore , che da Carlo Magno ad Arri. 
goIV.non è riufcito all’ Avvetfario recar’ Autor antico o degnodi 
fede, nè tanpoco documento autentico & approvato , il quale in allu 
figetat o , dica ovvero provi , che Parma e Piacenza fi annoveralfero nella 
Pippiniana o fia nella Carolina donazione;nè che in virtù di quelle la Sede 
Apollolica le polfedelTe pel brieve fpaziod'un’anno ; all’ incontro io pof- 
fo lenza vanagloria vantarmi, d’aver chiaramante mollrato coll’autorità 
de’ Diplomi indubitati , e di Scrittori antichi, o pure riputati per veri e 
imparziali dagli eruditi, come farebbe il Cointe citato e lodato anche 
dallo Storico Romano, che rotelle due Città non s'intefero giammai 
comprefe in elle donazioni, ma che nell' Italia, e nelle medelime fino 
all’ infortunato Arrigo rimale inviolato e non mai interrotto il Dominio 
e la fovranità dell’ Imperio; Onde io mi perfuado, che Io fteflò Lettore 
con mero fi empierà di maraviglia allorché leggerà il principio del fecon- 
do Capo della mentovata Storia alla pagina 70. e 71. , dove il Cenfor del 1 
Conte Caroelli rimprovera Giovanni Ruiz de Laguna , & il Padre 
Ordei che lo feguitò , fol perchè amendue lardarono fcritto ■ che Piacen- 
za fi ribellò all’Imperio. 

E molto più fi colmerà d'ammirazione, fe rifletterà, che mettendo 
lo Hello Storico in dubbio una verità tanto manifefia.foggiugne immedia, 
tamente .che quefto fatto fe f offe vero farebbe contro lui , cioè contro 
il Laguna ; e la ragione , per cui farebbe contro quello Scrittore in fua fen- 
tenzaella è, perchè rifendo allora Arrigo IV. fcomunicato ,come ini- 
mico della Cbiefa , i Piacentini feguendo Corrado che la difende a (Se. 
fi mantennero , come dovevano nell ubbidienza della Santa Sedei \ 

Ma ficcome quella bella ragione l’abbiamo poco fa largamente difamina- 
ta , e provatala per fcandalofa , edegna d’eterno rimprovero, cosi ioqul 
fidamente prego il Lettor medefimo ad olfervar mero la repugnanza_> “ 
delle prove , che adduce il nollro A vverfario ; imperciocché egli ammee- . 

te, che» Piacentini fi ribellarono all Imperio ,edipoinkgacheìaìoro ■ <■ 
Città folle Imperiale , quando per altro fono pur troppo correlativi quelli » > • 
due termini di ribellione, e valfallaggio , non potendofi giammai dir ri^ ,l 
belle .chi prende l’arme contro un Principe , fe veramente non è Suddito 
di lui, e più Urano e rontradittoriofembra il dire, che i Piacentini ,lr 
quali fol' allora fi ribellarono , fi mantennero come dovevano nell'ubbi- 
dienza della Santa Sede fiotto la direzione della gran Conteffia Matil- 
de allo ficrivere de! Sigonio , mentre le Città di Lombardia ,ein parti- 
colare Piacenza avevano pr e fidarmi in afuto della Sede Apoftoììca ; 
conciolliacofache , fe nel preterito tempo non avevano i Piacentini ubbi-, 
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dito mai nd governo civile e politico aUaChiefa Romana , come fi po- 
trà dir poi , parlando colla dovuta proprietà de termini , clic gli ltelfi Pia- 
centini continuafiero nell' ubbidienza del Papa , a cui per I addietro mai 
ubbidirono come Sudditi , e fc allora fi ribellarono , e (eguirono (giulta 
fa confezione del!' Awerfario ) Corrado figlio d'Arrigo proclamato Re 

d’itàjia, certa cofa è, ch'eglino fi mantennero ubbidienti a quello, il quale 

riputavano loro Sovrano, e non già alla Santa Sede . Ed in verità il Sigo- 
nio , (a) si mal’a propofito allegato dal Cenfor del Conte Caroellt per au- 
tenticar lefue fallacie, fa vedere nel luogodalui Indicato, quantò lo ri- 
fletto fa quello ponto colle feguenti parole; Henrtco Italia tirof etto 
Lombardi <r Civìtatet , delufal fe ab identico qu<erentet , paulat im ab 
ejui aufìoritate recefferunt , atque au flore Matilde Je Je Pontifici tra- 
diderunt > per quem fuerant Regio [acramento 1 novo altero 
[tnceriorìs , atque integriorh lìbertatìt initio f affo , cum (xirpia alia 
dignitatii deincepi ornamenta ,tum militarla multie vernila, valgo 
Carrocia dici a , inliìtuerunt ; npn potendoli provare CO termini piu cl- 
preflivi di quelli , il valTallaggio d; F fii Piacentini verfo Arrigo, le con rutti 
sii ajtri Lombardi pania! irti abejut au fioritale recefferunt »e fc ile Città 
di Lombardia , tra quali fi contano, copie abbìam inoltrato , 1 arma c 
Piacenza , furono Regio facramento folata ,e tentarono porli in piena 
libertà vivendo a Repubblica, «otto altero Jinceriortt , qtque integriorn 
liberi atii initio faflo , fegno manifefto egli è , che prima erano ioggecte 
all’Imperiodi Arrigo, & a lui, e Tuoi Anteceflòri fuddite, e vanalje, 
Quello punibiì'attento però parche durafle poco , imperciocché al 
riferir dello fiefib Sigonio (b) Arrigo V. FiglioeSucccfioredi ArrigolV., 
fpefo in Italia l'anno MCXI. con due formidabili Armate , tutte le Città 
ribelli fottomife all’ antico e legittimo Dominio de’ Cefari di Lamagna , 
t particolarmente le due di Parma e Piacenza, dicendo detto Autore, 
che quello Augufto .dopo molte gloriole imprefe inde nullo alto malep • 
ciò illato Padum trajefit, & Cajìris ad Placentiam fafhsjolemntamu ■ 
pera , af facramenta à Placentinii exegit ,poft viginti indediei Par* 
roam verfut digreffui venit ad T aurum. 

Una prova poi più maoifefta e fingolare di che fonerò Città apparte- 
nenti al Rcgnod’I rafia Parma ePiaccnza,Reggio,e Modana ce ne lommp 
oiftrano l’Abate Urfpergenfe, Pietro Diacono Caffinenfc nel fupplemen- 
tp a!|a Cronaca di Leone Qftienfe ,& il laudato Sigonio (c) nel riferite il 
trattato CQnc.hiufo tra Pafquale Sommo Pontefice , e Arrigo V. Impera- 
dcredonanzi che fi veni (Te alla di lui folenne Incoronazione, il di cui prin- 
cipio , e /olcnnfià deferivendo quelli Autori , e particolarmente Pier 
Piattono , che yjyeva in que’ tempi > narra , che giunto Arrigo col luq 
poderofo Eferciro in Italia mandò Ambafciadori per tratta^ dd iuo In- 
coronameoto al Papa , il quale temendo la potenza di queuo Celare fterq 
e rifoluto in fommo grado , fi determinò in fine di aggiuuarfi con cilo luj 
a fpefe de' Vefcovi , giudicando però d'aver’ il modo per confidarli « per- 
chè eflendo eglino troppo ricchi , farebbono tofio col fuo trattato ritor- 
nati allo Catodi quella beata povertà , in cui fi ritrovarono i Vefcovi de 
primi fecoli della Chiefa , i quali non vivevano che di limoline , ed obla- 
zioni de-' Fedeli, , , . . . > 

Qiiefip concordatodunque fu in fine concbiufo e lottolcntto im, 
Roma dagli 4 m bafciadnri i di Arrigo, e da’ Deputati del papa , e con cito 
premei tea l'Irnperadore di rioondar F pubblicamente , e in ifcruto all 
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Sopra lo Stato di Parma e Piacenza. 

Invefliture il giorno del fuo Incoronamento ,edi falciar godere al Papa 
pacificamente quanto altre fiate era fiato donato dagl' Imperadori alla 
Sede Romana , e di non permettere mai , che alcuno lo deponelfe dal Pa- 
pato ; e il Sommo Pontefice all' incontro prometteva a Cefare , che_j 
avrebbe ordinato a' Vefcovi di abbandonar tutte le Regalie , cioè tutti li 
Beni, Ducati, Marchefati .Contadi .Cartella , eGaftaldie, che le loro 
Chicle tenevano dalla pia liberalità degl’ Imperadori dopo Carlo Magno 
fino a quel tempo. 

Conclufo cosi quello trattato, li accampò Arrigo col fuoEfercito 
alle Mura di Roma verfo la Città Leonina il di il. di Febbraio dell’ 
anno MXCI. , e il giorno feguente fece la fua entrata nella Città, dove 
fu ricevuto con onori firaordinarj,e condotto alla Bafilica di S. Pietro; 
vi trovò il Papa .che Ioafpettava fopra ì gradini , e dopo d’avergli ba- 
ciato i piedi , e poi la fronte.gliocchjela bocca, il Pontefice gli diede pari- 
■nenrc il baciodipace , proclamandolo Imperatore .con applaufi e viva 
del Popolo, che lo chiamava Augufto ; dopo alcun’ altre funzioni entra- 
rono tutti nella Bafiliea, c dice Pier Diacono che poft, ingrejfum Bafilic te 
in Rotam porfireticam venijfet , pofitis utrifque Sedibui confedero , 
Pontifex REST AURAT IONEM ìnvefUtura,& estera, qu<e in con- 
ventionii cariba / cripta fuerant , requifivit , paratili & ipfe , qua in 
alia conventionii cariba fuerant adempiere; ìlte tum Epifcopit finti 
& Principibui fectjfit in partem juxta Secret arium , ibi diutiui , quoti 
eit placuit ,traflaverat \in quo frali afa interfuerant Longobardici 
Epifcopì tre i BERNARDUS PARMENSJS , BONUS Jenior 
REG1TANUS .ALDO PLACENTINUS ;cum autem bora lon- 
gior fe protraberet ,mijjìt Nuntiii Pontifex conventionis fupradifì a 
tenorem petiit adimpleri ; tane Epifcopì Tranfalpini ad Pontifici! , 
veftigia corruerunt & ad ofcula furrexerunt ;fed poft paululUm fami- 
liare! Regi! dolo! Cuoi paulatim aperire c<eperunt , dicentei fcriptum 
illud , quod condiclum fuerat , non poffe firmari aufìoritate & jufti- 
tia , quibti! dum Evangelica & Apoftolica objiceretur au fiorita! , quìa 
reddenda Ceefari ,qu<e funt Ca’farii ,& remo mi Ut ani Deo implica t 
fe negotiii fecularibui , & juxta B. Ambroftum ab Epifcopali Officio 
alienili fit talia ageni ,ci:m hecc & alia illii Apoftolica, Ct Canonica 
Capitala objicerentur , illi fame» in dolofitate fua & pertinacia per- 
manebant . 

Quaft lo ftclfo conferma il Sigonio, colle feguentl parole, che tra* 
dulfe dal detto Pier Diacono Autor coetaneo al fatto , ibi à Cbryfolao 
Arcbiepifcopo Mediatemi Pontifici de more oblatui ( Arrigo ) impera-' 
toriam ex f cripto profeffionem inivit , atque eum Pontifex Imperato- 
rem renunciavit (Se. int roda fluì inde in tEdem cum ad Rotam porpby- 
reticam progreffi duabui felli! pofttìi , imam Pontifex , Henricui al- 
teram infedijjet - } rogatui eft à Pontefice , ut , quod promiferat , Eccle-' 
fiarum coll at ioni renunciaret , nam fe paratum effe , qu<e fpoponderit 
adimplere ; ea voce perculfm Henricui Jurrexit ,& cum Regnorur %' 
fuorum Epifcoph in partem jEdis finiflram deliberabundui feceffit , 
adfuerunt buie Confilio ex Longobardi! Bernardui Parmenfii , Bonui 
fenior Regienfii ,& Aldo Placentinui Epifcopì; e feguita dipoi quello 1 
Autorea narrare quanto già fcrilfeil Monaco Caffinenfe . 

Quello Congreffo però de’ Vefcovi , che Arrigo volle fentire , come 
fi era con fomma previdenza c prudenza rifervato per trattarli d'un’ iote- 
• • -J V 2 , reffe 
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«fife tutto fptttantc a loro, non volle mai approvare tal convenzione; 
(Laonde , dappoiché ciascuno ebbe procedalo di oon foderir giammai 
d'edere fpogliato , ufeirono tutti molto fofpefi ,e 0 gettarono a’ piedi del 
Papa, come dice Pier Diacono ; benché altri alTerifchino che moderiti 
circondarono tumulruofamentc il Pontefice , dicendogli che 'I trattato da 
fili fatto era ingjudiflìoio per non poter’ egli difporre de’ loro beni , nè 
jevar’alle loro Chiefe , quanto era (lato dato loro dagl’ Imperadori e Rè , 
mafiimamente che Sua Santità aveva ben faputo mettere la Chiefa Ro- 
mana al coperto , coi riferbarle l’ampliflime donazioni a lei fatte da’ 
Cefali d’Occidente ; replicò bensì a’ Vefcovi Pafquale, come riferifee il 
Sigonio (4) : Nolite voi bue quarere, neftii enim, qua Cafarii fuat, Càr- 
fari re difenda effe, & acmi nera Domino militavi e m pecularibut tie^otiii 
f( implicare decere , & ex jententia Divi Ambrofu , à facerdotali affi- 
ciò , qui talia agat , alienum effe , ma i buoni Vefcovi ,a’ quali opn (or. 
pivano di piacere quelli av vertimcnti , che i Papa non aveva faputo ufar 
per lui e per la Sede Apollolica , dettero férmi e fidi nella determinazione 
ili non ifpogliarii de' grandi e doviziofi Patrimoni delle loro Chiefe. 

Lafciaco ora da banda tutro cip, che non fa principalmente aliano* 
lira quid ione, ma eh’ è dato nece(Tarip riferirlo per dar maggior lume al 
mio argomento io lo formo cos). Se Arrigo pria di concludere intiera- 
mente il concordato volle confultarfi co' Vefoovi de'fpoi Regni , e fentire 
jl parer loro per trattarfi unicamente del loro interefTe ,e fe rifpetto al 
Regno d'Italia intervennero in quedo gran Congrego alla prefenzadel 
Papa e di tutta la Corte Romana i Vefcovi di Parma, di Reggio, e di 
Piacenza chiamati di più Vefcovi Lombardi ; chi poi ardirà aderire , che 
le Città, medefime non fodero pertinenze, e parti priocipalilfime dedb 
Regpod’Italia , anche nella fua primiera origine , e per confeguenza noi) 
mai donate da Plppino e Cario Magno alla Chiefa Romana, nè da que- 
lla giammai pofledute ? Io pfo dire che puol’edér capace d’impugnare 
una tal verità fidamente, chi per far pompa ed odentazion d'ingegno , 
pon fi vergognerà d’ufar l’arte d'una falfa eloquenza , c dar lume alle tene- 
bre , c torre al Sole ii fuo nativo fplendore ; finzione che neppur fi fogna- 
rono d’attentare j Poeti, non che gli Storici, i quali ne' raccomamentj 
de’ fuccfffi antichi , e de' fatti ofeuri e non ben dilucidati da' Scrittori deb- 
bqn’ aver per unico fine Iq feoprimento della verità , anima di quella Sto. 
ria, che intendon tramandar’ a’ Poderi, e farla ricevere dal Mondo erudito 
con applaufo e diletto. 

Se a quella si ooeda e gloriofa meta fia indirizzata la Storia pubbli- 
cata in Rqma , e di cui noi favelliam'ora ,ne lafiio il giudicio a’ Lettera- 
ti dopo d’ederfi provato da me fino a qued'epoca l’indubitata , e non mai 
legittimamente interrotta fovranità dell' Imperio nelle due Città di Par- 
ma e Piacenza anzi nell' Italia rutta. Io mi crederei ormai fcioJtodall' 
obbligo di tener dietro ad uno Scrittore, i) quale pretendendo teffereuoa 
Storia, non proferifee, nè lafcja ufcfi dalla fua penna altro, che equivo- 
ci, fallacie, e maledicenze contro quanti .foderando la giudizia c la ra- 
gione, npn la decorrono a genio fuo, nondimeno io foo determinato tanto 
e tanto difeguirlo, prima però vuo provare ,che i due Succelfori di Ar- 
rigoV.cioè LotarioII.cCorrado Jil.cbbono lo dello alto Dominio di 
e(fe due Città. 


CAP. V, 


Digitized by Google 
- . i 


Sopra lo Stèlo di Parma t Piacenti . xi 

CAP V. 

Si prova che Lotario li. , e Corrado 111 . fi mantennero nell' efercizio 
. della fovranità di Parma e Piacenza , di Roma , e dell' Italia , 
t fi rnofirano i benefici infiggi , che fece il primo a! Papa 
e alla Cbiefa Romana, liberandola dallo fcifma, 
e dall" opprejfione de' fuoi Nemici. 

D EH’Imperio di Lotario 1 1 . ) e di Corrado III. , niunn menzione fa 
il ooliro Avverfario • perchè non ritrova appiglio, a cui attaccarli, 
ed anco perchè imprele molto gloriole, e degne d’eterna memo- 
ria fece Lotario apro dejla Sede Apolloiica, onde acutamente ei falta 
da’ tempi di Arrigo V, a quelli di Federigo Primo, il che non dovendo io 
patire , dirò , che morto elfo Arrigo fenza figliuoli, mandò gli ornamenti 
Imperiali al Cartello di Ermeinfteina fotto la cuftodia di Federigo Duca 
di Svevia , edi Corrado Duca di Franconia fuoi Nipoti .come riferifeooo 
l’Abate Urfpcrgenfe , e il Cufpiniano (a) ; i Principi dell’ Imperio però , 
iphe odiavano la memoria di lui, preferirono loro il Duca di Saiionia., 
chiamalo Lotario , il che fu cagiooe d’una lunga guerra , che infine fi ter- 
minò dall’ Apoftolico zelo di S. Bernardo , il quale , come attella Bernar- 
do Boncval (b) impegnato aveva Lotario al foccorfo di Papa Innocen- 
zo IL contro l’Antipapa Anacleto; onde avendo Corrado rinunciato a 
tutte le lue ragioni , & al Regno ; Lotario II. di quello nome fantamente 
e gloriofamente amminiftrò l'Imperio, dicendo il Sigonio (Malfanno 
1134. , che Conradus poftquam Lotbarium Augufialibur infignìbus poti . 
tura , atque incolumem ex Italia reverfum , ab omnibus celebrati , fe 
vero diri 1 ab Ecclefia obftrifìum , atque à fieri fque defertum vulgo con- 
temni animadvertit ,de redimenda ejus quoquo modo pojfct gratin 
agitare infiituit , & cum le ad Bernardum Claravallenfem contulijfet , 
ali fioritati ejus facile 1 quacunque petiit , impetravi itaque fequenti 
anno ad eum Bamberga Convent um in Quadragefima babentem accef- 
fit , ac titulo Regio depefito , ut fe ingratiam reciperet , exoravit . 

In quelli tempi morto Onorio II. fu eletto contro fuo volere l'anno 
Ujo adì 14. di Febbrajo Innocenzo II. .dopo la cui canonica elezione 
venne proclamato Papa dalla fua Fazione Pier di Leone ricco e potente 
Cardinale fono nome d’Anacleto; ed ecco nato uno gran fcifma nella 
Chlefa di Dio , che divife tutta la Criftianità in due ubbidienze , la mag- 
giore però fu quella d’Innocenzo, perchè favorita dalla fantità & elo- 
quenza del granS.Bernardo.il quale colle fue Prediche e lettere operò 
con tanta efficacia per il vero Pontefice , che tirò al fuo giudo partito 
quafi tutta Europa , e particolarmente l’Imperador Lotario , con cui fece 
die fi abboccarti Innocenzo io Liegi, dove quedo magnanimo Cefare fi 
etaavvanzatoper riceverlo; nè vi è onore alcuno, che non gli renderti:, 
promettendogli d’impiegare le forze tutte dell’ Imperio per ridabilirlo 
Bella fua Sartia; cosi l’Abate Urfpergenfe(</). 

Jp realtà non lafciò Lotario di adempiere la fua parola, nè di foo 
correre H vero Pontefice , il quale ei volle ricondur' a Roma, dove fu 
da lui incoronato nella Chiefa di Laterano , come dicono in primo luogo 
l'Autore della Vita di S- Norberto Arcivelcovo diMadelburgo appo il 
Surio ivi cum eo ( cioè con Lotario )& aliis tam Epifcopis ,quàm Ar* 
fbiepifeopis ex prasepto & obedientia Innocenti PafiorisCatbolici , 
Ponti* 
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PontifexNorbertui profeUui eft , tran fin fque Caflris & Urbibui cum 
magna turba praeunlii , &fubfequentii Exercitus Romam Papam Ve- 
nerabile m Innocentium fecum ducente i perveniunt , ubi cum impetu 
grandi , & manti forti ,introeuntei ipfum eundem Papam in Sancì a 
Sede invilii bofiibui , i! adverfariis omnibui collocatimi ; Porto Lo- 
tbarium Regem Pontifex in Sede pofitus , & alii , qui convenir ant , in 
Romanorum Imperatorem confecrarunt, e dopo il Cronografo I Idelishei- 
mcnle , il quale ci defcrive anche il giorno della Coronazione di Lotario , 
e dando principio all'anno dalla Natività del Signore, comincia l’anno 
113$. così; Rex Natalem Domini in Longobardìa apudVUlam Medi • 
cinam celebrai , per Itali am pleraque Loca munita ftbi refiftentia ca- 
pii ; tandem li. Kalendas Martini Romam cum multo favore ingredi- 
tur , ibique II. nonai Junii , quo lune diei Dominion extitit , Lateranii 
in Bafilica S.Joannii Baptifta à D. Apojlolico Innocentio in Imperato- 
rem confecratvr . La cagione, per cui li celebrò tal folenne funzione in 
£anGiovan Laterano ,e non già nella Chiefa di S. Pietro, come era lo- 
iitofarfi l’adduce Ottone di Frifmga (a) dicendo , che in Ecclefia S. Sal- 
vatori! , qua Conftantinianam dicitur à Summo Pontifico Innocentio , 
coronatui Imperatori! Augufii adeptui efi nomea ; nempe Ecclefiam 
B. Petri , ubi moi coronari Jmperatorei , Petrui Leoni) co tempore _» 
occupaverat . 

DellafuafovranitàinRoma,ein tutta Italia ne diede quello glo- 
riofoAugufto un’ atteftato affai magnifico, e llrepitofo nelle lue lettere 
circolari , ch’egli fece pubblicare per informar’ il Mondo di quanto operò 
in quella Città per eftinguere lo feifma di Pier Leoni , o fia Anacleto Anti- 
papa, le quali lettere, che fi polfon vedere e leggere appo ilDucherio, 
e Francefco Pagi nella Vita di detto Pontefice , vuo io regiflrar qui , affin- 
ché mi fappia dire lo Storico Romano qual’ ufeita ei vorrà dare all’ ulti- 
me parole d’efià lettera enciclica .che meglio, nè con più evidenza efpri* 
mernonpuo l’autorità d’un vero Sovrano, & il di leiefcrcizio in caufa 
tanto grave e importante; 

Lot barin ! Dei gratin Romanorum Rex, Regibui , Arcbiepifcopii 
Principibu 1 & univerfii Dei Fidelihui , ad qua liti era ifta pervene- 
rint falutem ; Majefiath fua difpenfationi & Concilio placuit , noi 
Patronum & Defenforem S. Ecclefia Rom. ftatuere ; ideoque neceffe 
babuìmm prò ipfiui liberiate propenfitn laborare ; Cum igitur afri tir 
nobii Arcbiepifcopii , Epifcopii , & Abbatìbui , Principibui , Ducìbui , 
Comitibui , & Marcbionibui Regni noftri ; Epifcopoi etiam Comitei , & 
aliol Barone! Italia nobifeum ducente ! bellico apparata flìpati adÙr- 
bem proficifceremur , Nuncioi illìui fcbifmatici Petri Leonii frequen- 
tar babuimui , qui nimirum ex parte illiui jujìitiam pratendentei , ipfi 
in jus ire paralo non debere , audientiam denegar i , nec hoftilibui impu- 
gnai ionibui moleftari ,publicii clamoribui afferebant ; diutinii ergo co- 
rum interpellationibui provocati , idipfum Èpifcopii , & Cardinalibm, 
qui cum Domino Papa Innocentio erant ,fignificare conili fumai , ipfi 
vero t anquam Canonie aritm fanlìionum Ecclefiafticarum non ignari 
univerfam Dei Ecclefiam jam fuper hoc promulgale fententiam Pe- 
trum Leonii ,ac complicei faoi damnaffe , afferente! ,quod erat uni • 
verfitatii ,non debere privatnm fieri, refponderunt ; Noi autem idip- 
fum cum patientia fupportanrei ,& Patrem noftrum Papam Innocen- 
tium ad Orbem cum gloria duximni , & Lateranenfi Cathedra reftitui-. 
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piui , atquc in Monte Aventino Cafra melati fuimus , lbique Petrut 
Leonis avrei noftrai , & Principum nojirorum per Petrum olim Por- 
tuenfem Epifcopum ,& per alio! fautore! fuos pretendendo juftitiam 
follicitare non deftitit ; Qui etiam munii ionei , & obfides fe nobis da- 
ture! ad fufficientiam prò fervendo judicio , & viva voce, (t literii 
promiferunt . Pacem igitur fine effufione fanguinis reformare in Dei 
Ecclefta capiente! , qua nolqi illi dixerant ,f retribuì ,qui cum Dotano 
Papa Innocentio erant , per noi ipfoi fignificavimut ; Caterum ipfi , ut 
patii amatore / de juftitia confidente s , tdm perfonaifuai, quàm Leoni!, 

(3 filtorum juorum ,necnon Cen. Pet- Frajapanii ,& Petti Lattoni! , 
iS munii ionei in menu noflra libere obtulerunt \ adverfa vero pars diet 
redimere cvpieni ,fub velamine fraudolentarum promijfionum nos ali- 
quanto tempore à noflra intentione retraxit ; tandem quia ipfi pepe 
commoniti implere quod promiferant , noluerunt , tanquam fallace! , 

Ù perfidi, tìtam DIVINA, QVAM REGIA MA1ESTATIS 
REI , cum Petto Leoni! ejufque complicibui damnati, (3 boftei à Prin- 
cipibus noflra Curia judicati , videlicet Norberto Magdeburgenfi Can- 
cellano pofiro , che fu poi canonizato Santo &c, 

Ma ritornato appena Lotario in Germania, l’Antipapa Anacleto in» 
yafe ogni cofa , e Ruggiero Rè di Sicilia occupò quafi tutto lo Stato Ec- 
cleliallico; onde fu il buon Papa Innocenzo coftrctto refugiarfi a Pila «da 
dove con lettere amorevoliflime e premurofe , e con replicate Ambafceric 
invitò l'Imperadore a venire un’ altra volta in Italia , ut Romanum Impe- 
piurn come fcrivc Pier Diacono nella Cronaca Caifinenfe (a) ab boftium Pffr <* Dìt _ 
jugo defenderet ,Ecclefiamque concuffam & laceratam ad unitatene, 
concordiamque revocarci . Quindi il prode Lotario,affinche non rettane c*p m- & 
delula l'unica fperanza , che in lui ripofto aveva il Santo Pontefice , ritor- fin- 
nò per la feconda fiata in Italia con un poifente e fioritiflimoEfercito; 

<5c in verità fece quanto afpettar fi poteva da’ maggiori Principi del Mon- 
do, pofciache divifo indue il fuoEfercito ne diede una parte ad Arrigo 

Poca di Baviera fuo Genero, uno de' Capitani più valorofi di quel fera- 

Io, eh’ entrò col Papa per la Campagna di Roma in quella d'Italia, ed eflo 
Imperadore con l’altra fi fpinfe in Lombardia , come dice il Sigonio (à) ut ? W ^ 
Lombardo! novot in Italia motus dentei comprimerei ,e come prima di , , an . 
Lui fcrifie Ottone di Ffifinga (c) Imperator fubfecutus , territorio forum, num i i j6. 
ac Villa! ,feu CafteUa drfirvxit , indeque Papiam veniens Civei tllos 
paglione pecunia in gratiam fufeepit , Bononienfes , Emilienfei, qui y rt ^ 
cum priori eum expeditione defpexerant , fupplicei ,ac multum fervi- 
cium offerente! altro occurrunf, poftque ufque ad Taurinum progre- Croate. 

( tieni totam citeriorem Itali am perlufirani in Provinciam redegit ,Io 
fieflo conferma il laudato Sigonio dicendo che tutte le Città atterrite da 
tante fòrze fi fottomiferoa lui ,e che Hii de rebus anxii ad eum Italico 
convenerunt , ac litei , quas initis dirimere certaminibui inftituerant , 
continuo ad illiai pudici am r evocar unt ; quin etiam cum Bononienfibus 
tf Emilienfibus efjet infenfus , tamen Henrìci voluntate commotus tgno- 
vit ; Guarino inde Cancellano in Campaniam miffo , Taurinum ujque 
Lombardiam percorri t , atque omnes Civitates Imperium detrettantes 
ad obfequium compulit ; ad T ranfpadanos inde reverfuiVJI- Kalendas 
Ottobri! jui ad Mincium dixit irli. Idus adCafali Majui inagroCre • 
monenfi verfatus eft ; Conventum inde in Roncaliii omnium Principum 
frequentìjfimum babuit , ibi VII. Idus Novembri! indittione XV. legem 
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tulit ne quii beneficia , qua d fuit fenioribui babebant eorum diftraberf 
in jujfu poffet ,cujui hoc eft proemium ,cum apud Roncati as fecundum 
antiquorum Imperatorum confuetudinem prò juftitia , ac pace Regni 
fomponenda confideremui , omnia, qua ad honorem Imperli Romani 
fpeiìarevìdentur foliciti indagantei , pernicìofijpmam peftem ,& Rei- 
pub. non mediocre detrìmentum inferentem refecare propofuimtn de, 
Parma fa dm cum Legati! Petri Poloni Ducis Penetiarum reintegra- 
vit ; Decembrem inde menfem in agroRegienfi tranjegit , ac Ricbiga 
Conjuge in Urbe jut dicere adbibito Epifcopo.Confulibufque Regienftbut 
jujfa , ipfe Comitatum perluftram eidem officio infervivit • 

Ecco dunque come Lotario tutta la Lombardia larga e longa.quan- 
to ella mai era con autorità di vero e legittimo Sovrano la dominò, ridu- 
cendo all’ ubbidienza dell’ Imperio li contumaci, e riftabilendo la di lui 
Maellà , e l’antica di lui giurifdizione in tutte le Città del Regno d’Italia, 
e per confeguenza anche in Parma e Piacenza, mentre nella prima rinno- 
vò la Confederazione col Duce diVenezia.e nella Campagna della fe- 
conda convocò all’ ufo degli altri Imperadori l’Aflemblee dello ftelfo Re- 
gno .promulgò Leggi, e fece decreti molto falutevoli per la pace e quie- 
te de' Popoli : lo Hello poi fece in Reggio , dove lafciò fua Mogi ie per am- 
miniftrarvi giuflizia , vifitando egli a quello fanto fine , tutto il Contado 
della (leda Città . Fatte dipoi ch’ebbe Lotario si belle e memorabili impre- 
se in Lombardia fe ne andò a Ravenna , ed ivi confulta to co’ fuoi Capita- 
ni il modo per foggiogar Ruggero ; partitoli da colà fi gettò col fuoEfer- 
cito per l'Abruzzo nella Puglia ; pigliò quanto refillere osò al fuo pado , 
PetniDIa- appoderò di Barri dopo un’ afledio di quaranta giorni; dipoi riunitoli 
toma alle Truppe eh’ erano col Papa , e con il Duca Arrigo conllrinfe tutta la 
e*p 9»- *> Puglia ad arrenderli , riduffe Salerno , Capua , Benevento , in una parola 
blunim f . utta * a Campagna ; ripigliò le Piazze rapite da Ruggero alla Chiefa , e 
F In dicai, ticondulfe il Pontefice fino a Roma in Trionfo, dove Anacleto mori di 
a lib.j.paf. dolore , vedendofi condannato da Cefare, & abbandonato per le fue vitto- 
rie da tutto il Mondo; tante , e si degne azioni , oltre agli Autori citati in 
CnoicJmi mar B' nc 00 « * e rapprefenta come in un chiaro fpecchio Ottone Vefco- 
mn x i j j. v ° di Frifinga , (b) col quale filentio praterire volumus , quod in dando 
(bi Ducatu inter ipfum ( Lotario ) d Romanum Pontificem peni contro- 
Oiic Frifing. verfia i orla eft utroque Ducatum Apulia fui fore juris affirmante, 
lib.i epa}, qua lirConfilio tandem hoc modo decifa dicitur ,ut in dando vexillo 
Vla ‘ utrique manum adhiberent . 

Dopo tante belle cofe efeguite si gloriofamente, ritornandofene que- 
llo prode Augufto in Germania mori in una vii Capanna full’ Alpi vici- 
no a Trento, lafciando alla poflerità memoria gloriofilfima del fuo nome, 
per aver non foto confervati i diritti e la fovranità dell’ Imperio nella 
Lombardia , anzi nell’Italia tutta ; domando la contumacia de’ ribelli e 
faziofi ,ma per due fiate rillabilito il Papa nella fua Sedia , e vinto i Nor- 
mandi. Ilari fino allora invincibili & indomabili in Italia. 

Di quello Imperadore dunque nulla dice il noftro Scrittor Romano , 
nèofa affermare che nel fuo Imperlo fi diportaffe il Pontefice da Sovrano 
in Parma e Piacenza , ma il tutto egli come già dilli, tace e dilfimula, 
evolontieri paffafotto un'alto filenzio i meriti grandi , che quello non 
men prode che religiofiflimo Cefare s'acquillò colla Sede Apollolica , da 
lui tanto beneficata .onde tutti gli Autori contemporanei fecero a quello 
invitto Monarca con molta ragione quei elogj infigni , che li leggon nelle 

Storie, 
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Storie, particolarmente Pier Diacono, Otrone Frilingenfe.e l’Abate.» 
d’Urfperga dicendo ilVefcovo di Frilinga (<)che Lotbarius ex Italia (») 
redicns apudT ride ni um morbo torre ptui in ipfis Montibai in vilijfima P,tT “‘ Pm“~ 
Cafa lmperator potentijfimui miferam bumana condìtionìt relinijuens 
memoriam XIII. Regni fui , Imperii vero VII. anno plenus diertm iJf&faq. 
cliit , futurus , nifi morte praventui foret , cujut virtute & indufìria Otto Frtfax- 
Corona Imperii ad prifiinam dignitatem reduceretur, e l'Abate Urfper- l f c \ nux 
genfe attella ch’egli erat drenimi belli duSìor , pracipuus in armis , xjrfpertènft 
providui in confitto , terribili s inimici t Dei & Sanila Ecclefia , qui aJannum 
quandiu vixit , tot um Romanum Imperium titubare non potuti ,& il >i)t. 
Sigonio (b) fuit Lotbarius non minus pierai it , quarti virtù! !s laude .. (tl ) 
bominum memoria commendai us . i f^ortLuu 

Mottoil granLotariolI.CorradoIII.fucicttoImperadore contro mibiqq j? 
le preteofioni di Arrigo il fuperbo Duca di Baviera , e Genero del defunto 
Augufto. Quella elezione fulcitò una lunga guerra civile in Lamagna; 
onde la maggior parte delle CitcA d’Italia da Lotario tenute in fornirla 
ubbidienza , cominciarono a feoter' il giogo per metterli in, libertà ,e 
governare a Repubblica. Si fecero fra fe una guerra crudclidìma per 
aggrandirli coll'opprimere la libertà de’ loro Vicini nello Beffo tempo 
ch'elleno fi applicavanoa ftabilire la propria .quindi le più deboli per 
difendere liberarli dalla violenza delie più potenti fi unirono in diretta 
eleanza tra loro , Tempre però colla dovuta foggezione all’ Imperadore , e 
Calva la fede giurata all'Imperio. Di Piacenza e di Parma ne abbiamo 
una prova aliai manifella appo'l Sigonio(c), il quale parlando prima (cì 
de’ Piacentini dice , che Piacentini , & Pnoienfes fadus inter fe pereti • &">■ % 
ferunt fe invicem adjuturoi jurarent aaver fui omnet Populei prater 
Novarienfem , Piacentini etiam fin fignanda pecunia nón.dalPapa, 44 an~ 
ma à Conrado oh inulte &c,.crefcebantque in dies magis Italia Civd «um 1140. 
tate] r P.opulis ,&Comitibusex Diate fi certatim apud eas (aerarne ni a 
falva fide Regi data dicentibui ,e dipoi paffando a’ Patmiggiani fog- 
giugne Parmenfes autem quibufdam à Regenfibui detrimenti! afflili , 
cupi bellum eis inferri flatuiffent , fadus cum Mutincnfibus aavcrfus 
eoi percujlerunt ,ejui f aderii , ut in alìis Mutine nftbus legitur , bac 
formula fuit ,jurant Mut /ninfei. ac Parmenfes mutui! fe auxiliii de- Sw««*«n- 
fenfuroi à Rbeno amne ufque ad Fidentiolam ,(3 à Montibus ufque ]>!«! "gj* - 
ad Padum , & det rimenta ,fi qua incider int ,farcituros arbitrio Con- 
fulum utriufque Civitatis cantra omnes bomines falva fide data Im- 
. peratori . 

Da tutto ciò fi accorgerà il faggio Lettore, perchè pad! l’Autor Ro- 
mano fotto filenzio l'Imperio di Corrado , il quale fino aqueft' anno ilj». 
era Monarca, e Signore Sovrano di Parma e Piacenza , Modana e Reg- 
gio , perché a' Piacentini ei concedè la regalia di coniar Monete, ed i Mo- 
danefi e Patmiggiani collegandofi infieme contro Reggiani , e qualunque 
altro fuorché contro l'Imperadore ,fi dichiararono di voler mantenetela 
giurata fede a lui, e non già alla Sede Apollolica ,a favore della quale 
avrebbero fatto una tal dichiarazione fe allora l’aveffero riconofciura per fd) 
loro Sovrana e Padrona dell' alto Dominio tanto magnificato dal Cenfor OihtFnfnx. 
del Conte Caroelli , maffime che di quel tempocra l'Imperadore occupa- ** »»X’i '• 
to in Germania da una crudel guerra civile ,e'l Pontefice in I talia venera- „1 
to da tutti ; vegganfi il Frilingenfe.e il Sigonio (<f) .che autenticano 114;. 
quanto io dico. 
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. Ma il punto (fa che nlun fuprcmo o da alto Dominio aveva In que. 
di tempi il Papa in erta Provincia , mentre neppur lo godeva In Roma » 
conciodtache ogni Sovranità era appo gl'Imperadori , come digià lati, 
biam provato^ lo conferma la Tegnente Moria . Avvidi Tempre i Romani 
di vivere in libertà > e di ri dorar’ il potere e la Maedà del Senato , fpoglia- 
rono Luccio II. di tutte le regalie, e dell'autorità che godea in Roma • 
Nè contenti d’aver creato molti Senatori vi aggiunfero la fuprema diga*, 
tà del Patriziato , la quale unitamente a tutte le regalie conferirono a 
Giordano figlio di Pier Leone, lafciando al Papa folamente le Decime e 
le obblazioni de* Fedeli, per il che come arredano prima il Viterbienfe 
Autor contemporaneo alla pagina jtz.edipoi il Sigon io (<r) : Luciui 11. 
intenderà Senatum extinguere , cum ingenti Militia Capitoliunu* 
Roma confcendit , ut fedentei iti tum Senatore s cum dedetore remo- 
vet . Senatm autem Populufque Romania ad arma convrrfui Pò- 
pam cum fuit omnibui a Capii olio in momento repelìunt , ubi Papa 
( ficut fune audivimui ) lapidibui magni i prrcuffus , ufjue ad obitai 
fui diem , qui proximè Jecutui eft non Jedit in Sede ; per la qual peri- 
coffa ricevuta tanto nella perfona quanto nell’autorità, quedo mii'ero 
Papa fece ricorfo all’ Imperador Corrado , come fi feorge dalla Ice* 
tera feritagli , ed è la feconda in ordine , e reda ancor regidrata da_» 
Ottone Frifmgenfe.il qual’ Autore col Sigonio ( b ) ci conservarono pari» 
mente l’altre lettere fcritte dal Senato e Popolo Romano allo dello lippe» 
radore.come a Sovrano e Monarca di Roma del Romano Imperio , e 
dell* Italia tutta , non che di Parma e Piacenza Città innegabilmente del. 
la Lombardia , fecondo l'autorità de’ Geografi di tutte l’età , cominciando 
da’ tempi di Carlo Magno, da cui fu al Regno dato cotal nome fino all’ 
età nodrà . Nè io voglio qui regidrar le fuddette lettere per avvanzar’ il 
tempo, potendo il Lettore vederle a Suo bell' agio ne’ citati Scrittori, dalia 
cui lettura federi pienamente perfuafo di quanto io narrai finora. 
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Prima di efaminare la famofa Pace di Co fi unga , fovvertita ,e fini* 
ftr amento interpretata dal Scrii t or Romano , e dall' Autor Anonimo 
della Dijjert azione Piacentina fi tocca di paff aggio l’origine 
delle due fazioni de' Guelfi e Ghibellini , l'efalt azione dì Fede- 
rigo J. all' Imperio , la contefa eh’ ebbe con Eugenio 111. 
la fua prima venuta in Italia , che refe ubbidiente , 

L'aiuto da lui dato ad Adriano IV. ,cbe riconduce 
a Roma , dove ricevette la Corona Imperiale ; 
fi adombrano ancora le glorie di quefto Cefare » 

, la fua jeconda dijcefa in Italia , e la celebre 
Pietà di Roncaglia,dove intervennero tutti 
li Ve feovi, Magnati, e Confoli delle Città, 
fra quali que' di Parma e Piacenza ; fi 
riunirono qllaCorona le regalie ujut - 
paté ;e fi riftabilirono i diritti dell' . 

Jmperadore, riconofcendolo tut- * . 

, , fi et particolarmente i Piacen- 
tini e Parmiggiani , come , 

. loro legittimo Sovrano , : 

I . . : .■ . . ■ : 1 

P Affati dallo Storico Romano Cotto filenziogl'Imperj di Lotario IIz, 
e di Corrado 111. perche d a’ medefimi rilutta l'innegabile , e non mai 
interrotto Covrano Dominio de' Cefari Germani in Roma , in Par- 
ma e Piacenza , anzi nell* Italia tutta > fi fa da capo nella pagina 71. a nar- 
rar’ i fuccelfi non men lire pirofi, che lagrlmevoli del Regno di Federigo I. 
detto per antonomaiia Barbaroila, e qui prendendocela di nuovo col Ruiz 
e con il Conte Caroelli , che per Ce adducono l’atto Cotenne e memorabile 
della Pace di Collanza , dice col Col ito fuo fallo .che dello fteffo valore t 
pefo riefee quanto il Ruiz anche l'Autore della Scrittura di Mila- 
no aflerifeono, cioè che Piacenza fia Città Imperiate per ritrevarfi 
annoverata fra quelle che fi dichiararono fottopofie all’ lmperadore 
Federigo 1. nella Pace di Coftanza . 

Per abbattere poi l’autorità irrefragabile di quella Pace , ripigliando 
Unollro AvverCario quanto irride il Sigonio delle violenze , e mali tratta- 
menti , che fecero alle Città d'Italia i Governatori , e Commeffarj taccia- 
tivi da Federigo feguita adire : perciò alla fine gl Italiani &c- fianchi 
dall' opprejfione rivolfero il penfiero a ripar fi in libertà ,& a formar’ 
una Lega, foggiugnendo dipoi, che» primi furono i Verone fi, i Vicenti- 
ni , Padovani, e Trivigiani &c. , e che coll autorità de' Vinegiani tr af- 
ferò ne ! loro partito i Mi/anefi ,Cremonefi,Brefciani,Bergamafcbi, 
Mantovani , Ferrare fi , Bolognefi , Mudane fi , Reggiani, Parmiggiani , 
e Piacentini , 

Quanto però propone l’ Autor della nollra Illoria in fuofavore ,e in 
confermazione della fua fentenza, ritorcendoli, come fempre, contro lui , 
fempre più prova, che Parma e Piacenza, Reggine Modana eranoe fono 
Città di Lombardia .appartenenti al Regno d'Italia , e foggette , comc_» 
tutte l'altre all'Imperio , e a’ Celati di Lamagna j E perchè quello pun- 
to d’illoria mette al giorno la verità , e decide lenza replica alcuna la 
quillione , perciò fia uopo ben' illullrarlo , coll' autorità delle ragioni , de* 
e. X 2. Scric- 
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Scrittori contemporanei,® dello fletto Sigonio , fu cui fonda loScrittor 
Romano il fuodifcorfo. 

Morto Corrado ili, l’anno 1151, ragunatifi li Principi,® Vefcovl 
dell' Imperio, e anche molti Magnati Italiani a Fraocoforte, venne di co- 
mmi confenfo, come l'attefta Ottone di Fri finga (4) eletto Federigo Duca 
dì Svevia ,non foto per le fue rare perfezioni del corpo, e dell’animo, 
che maggiori nè più belle porean defiderarfi in un’ Impcradore , ma inol- 
tre per una ragion particolariflima , la quale è d’uopochefi dichiari bre- 
Temcnte in quello luogo , perchè darà gran luce per meglio rifol vere la_« 
nottra quittione . Vi erano al riferir del medcfimo Ottone ne' confini d 1 ra- 
lla, e di Germania due illudri Famiglie, una degli Arrighi de Gueibelinga, 
e l’altra de Guelfi d’Altorfa , le quali per una gara di gloria ,e d una gelo- 
fia d’ambizione erano quafi fempre lndifcordia,e colle loro diffenlioni 
cagionavano fpefTe fiate difordini grandi nell’ Imperio . Corrado il Salico, 
e i tre Arrighi erano della prima ; e la feconda produce i Duchi di Bavie- 
ra molto cogniti al Mondo fono il nome di Guelfo, e folto quello d Arri- 
go. Il valorofo Federigo , a cui Arrigo IV. diede in Matrimonio Agnefe 
fua figliuola, era della Cafa de'Gibellini ,ed ebbe da quella Principila 
due nglj , cioè Federigo Duca diSvevia,e Corrado Duca di Franconia, 
che fu Imperadore . 

Ora faccette che in un grand’ intervallo, e quafi io una Specie di 
triegua «che fi fece tra quelle due Famiglie, il giovine Duca Federigo ipo- 
Jò la figlia di Arrigo Duca di Baviera ufcitoda’Guelfidi Altorfa ,e da tal 
Matrimonio nacque l’altro Federigo detto Barbaroffa, di cui noi ora favel- 
liamo, e’i fuo nafeimento riunì due Cafatc potentiflìme de’Gibeilini, e de' 
Guelfi al contrarie fra loro. Eftimarono adunque i Principi dell’ Imperio, 
che la fua eiezione Spegnerebbe il fuoco delle nemicizie mortali accelb tra 
effe , e farebbe indi un mezzo efficaciflimo per impedire , che le loro con- 
tefe non incorbidaffero piu la Germania ,e da ciò lenza dubbio alcuno eb- 
bero origine! nomi fatali, che furono dati dipoi a quelle due altrettanto 
lunette ì quanto grandi fazioni , le quali divifero fi calia tutta traiPapi, 
e gl’Imperadori , d'onde que’, che feguivano le parti dell’ Imperio ,chia- 
mavanfi Gibellini dai nome della Famiglia , da cui eranoufciti.e quelli, 
che tenevano per il partito de' Pontefici pigliavano il nome de'Guelfi no- 
mici dichiarati di quella Cafa, cosi ce lo infinuail fapiente e pio Ottone 
Vefcovodi Frifinga, meglio d’ogni altro informato di quanto s’appartie- 
ne a Federigo Barbaroffa, eh' era fuo Nipote, e fcriffei fuoi fatti , con.» 
quella modeftia , ingenuità , e candidezza ufata fempre ne’ fuoi Scritti 
da quello Prelato ónoratlffimo, e dabbene, e col quale fi uniformano 
gl’Illorici di quel tempo, le lettere de’ Sommi Pontefici, e de’ Principi , gli 
atti pubblici , & altre cofe Amili , delle quali fe fi fotte inftruito , e di buo- 
na fede aveffe voluto Seguitarle l’Auror Romano , avrebbe dittinto il vero» 
dal falfo, e !afciato da banda gli equivoci, eie fallacie corrutrici delle.» 
Storie, e parti della preoccupazione, e delle pattioni di chi s’impegna a fo- 
ftener’ un partito , il qual' in conto alcuno non vuol lafciare , 

Dirò dunque fecondo le memorie ficuriflime lafciateci dal Frifingen- 
fe ,eda RadavicoCanonicodella fua Cattedrale (è), che eletto Federigo 
Imperadore per l’eftimazione grande, che tutti avevanodi lui ogni cofa 
Subito gli fi foppofe in Lamagna ; fu incoronato in Aquifgrana , da dove 
mandò Ambafciadorì al Papa Eugenio III. per rendergli l'ubbidienza^ 
figliale dovuta da'Principi Crifliani al Sommo Pontefice , 
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Io non vuo peraltro far qui una lunga narrazione delle contefe , che 
fra luì , & Eugenio Ill.nacqueroquafi fubito per l'Arcivefcovadodi Ma- 
delburgo , e che durarono fino alla morte d'eflò Pontefice , a cui l’anno 
M5J. fu dato per Succefiore il Cardinal di Sabina chiamato AnaftafioIV., 
col quale compofe Federigo le controverfie nate con il fuo Predecefiore, 
e lo fece cosi bene, che a t teda il laudato Autore (a), che ex bine non folum 
in facularibui ,fed etiam in Ecclcftafiicii negatili difponendii aulì ori- 
tal Principii multnm crtvit . 

Morto Anaftafio poco dopo l'aggiuftamento, venne elevato al Trono 
Pontificio Nicolò Veicovo di Albano , uomo religiofiflimo ed Inglefe 
di nazione, che pigliò il nomedi Adriano IV. , il principio del fuo Ponti- 
ficato fu molto inquieto, perchè fomentati li Romani dall’Ereliarca_, 
Arnaldo di Brefcia , il quale tentò ridurre il Papa , e tutti gli Ecclefiaftici 
a vivere delle fole oblazioni de’ Fedeli come ne' primi ferali della Chic- 
fa, fi follevaronotumultuofamcntc.edeflendo ognicofa in una grande 
confufione , f paventato allora Adriano interdille tutta la Città .dove non 
li celebrarono più i Divini Uficj fino al Mercoledì Santo. Non fi vide 
giammai Roma in uno fiato si lugubre e lamentevole , priva de' Sagra- 
menti, e di tutti gliefercizj della Cattolica Religione ; il che fece grand' 
imprefiione negli animi di quegli, i quali avevano ancora qualche fenti- 
mento di pietà, onde la parte più fana del Senato andò a gettarfi a’ piedi 
del Papa .fupplicandolodi levar l'interdetto, e promettendogli di fcac- 
ciarda Roma Arnaldo e li fuoi Partigiani .come efeguirono , per il che 
lece Adriano il giorno feguente l’Uficio del Giovedì Santo , e fu condotto 
dipoi come in trionfo aS. Giovanni Laterano, dove noo rimale molto, 
perchè non potendoli fidare degli Arnaldifii fi ritirò a Viterbo per afpet- 
tar vi l’arrivo di Fedet igo , dal quale fperava un foccorfo poderoforantro 
quelli contumaci .dopo le belle cofe che quello Principe fatto aveva in 
Italia. Ed in fatti fcefovi per la prima volta , e avvanzatofi in Lombar- 
dia , vi aveva ridotto all’ ubbidienza , fuorché Milano, tutte le Città .che 
volevano fottrarfi dal giogo dell’ Imperio per porli in libertà, prendendo 
a viva forza le più ollinate .Taccheggiandole e rovelciandoleper ifpirar 
terrore all’alrre a a'quali fervirono d'efemplo orribile Atti e Tortona. 

Dopo tanti travaglj gloriofi , che furono ornati con un fuperbo 
trionfo nella Città di Pavia .ove fu coronato, e prefovi il polTefibdelfuo 
Regno d’Italia , pafsò nella Tofcana e andò ad accamparli nella Campa- 
gna di Viterbo j ivi fi fiipolarono coi Legati d’Adriano le condizioni per 
l’incoronamento dell’ Imperadore.il quale andò a Sutri, e vi ricevette il 
Papa, che aiutò a (altre a cavallo, e facendo l’uficio di Scudiere, lo con- 
durti: alcuni parti in prefenza de'Prindpi ,e di tutto l’Eferciro, che_» 
applaudì a quell' azione di pietà e di religione , la quale non pregiudicava 
il temporale per le ragioni c dignità d’un Principe Sovrano , come arreda 
Ottone di Frifinga (b) cum Cardinalibui fuii venieni ex debito ufficìì 
fai onorifico fvfcìpitur , gravìque adverfm Populum fuum conqueeftio- 
ne uteni .reverenter au ditti! e/i , pradiflut enim Popului , ex quo Se- 
natorati ordinerà re novare ftuduit , muli il malii , Pontificei fuot affli- 
gere temeritatii aufu non formidavit .cosi lo fteflb Autore (c). 

Prpmife Federigo d’afliftere il Papa, e di reprimere l’infolenza del 
Senato e Popolo Romano , come in realtà efegul , fpintovi martìmamenre 
dalla temeraria orazione, colla quale gli parlarono gli Ambafciadorid'ef- 
fo Senato , allorché furono ad inchinarlo , e la qual’ orazione ci conferva- 

rono 


, M 

Otbo F rifinì, 
lib.icap 61 . 
C iacea. in 
Firn En^c- 
nii Ili. 


Vet.Cod. 
Vaie, apui 
Baronhtm 
ad annurrt 
1154. Cia * 
fon. in Vita 
Adriani IV, 


(b) 

Olbo Frlfing. 
de rcb. Frld. 
lib.ixap.it. 
<3 fi<n. 
Epifiol . Fri - 
derk. ad 
cumdem Si - 


lib. 12. 

pn - 474* 

(c> 

Otta F rifinì. 
lib.icap.% 0. 
*/»«• 


Digitized by Google 
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Otb* Fri/f roo ° e ^° ^ re ^ C0V0 di Frifinga, e’I Sigonio (a), e con quello la rifpofla mae» 

lib i capta. » e P' ena di giudo fdegno , che loro fece quedo magnanimo Augudo , 
trfeqi. rifultando però dall’ una e dall'altra la fovranirà de' Cefari di Germani^, 

' in Roma & in rutta l'Italia; imperciocché favellando gli Ambafciadori 
con l’aria, con cui erano foliti preorare già altre volte gli antichi Roma- 
ni , allorch’ erano padroni del Mondo conofciuto .didero a Federigo , eh* 
l’avrebbono ricevuto in Roma , datagli l'imperia! Corona ,e riconofciu» 
tolo per loro Sovrano s’egli concedo avede al Senato e Popolo Romanq 
certi privilegi, e condizioni indegne della Maedà dell' Imperio; Quedo 
Siimiui it Ìn*«o Eroe però , deridendo al dir del Sigonio (b) la gonfiezza delle loro 
*r|. Itali* parole , e facendoli beffe della magnifica loro orazione , rilpofe che in elu 
hb.tiadan- non rimanea neppur un'ombra fola di quella virtù, e gloria che tanto 
mim uff. lodavano, e magnificavano ne* loro Maggiori, e che da Carlo Magno, 

*"&• 47 ■ primum deinde ab Otbone labe/ a fiatarti , qua vero ipfi glorientur 

Reipublica difcipUnam jam pridem ad Germano s cum Imperio effe 
translatam , anzi dopo d'avcrli niolro dillegiati e fcherniti, finalmente 
gli fece comprendere il fuofovranopotere.elafuprcmafua autorità col 
Viho F rijtns. f°gg' u £ ne rli «come ci atteda lo dedb Vedovo di Frifinga , vixeognofeere 
lib.i.eap it. antiqua tua Roma gloriam , Senatoria dignitatii gravitatem , T a- 
tifili. bernaculorum dijpofitionem , equeftrit ordini! virtutem ,6 difciplinam 
ad confliflum procedenti i , internerai am , ac indomitam audacìam ? 
noftram intuire Rempublicam , pena noi cunfìa bac funt , ad noi fi mal 
bac cum Imperio dimanarunt , non cejjit nobii nudum Imperium , vira 
tute fua amiflum venit , ornamenta fua fecum traxit ,penet noi fune 
Confuta tui , pena noi efl Sennini tuui , pena noi eli mila tuui , 
Procera Francorum ipfi fe Confiìio regere ipfi tuam ferre injuriam 
tuam propellere debebunt &c. Principem tuum militem meum feci \ 
t eque deincepi ufque in prafentiarum in me am DITlONEMtranf, 
fundi .legitimui pojfejfor fum. 

Dopo ruttociò fucceduto alla prefenza del Papa ,e del Sacro Colica 
giode'Cardinali.i quali applaudirono quedo favellare.che più inanifcda- 
mcnte provar non può la fovranitàdi Federigo in Italia, e in Roma, egli, 
e Adriano profeguirono inlieme il viaggio .dandoli fempre vicendevoli 
fegni d'una perfetta amicizia ; arrivati vicino a Roma , e lafciato l'Efer- 
cito vicino alla Città, il Papa e l’Imperadore con guardia convenevole 
entrarono infieme nel Vaticano, & il feguente giorno Federigo fu inco- 
ronato nella Chicfa diS. Pietro con folennitàe feda grandidìma , ma ter- 
minata appena la funzione .folle vandofi li Romani , perchè fi era fatta 
la Coronazione fenza fa pura loro , attaccarono furiofamente nel fuo Pat 
lazzo il Papa , e v’accorfe per foccorrerlo co’ fuoi Tedefchi Federigo ; il, 
combattimento fu longo ,e fanguinofo , ma infine funefio a' Romani * 
de'quali ne perirono più di mille. 

Sedato il tumulto fi partì Federigo da Roma per Germania colla 
gloria d'aver fottomedò in poco tempo la maggior parte d'Italia contu- 
mace , e liberatoli Papa dall'oppredìone de’ Romani «come lo accedano 
tutti gli Scrittori di quel tempo , ma ciò non impedì che quella bella ami- 
cizia e concordia ridabilita tra 'I Pontefice e l’Imperadore.ela qual’ univa 
allora così bene il Sacerdozio coll' Imperio non fi rumpeife in breve per 
molti incontri, che fuccedorono ; fi rinnovarono dunque le antiche difeor- 
die, le quali cagionarono poi torbidi grandidimi nella Chicfa. Io non mi 
fermerò qui per cederne la funeda narrazione, deferì vendo il tutto larga- 
, mente 
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niente Radavico (a) teftimònlodf veduta nella Storia de’fattidl cottilo 
Principe, ma paliando a quel che fa all'inftiruto nottro.dirò.ch’era 
Federigo nell' anno 1158. falko , come l'atteftà il citato Autore (b) a 
quell'apice di gloria e di potere, a cui dopo Ottone il Magno non giunfe 
neppur’uno de’ Tuoi Antecèflòri . Vide a' Tuoi piedi umiliato, e tributa- 
rio Boleslao Duca di Polonia . Diede prima II Regno , e dipoi la Corona 
di Boemia a Ladislao, cTInvertifura al Rè di Danimarca . Aveva rice- 
vuto le licurezze di fcdeltàdal Rèd’Ungherla ,e II prefenti magnifici del 
Rè d'Inghilrrrra ,chc chiede» la fua amicizia ,& in fine refa a le ubbfc 
diente, e pronta a* fuoi comandamenti rutta la Germania; onde avendo 
in un lifiema cosi felice delle cofefuefatto fenz.i (lento un'Efercito fio- 
rido e poderali), accompagnato quafi da tutti I Principi dell'Imperio, 
fcefoera una feconda fiata in Italia , dove aveva finalmente cofiretto con 
un' attedio famofo I Milanefi ad arrenderli adifcrezione.e fopporfi alle 
leggi, che gli piacque imporre loro. 

Ora dopo tanti felici e fortunevoli fuccefil tenne una Rnggunanza 
generale, cerne al folito, nelle Campagne di Roncaglia fui Piacentino , 
poco difeoflo dalla Città, dove fece fare da' più Infigni Giitrtconfulri 
d'Italia, nominarida Radavico, una perquilizione efatta di tutte le ra- 
gionie diritti dell' Imperlo, e dopo d'aver' incorporar! all» Camera Im- 
periale quei . eh' erano fiati ululati conrra li fuoi PredecefTori.och' egli- 
no avevano lafciato perdere per trafeuraggine , con generofirà veramente 
Augufta diede di nuovo, e cunfirmò a ciafcuno i fèudi, le regalie, e gli 
altri beni , che per qualunque titolo poteangli in catodubiolo apparte- 
nere, e velie indi che tutti quelli Feudatari novellamente confirmari fa- 
cefiero omaggio di quanto tenevano dall' Imperlo, e preflaflèro il giura- 
mento di fedeltà jfèce ivi un'elegante e pulita orazione piena di clemen- 
za , e di paterno amore .approvata, ammirata , e laudata da tutta l’Af- 
femblea , a nomedi cui tifpofe l'Atcivefcovo di Milano; Promulgò ivi 
molte leggi occettarie per la conlervazione della pace del Regno , e della 
Giuliizia ,come di rottoci tanno indubitata fedeRadavico tetti mon io 
occulare , e prefente Ottone à San fio BUjio , Autor parimente coftttm- 
poraneo , ed il Sigonio (c) ; E perchè da quello gran Confettò fempre pii! 
apparifee la fovtanità de' Celati Germani nell* Italia tutta, e précifa- 
mentc in Parma e Piacenza , Reggio e Modana , perciò qui recherò le 
parole d’etti Autori per convincere fempre piu l'ottlnata durezza del no* 
tiro Avvetfario ,che vuol rovesciare tutta quanta l'antichità per tirarla 
a‘fuoidifegni,macon imptofpero faccettò. licitato Radavko adunque 
cosi favella ; Deinde generalcmCuriam omnibus ir ali s Civitatibui , & 
Primoribus apùd Rane alias in fefto B. Martini celebrandam indici t, ubi 
& lega patir promulgare t , & dejuftitia Regni, qua multo som tempore 
apùd ilio 1 obumbrata in defuetùdìnem abjerat pernecejfatia fapie n • 
tum coilatione dijfereret , dittquc obfoletam elucubrarci- 

]am dici placiti affuit ,qua Romauum Principem adCampeflrìa 
Roncali a ficut fuerat condifìum invitabat .veniens ergo cum multo 
Comitatu fuper iittut Eridani tentoria panit &c. confìuuut e* omni 
Regni parte cum magna frequentia Arcbiepifcopi , Epifcepi , multique 
alti Ecclefiaftici Viri , Ducei , Marcbiones , Comites, (f Procerei, Con- 
fuies ,ÓtCivitatumJudicei. E dopo d'aver deferitto il bell’ordinedell’ 
accampamento del numerofo Efcrcito di Federigo , patta a narrare ad 
litio per uno i Prelati, Principi, Signori, c Deputati delle Città del Regno 

d'Italia , 


fa) 

Rada vieni 
degefi Frld. 
lib.i.cap 9. 
io ij.ié. éf 
lib.x.cap. 1 j. 
ttfrqq. 

(b> 

Radavi ibi. 


5 - 

ìbidem cap. 

7ii. f |- 


(c) 

Rada vie hb. 
I cap 4 6.tf 
hb x cap. 1 . 
(? feqa am- 


bino ie^em- 
dui append. 
ad Frida - 
genfem. 
Otbon. à 
S. Elafi* 
cap 14 . 
SlfMiib.it, 
ad annum 
ii{8. ps t . 
494 - 


, * -••• 


-..J " i 



Digitized by Google 


3* 


(») 

I aim.-lt.Ub. 
». eaf.q. 


(W 

Radavlcut 
dilla hb. ». 
capii-]. 

(c) 

Slgm. de 
Ktgn. Itali te 
ltb. 1 2 . ad 
mnn. lisi. 
P“i ■ 494 - 


L'Apologià del Dominio Imperi ale'. 

d'Itaiia , che concorfcro a quella tanto celebre Ragunanza, e dice cosi ; 
Porro qui Principe s , (3 Optìmatcì e idem Curia interfuifje d nobit vi fi 
flint, ut memìnimm ifiifuerunt deci l montani t Fridericui Arcbiepif co- 
pili Colon ienfts ,Ebberbardus Babenbergenfis &c. de ultramontani! Gur* 
do Cremouenfu Cardinali! Dìaconui Sedi! Apoftolica Legatus,Pe!Iegri- 
pus Aquilejenfii Patriatea, N. Medìolanenfu Arcbiepijcopus, Epìjcopi 
T aurine n fu, Alien fu, Eporegienfii , A/lenfii, Navarienfii, Fere elle n/tr. 
Te rdonenfu , Papi enfi!, Cumanus , Laudenfu , Cremonenfu , P LA- 
CENT IN.U ’i ( PARMENSEAI infirmila! mortali s domi tenebat ) 
Regienfu ,Mutinenfu &c., dicendo lo fteflò della Chieta di Ravenna, per» 
chè di quel tempo per la morte di Anfelmo Arcivefcovo eravi Sede va- 
cante; Profeguendo poi lo fleffo Autore la fuadefcriziooe, foggiugnes 
Hit omnibus cum frequentia laicorum Principum .Ducuta , vide licei 
Marpbionum , Comitum , (3 univerfarum in Italia Civitatum , Confu - 
libili , atque Judicibus , Fridericum circumftantibu! foli! Epifcopil cum 
paucii admodum Principibm Confila (ui particibui injungtt , quaterna 
Divini timori! confideratione de falubri Confilio in Italia rebut ordi- 
nandi! ita fecum deliberarent , ut Ecclefia Dei paci! tranquilla ate 
gaudeant , & jui Regale , decufque lmperìi debito provebatur honorem 
bac confultatio abfumpjit , quarta demum die Sereni/Jimm dmperator 
in concionem venit . • 

Quivi fece Federigo pel mezzo d'un’ Interprete a tutta l’Alfemblea 
una Orazione molto eloquente , e ricolma di fomtna prudenza ,e bontà , 
a legno tale che tutti iCircoflanti l'ammirarono, e fi empierono di (tu, 
pore , non potendo capire che un Principe cosi giovane in Oratione _> 
fila la) tanta prudentia , tantaque facondia gratiam accepiffet , 
come at teda lo (fedo Rada vico , il quale fedelmente regifteò l’Orazione 
fudderta, colle tifpolle degli A(fembleati,chc tutti incominciando da’ Vef. 
covi per fino a'Conlòli , e Giudici fi alzarono , lo lodarono , gli manifelta. 
tono il loro amore, elo riconobbero per loro MonarcaeSignore.e pren- 
dendo la parola per gli ragunati l’Arcivefcovo di Milano, cfclamò con 
fentimenri di grande venerazione , bac dies , quam fecit Dominai exuL 
temus , & letemur in ea , vere dies bac , dies graf ia efi , Ù laiitìa , 
qua in medio Populi fui VìElor inclytus Triumpbator pacifica! non belli, 
minai intentam , non crudele altquid, vel tyrannicum intonam ,f ed po- 
di legei dijquirens in medio Populi fui mitiffimus refiderc dignatur j 
fcelix tandem Italia pofi multa facula inventa , qua modo Principem 
invenire meruìjU,qui nos bomines, imo proximoi, & fratres recognofcai ; 
tu nimirum et ò clari/fìme Princepi, & finga larii Orbi! (3 U ebis Imperar 
tor , qui licentiam primo bominì indultanr jamque diu abrogai am , 
rrirfui in ufum , ac in vera fententia confuctudinem revocaci . 

Recita finalmente Radavico(4) le Leggi, gli Ordini, i Giudici ,i 
Magiftrati che Federigo diede a tutte le Città, le Regalie , & i Feudi, che. 
ognuno nelle fue mani rafTegnò , e come egli di nuovo ne inveiti®: chi 
provato aveva il giufio fuo titolo; e quanto lafciò ieri t co quello infigne. 
& ingenuifiimo Idoneo lo conferma il Sigonio , e prima di lui Ottone a> 
S. Blalio(c) F rider iati Impera! or convocati! omnibus Italici! Baronìa, 
bus , generalemCuriam apud Roncaliam cum maximo Principimi con*, 
ventum celebravi t , ibique renovatii antiquii legibus , novas.de fu» pro-\ 
mulgavit , ac diverfis Impedì negotiii expeditis , jura defueta in con- 
fuetudìnemreduxìt , (J quo jiirii generaCivitatei Italia fubjacerenti 
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a erto judicialiter exquiftvit , quod à Principibus , & legum Domini s 
gemer cxaminatum generali omnium fent enfia judicatur ; omnia 
regalia Civitat um , ut potè Monetai , T e Ionia » Novigia , me non et die 
gnitatei Poteftatum , Confulum , Judicum ad jus [pollare Imperli, eie- 
li afque à Civibus ad hai dignitater Perfonai de manu Imperatori! jure 
Benefica eafdem fufeipere , nec fine ejui confali u lufpelìai depone re ; 
in hac etiam Curia j am per multa tempora oblivioni , & negleliui dato! 
ad viginti millia T alentorum annuo! redditu ! Imperio acquifivit ; pra- 
tera veli igatianec non exalìionei prò Imperli necejfitate exigendai in 
rationem Cafarii , ubi , quando & quibm ,& quomodo tralìcntur .de- 
cretata eft , ét Edilio confirmatum . 

Da quello fatto dunque d’Moria innegabile fi raccoglie che Federigo 
intimò una Dieta generale di tutti i Vefcovi , Magnati , e delie Città non 
di Lombardia folamente ,madi tutta l’Italia fino a quel di ancora fog- 
getta all' Imperio, e quella fi celebrò nella Campagna di Piacenza fecon- 
do l'antico collume de' Cefari di Germania, cominciando dagli Ottoni; 
ivi fi ftabilirono di comune coofentimento quelle leggi .che furono re- 
putate più proprie , econfacevoli per afficurar la Pace , le Regalie , i Feu- 
di , le ragioni, e i diritti del Regno, e dell’ Imperio ; que' Vefcovi, e Prin-i 
dpi .che a cotal Ragunanza concorfero, attella Radavicoche da lui vifi. 
funt , e vi annovera fra quelli il Vefcovo di Piacenza , e percbè non v'in- 
rcrvenne quello di Parma ne porta la cagione dicendo Parmenjem infili, 
mitas mortali! Domi retinebat , lo (ledo ci conferma il Sigonio; inoltre 
ci fanno fa pere elfi Autori , che univerfarum in Italia Civitat um Coniti- 
l'.bus ,atque Judicibus Fridericum circumflantìbu! lo riconobbero per 
veto e legittimo Sovrano, c per neceifaria conCegueoza que'di Parma 
c Piacenza ancora v'intervennero, e per tale riconobbero Federigo. Ora 
ehi farà mai ,che voglia, negare , che quelle due Città non fodero, e tutta- 
via non Geno del Regno d'Italia, e della Lombardia .nella di cui Provin- 
cia lì annoverano anche oggidì, fe in quello famofo Congreflò v'interven- 
nero con tutti glialtri Vefcovi, eConlolidelle Città luddite.e foggette 
all’ Imperio quelli di Piacenza c Parma, il di cui Vefcovo fe non vi li 
portò , fe ne reca la cagione affine di molirare , che non venne a compir" 
il fuo dovere, perché legittimamente oc fu impedito da una mortalma- 
làttia? 

Una prova poi del tutto indubitata, e fupetiore d’ogni cavitazione 
dello Storico Romano a melafomminiftra il giudicio, che tra gli altri fi 
fece,eJafentenza che in quellalAugulla Ragunanza alia prelenza del 
Legato del Papa vi proferì l’Imperadore contro Piacentini acculati da’: 
Gremonefi;il fatto ce lo defcrivono Radavico,& il Sigonio (n) ne’feguenti 
termini, ex Civitatibui autem.qua coram Principe difceptarunt Cremar 
nenfeicum Piacentini! gravijfime contendere , ad velerai inimici! iat • 
illud accefferat , quod Cremoncnfei ad conventum veniente i Piacentini 
pralio ,quod torneamentum vocabant , lacejfivcrant , ac fecum decer*, 
tare coegerunt , ex utraque parte faueiati , aliqui etiam occìfi fuerant ; : 
cumqueCremonenfei Majeftatem in eo Regi am diminuì am arguerent-. 
Piacentini fe injuriam propulfajfe dicerent . Federigo ben’ efaminata la, 
caula riconofcendo , che i Piacentini non adducevano {ufficienti ragioni: 
per giullificarfi , ma che piutrollo erano (lati infedeli al Rèi ed al Regno, 
promulgò la fua fenteoza regillrata da Radavico (b) ne’ Icguenti termini, -, 
Fridericui partibus profcquendi copiam dedit-, fufficienter.que anditi! M 
qua ab utrilque dicerentur , animadvertit Piacentino! minui idonee 
3 Y objelìa 
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• '■ L'Apologiadel Dominio Imperiale 

dirti* purgare .prafierthn cné in plurimi! frinì do lui eorumór perfi- 
dia in Regnum )<tm ante fotti depr/benfa> rtaque cantra rpfoi jentrntia, 

' Jndicum procedi t , tandem? ne hoc multi* in gratiam recipiuntur , ut- 
preettr non parva pecunia donatìonem , V alluni Cfottàtn egregrutn , 
qmd iifdemannis prò defezione ab Imperatore fecijje infimidabanfur» 
replendo aquarent iTurrefique univerfiat dejirutrent ,?uod & MtfuM 
ejì idignaqtie in Piacenti*)» feditiofiam Ciyitatem prò modo delitti- 
tilt io exèrta , rebellionis mct uni reliquie Civit atibm inc uffit . 

Faccia ora qui di grazia, e per breve fpazio di tempo il coitele Let- 
tore punto fermo, e confideri un poco cofa avrebbe mai-detto , e Icritta 
l’Autor Romano.e di quante efaggerazìorti, e vantamenti avrebbe impili», 
to la fua Storia , feriulcitogli forte poter’addurreun fatto si memorabile 
txime queftó,& unTefto cosi puntuale d’unScrittor contemporaneo e. 
prefente al giudicio agitato per autenticare Taffunta.che li propofecli 
toftcnerc ? ei conofcer lo potrà 1 dallo fchiamaizò grande yche iuol fare il 
noftro Avvertano , allorché s’imbatte in un qualche parto d’Illoria ofeuro 
edubiofo.oin alcune poche parole tronche ,oppur’ equi roche ferine ad 
altro fine, che a quello, a cui egli dipoi fe torce , per coonellar Icfuechit 
mere. Io però altro più non vuo dite fidamente, che mi do per vinto, che. 
concorro pienamente con erto'iui nella fentenza fua, e che mi fo ^artesia- 
no della fuacaufa ,fe a lui dà l’animo di addurre .cominciando dall’ Impe- 
rio di Carlo Magcto ,e feendendo infino a quello diqucftò Auguftodi Ger- 
mania , un fatto , o un’ autorità di Scrittore con temporaneo , o veramente 
accreditato, che piovi lafovraflirà, e l’atro Dominio della Sede Apottolica, 
in Piacenza ;e che quella forte dell’ Efarcaro donato alla Chiefa , come io 
ho fattoio quefio luogo, da cui apparisce ryianifeftameote, che la Città 
mddefima fu fe/npre , e dee diffi anche oggi di fóggerta all’ Imperio d’Oc- 
cklente.e pertinenza del Regno de’ Longobardi; ma fe dipoi nonglipo-.- 
tefferiùiciredi far pubblica al Mondo una tal prova, ei non li doglia dr 
mefe io con più ragion dirò a lui .quel ch’egli alla pagina r t. della fui. 
Opera, rimprortdrò al Conte Camelli dicendo , ma che poi a' giorni no~ 
ftri in mezzo a tanta luce che rifplende in quefte materie l Autor 
Romano ,fia vergogno)* meni e caduto in quel mede fimo precipizio àtei 
quefto certamente dee riufeir' a tutti ai grandijfima ammirazione i 
majjimamentc feorgendofi ebe ejjo Autore fi lafcia trajportar tant' 
altre dal!' affetto a' Juoi proprj divifiamenti , che fi accinge a profe- 
rirli a tutta l'antichità , e gli filma cofi gagliardi & infiuperabili , tbt, 
in virtù di effìdecrct orbamente afferìfee ,cbe Parma e Piacenza erano 
dell’Efarcato donato da Pippinoé Carlo Magno allaSedeApoftolica. 

Fatte quelle opportune riflellioni partiam’ora avvarrei nel proffegui-- 
mento del noftro racconto. Io convengo con lo Storico Romano, s’ei 

crede che ciò faccia per lui, cioè che i Piacentini trattati cosi male, e feve- 
ramente pllnitl per la loro contumacia e infedeltà, verfol’imperadore e 

l’Imperio ; nùtriflero un mal’ animo contro Federigo , e che afpettaffero il 
tempo proprio.e l’occafione opportuna per vendicarti ; come in fatti ritor- 
nando da Genova iCommertafjdell’Imperadore col denajo ricevuto da. 
quella Città , In pagamento de’foliti tributi .furono forprefi e fpogiiari 
da una banda de Facinorofi ufeiti da Piacenza f e gli rubarono la lumina.- 
di 500. talenti; quefto attentato dffrtlcriminofofornifceperòameun’al- 
Km/aiie trb fortlrtimo argomento per la fovranità dell’ Imperio in quella Città ;• 
tii.mp.xS- condortmebe dice il laudato RaJavìco (4), che oh hac & alia fraudik 
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tKprrimenta cum eoi, ficut indubitanter rerum novarum cupido i , Augii- 
fluì fufpelìos babeeet , cum paucii fame» fine pavore Civitatem in- 
greditur , Dominio am Palmarum debito fefto per agii , caler aque , qua 
ibi peragenda fuerant , congrui ordinavi! ,pecuniamque direptam vix 
A Civibut exoratut recepii , & il Sigonio (a) inde Placentiam in die (») 
Palmarum progreffus , Piacentino i precunia Regia A quibufdam per Si P*" u **• 
fpeciem latrocini ì erepta alieniorei faSìoi in officio continui! . 

Se dunque Federigo eoo poco fegui to fi portò a Piacenza «diede ivi 
ordine alle cofe, che ne avevano di bisogno, e ritenne i Piacentini digiì 
nell' animo a lui avverfi ne’ limici del rifpetto e dell’ ubbidienza dovuta al 
proprio Signore «obbligandoli a redimirgli il denajo rubato a' Tuoi Conw 
niellar j «chi mai potrà impugnare . fuorché l’ Autor Romano « la fovra- 
nità dell' Imperio in Piacenza ? 

CAP. VII. 


Si narrano le cagioni delle difeordie nate tra Federigo (t Adriano IV. , 
ebe pacarono dopo nel fuo SucceJTore Aleff andrò III. ; la confedera- 
zione delle CittA d'Italia ribellate fi all' Imperio per favorire 
la caufa del Pontefice-, quante fiate feendeffe in quefta Pro- 
i vincia llmper udore per domar' i ribelli, e quello eoe vi fece ; rj 

la Pace che finalmente vi concbiufe in Venezia con Alrfi 
< j, andrò ; la T riegua fatta da Ini per quindici anni 

col Rèdi Sicilia , e per fei colle CittA Confederate , 
nelle quali rifinita l'alto fupremo Dominio 
dell' Imperio in Italia , e particolarmente 
in Parma e Piacenza. 

- . ■ ' • 

• A Bbiam veduto di fopra che Federigo obbligò anche i Vefcovi «e 
gli Abati pofleflori di Feudi e Regalie a predargli il iolito omag- 
gio e’i giuramento di fedeltà. Ora dobbiam dire , che quelli atti 
Recarono tanto fpiacimento al Papa chelluzicato da’ Nemici di Federigo » 
contro cui l'avea digià l'animo incollerito per altre cagioni, gl’ inviò tre 
Cardinali Legati , con lettere molto accerbe per dolerli , maffime di quelle 
tre cofe. La prima perchè mandava Federigo a Roma alcuni de’fuoi 
Vficiali per illabilirvi li Magillrati, erigendo dalle Terre della Chiela, 
tome da quelle de' Vaffalli dell’ Imperio i foraggi , e viveri per l'Efercito: 
la feconda perchè non olfervava il trattato fatto con Papa Eugenio: e la 
terza perchè riceveva l'omaggio de' Vefcovi ,come riferifee il tante volte 
qiil mentovato Radavico(J) il quale per molti capi della fua Storia-, 
deferive quelle querele, & i dilla pori , le difeordie , e le lettere, che vi- 
cendevolménte fi fcriffero i due primi Perfonaggi del Mondo ; ed in 
verità furonoquefli i primi femi «da' quali ripullularono dipoi un’ altra 
volta le difeordie e contenzioni tra ’l Sacerdozio , e l'Imperio ; e’i funelto 
feiima , che divife in due orribili fazioni l’Italia , empiendola di miferie , 
di rovine, edi itragi,il tenor delle lettere del Papa , come l'attefta Ra- 
da» ico, è il Seguente F ride rico inUybernìs agente Adrianut Romana 
XJrbis Antifiei quorumdam inftinSlu , e a , qua jam inter ipfum , & Im- 
peratorem apud Angufiam fopita fuerant ref ricare capii tf denuo 
meminijfe, modoNuntiorum fuorum iniuriam , modo eorum , qui prò 
Colligendo fodto ditelli fuerant ìnfalentiam , Ù Cqftellanorum fuorum 
-. .in Y 2 gra- 
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jg V Àpologìà del Domìnio Japtriair 

gravameli in tafani fc prò boni i male fufcepiffe , Imperai arem ben e fi* 
etti fuh ingratum exi fiere -, preinde eccafionem quxreni , cum audijfet 
quacl regalia Principi tam ab Epifeopii , # Abballini , quam à Civita' 
tibui (f Proferibili re cognita fuere , litleras in fronte quidem leni o* 
rei i diligcntius veri confiderai^ acriori commonitione fienai > fuper 
bop negai io dirigi!, v. 

Federigo , che fapea moderarli , rifpofe affai modeftamente a’ fud, 
detti tre ponti, al primo, che cum Divina Ordinai ione ego Romanici 
Jmperator (f dicar & fini ,fpeciem tantum Dominanti i tffingo & inane 
inique porto nomen fine re ,ft Urbii Rima de maau noftra poteftai futi 
rit exculla : al fecondo,che non era più tenuto a tal concordato,giacche il 
Papa contro d’eflò aveva Tatto fenza di lui il fuo accordo con Guglie! mg 
Rèdi Sicilia, ch’era loro nemico comune,& ai terzo Epifcoparum Italia 
ego quidem non affetto bominium.fi tamen (f eoi de noftrii Regalibus ni* 
bil deh fìat b abere, quia figoatdnter auditrint d Romano Prafule,quid 
libi, & Regi ? confequenter quoque eosd Romano Imperatore non pigeat 
audire quid libi «il pofieffiani ile. aut igitur regalia noftra nobii dimie* 
tant.aut fi b<ec utilìa judifaverint ,qiia Dii funi Deo,& quaC<f- 
farìl C a fari perfolvant . . 

Rimandò l’Imperadore con ral rifpofta i Legati del Papa accompa- 
gnati da’ fuoi Ambafciadori , a i quali diede ordine di rimettere quella 
eonrefa aì giudicio di Arbitri da eleggerfi d’ambe le parti, e che fc ricu- 
fava il Pontefice quello progetto , dovettero trattare col Senato e Popolo 
Romano. 

Quello modo di procedere di-Federigo fini d’irritare l'animo d’Adria- 
no.il quale Itimularoda molti avrebbe fpìnto più oltre il fuo rifenti- 
mento , fe non fotte ftato irj Agrumi dalla morte prevenuto ; ed ancorché 
per allora quella impeditte tra il Sacerdozio e l'Imperio un'aperta rottu- 
ra ,fu però dall' altra parte, e poco dopo l’occafione d’uno fciftps perni- 
cioùiTimo nella Chiefa , imperciocché portato il cadavere del morto Poo- 
reficcaRoroa .efeppellitoli nella Bafilica di S. Pietro, vi fi ragionarono 
dipoi li Cardinali a’), di Settembre dell' anno 1159 , e dopo d'aver con* 
telo per qualche tempo fenza poterli aggiuffare , in fine quattordici de( 
primo partito , ch'era ii più forte, diedero la loro voce ai Cardinal Rolan- 
do loro Capo, chiamato poi Alettandro III, ,e nove del fecondò e!etferq 
il Cardlnal'Otravio forco nome di Vittore IV- , e cinque altri, eh’ erano 
rimafi neutrali li dichiararono pel maggior numero . Non mi fermerò 
io qui a narrare quanto fuccedette in quello perniciofo fettina» in qual 
modo, e con quali arti fotte fomentato, c nudrito da Federigo per non 
etter quello l'inflituco delia mia Apologia , folamente dirò col Rpdavico , 
«f Sigonio: fi libai ex rebus ingem iterum vulnus Ecclefia Dei accepit , 
bellumque novum inter Pontificatum , Imperiumque Jufceptf/tP , quq 
Civit atei balia , in primifque Lombardia indiverfal parici de duci a 
pravis inter fe certaminibut initii ad extremum prope exitium funt rfr 
dotta , bujm autem belli Principe! fuere Mediolanenfei , qui cum vette 
ribus odiii tum recentioribus Alexandri adverf us Fridcricum , fociof, 
tjui execrationibm incitati bellum ar dentiere animo geteff perrpxe-, 

runt . 1 „ , [ 

r E fe dobbiam credere a Radavico Autor di buona fede , religiofo , e 
che fcrfffe quanto veduto aveva .dobbiamo altresì reflar peritali ,che f 
Milanefi.c J'akrc Città di Lombardia, tra quali Piacenza fi ribel latterò 

a Fede* 
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a Federigo , e gli factiTero la guerra , cosi follecitati per lettere intercette M 
della Curia Romana dicendo egli, che (4) bac itaque caufafermonum,& 

A lunciorum majorem inter tot ( cioè tra il Papa e l'Imperadore ) fi multa- h “ p ‘ ’ 
tis fornitevi miniftravit, intani um, ut quidam lift era deprebenfa,dice . 
tentar à Sede Apoftolica direna , ut Mediolanenfci , & quafdam aliai 
Civitatei rurfui ad drfeflionem ortarentur . 

La prima imprefa, che i Milanefi tentarono contro Federigo, fu 
l’efpugnazione di Lodi , la quale non gli riufcl , perchè fi mode l’impera- 
dorè col fuoEfercito, eandòad accamparfiaS. Romano in arrod'afTediar , (W 
Milano . jl che feoperrofi da' Milanefi (b) : Piacentini 1 adjunUii , ad ver* 
fui eum ornatijfimo atque inftrudijfimo aquitatu procejferunt copiano, 
que pugna fuerunt . 

Quefli gran commovimenti, e fondazioni delle Città d'Italia inve» 
ce di provare , che Parma e Piacenza fodero foggette alla Sede Apodo- 
lica, moftrano chiaramente, come erano fpettanti al Regno di Lombar- 
dia; e in quanto a Piacenza lo manifeda il fattodc’Milancfipocofe rac- 
contato, ed altri fegoi dati da’ Piacentini, che la loro incenziooe fedi di 
fomentare fempre più i torbidi di queda Provincia, edifottrard intiera- 
mente cogli altri Popoli dal Dominiodell' Imperio, per la quaL perfidia 
furono da Federigo dichiarati ribelli ed aperti nemici, come l’artcda Ra- 
davico(c) colle formali parole : Jnttr bac Piacentini multi! argumentii (e) 
de dalli fune , j ìndio rerum novandarum piti , cum Mediolaitenfibui tainu.tA. 
inire conciliabula , frumentum , aliaque ufui nece fiori a claneulum illii *• 
providere , quin etiam aliquos de fuil Cremenfibut in auxilium defiU 
nafie ; Imperator [attui exifìimam b abere dettilo! inimico 1, quam fidot 
amieoi ,pro 10 quod ut dicitur , nulla peftil efficaciop ad nocendum 
quam familiari! inimicar, eofdtm prò perfidia [uà, ut ievijfimot , net 
in bac.nec inolia parte fidem debit am babentet ,boftet pronunciati 

Dopo quede , & altre vicende , che non fanno al calo nodro , rivoltò 
Federigo i fuoi pender! all'efpugnazione di Milano, conofcendo, che 
lenza ridurre quedaCictà Capitale alla fua ubbidienza non porca aver 
quieta l'Italia. Unirò pertanto un poffentiflìmo Efercito l'affediò.ela 
yinfe , laminò, e fottomifetutdii fuoi Confederati , e la rovefclòda'fon* 

«lamenti j dicendo il Sigonio (d). che Mediolantnfibut bone in madum sipnhu ttk. 
(ubati i , inde reliquas Civitatei , qua aut aperte arma adverfui fk ij. aj ai- 
tale rant , aut obfcurè defecerant , aut alia rat ione cupi Alexandrq mm 1 **»• 
faciekant,armii fibi appetendoli atque ad afficium redigendo! exifiima • t**'*- 
vie ; itaqùe biduum bellum adverfui Piacentino 1 decrevit, idque PrlncU 
pei , atq uè Pratorei & ConMei amlearum Civitatum furare fujfit . Ea 
te cognita , Brjxiani Confila Antverfo Legatei ad rum mifierunt , qui 
audatoi tenente! gladio! pacem fupplìces praterent Hc.dataque eft, 
ea lege iut murjt dejeSlii , fojffifque compietti ,Praf edam i fe ac ripe* 
rent , il ceri am pecunia fummam perfolverent , ac fecum expedi tionem 
Romanam , Apulamque fufeiperent , id ubi fenfere PLACENT INI , ^ 

antrquam bello pramerentur ,Confulri ad rum fuoi mifferunt ,acVl, trr .taudeHf. 
fdqi Mdf i iifdem f e condii ionibut obligarunt , - liner ftrip- 

blè tuttociò il Sigooio lo-fcride di fua propria fanrada , ma lo ricavò iw , Tmun 
da' Scrittori viventi di quel tempo , e particolarmente da Ottone Moro- iWW 
na ,(r) prefente al fatto, il quale cosi lafciò ferino: In proxima vero dir m '. i 7 >j. 
Marni fuit furata obfejjìo Placentia cor am Imperatore in Broilo c«Zuo 7 .fr 
Sanili Salvatori t de Papia ab Epifcopir , (f March ionibui , atque Coi fi». 

miti bui. 


Digitized by Google 


1.-.Ì 



fa) 

Oli Uni. 

n/.iuo.Qf 

Jjll-M'b 

/«•IX4.J16. 
privi* . 





, < W 

Oli More». 
tace laudata 
eoi. lui. 

Pfa 1 

SittmiuiuH 

f u P'»' 


.»% » 


3I L'Apologià del Dominio Imptriah 

mitibus , & Proceribu ; , Longobardi* aliquiba ; , & à Poteftatibus Cre- 
mori* , ac Novari* ,Cumarum quoque , ac Verccllarum , il Pergami , 
& ego juravi prodottale Laude» fi. E dopo d'aver narrato il Morena 
la refa di Brefcia parta a defcrivere la dedizione de' Piacentini ne’ feguen- 
ti termini : Interra Piacentini poftquam b*c alia fore cognoverunt , 
non levìter torrefalli funt , tum propter Mediolanenfet , ac Brixien * 
jet , qui fubftentaculum ipforum fuerant , & Imperatori 1 fugo fe fttppo- 
fuerant , tum etiam propter pr*fatam objejjionem , qu* fupra eot fura- 
ta fuerat quocirca ne per vim ab Imperatore , aliifque Longobar- 

da caperetur Civita; eorum , trepidante t , exindè qualiter amarena 
Imperatori! , ejufque gratìam recuperare pojjent , ajfidue temperare 
non ceffaverunt , tandem vero multit ab Imperatore ipfit tr abiti; in- 
dutii; intervento DominiConradi Protri; Imperatori; ,ad quem Pia- 
centini declinaverant , in quadam die Peneri ; , qua fuit undecima 
die; menfu Madii , reddiderunt (e Confale; Piacenti a cum aliquibus 
fui; Militibu; Imperatori clariljlmo apud Sanlium Salvatorem , qui e fi 
extra CivitatemTicìnenfem cum (pati; evaginati 1 in manibu; ,& fu- 
raverunt dare Imperatori fex millia marcai argenti , & deflettere 
omnia fojfataCìvitati; fua , ac muro; civile 1 , & reciptre poteflatem » 
quem Imperator eil donaret ,atq aere flit nere ftbi omnia fura regalia , 
ac dare ipfi omnia Caflra Epifcopatu; Piacenti* , qua vellet . 

Alle Città fedeli, come a Cremona , ed altre riferite dallo ilerto More» 
ni, e dal Sigonio (4), concedè Federigo molti privilegi, e regalie, e la 
facoltà di crearli li Confoli , che dovettero giurar fedeltà all’Impcradorc, 
alle Contumaci poi diede un fupremo nuovo Maeftrato , che fu chiamato 
Podeftà.e fra quelle contandofi Parma e Piacenza , dovettero elfe pure 
riceverlo, e fopporfi al di lui governo, ed ecco le parole del citato Morena, 
con cui conviene in tutto e per tutto il Sigonio: quìbu; omnibu ; feliciter 
olii; dedit Imperator nobilijjìmu; Brixienfibu; ac etiam Pergamenjibur 
in poteflatem MarcoraJum de Grumba; , Mediolanenfebvs vero Domi- 
nnm .... Epifcopum de Ligio , PL ACENTIN IS autem ab ini fio Agi- 
nulfum , deinde Arnaldum Barbavariam , Comitem quoque Gavardum 

prapofuit Comitem Conradum de Ballanuce prapofuit Ferrari*, 

PARMJE Agonem qui dicitur .... Cumenft Comitatui Magiftrum 
Paganum . . . Crcmonenfibus vero , il Papienfibu; atque Laudenfibut ... 
permifit fub proprii; de ipfit Civitatibu; Regi Confuìibut . 1 

Indi poi con numerofo Efercito ,e con una nobilirtìmacommitiva 
di Duchi e Magnati .Germani e Lombardi ,fi portò Federigo in Roma» 
gnaper farli render la dovuta ubbidienza da quelle Città, che peranco 
oonìoavevano volutoriconofcere per loro Sovrano , e la prima ad efler* 
attaccata fu Bologna, la quale immediatamente fi fottomife a Cefare, 
indi tutte l’altre Città feguirarono l'efemplo di lei, particolarmente-» 
Imola e Faenza , come lo arredano i laudati Autori (b) martime il More» 
na in quelli fenli : Bononienfe; tremefalìi , quoniam fe non multum fide - 
liter ferviffe Imperatori cognofcebant , & quid facerent ignorante t , 
il Bononia ruinam ,fi fe Imperiali fubderent culmini paventa ,fequt 
dd tantum Exercitum cognofcente; non poffe refiftere ,nec ficut Me- 
diolanum , quod fuerat fio; Italia , fi ribelle; Imperatori; exifterent , 
funditut fubverterentur , maxime timebant\ Magi; ìtaque colla f ub- 
ati! tere , quam Imperatori refiftere flatuerunt , atque ad placttum Im- 
peratori; , il de ) affati; ac muro Ci virai i ; , & de magna pecunia et 
,r f. •• tributa- 
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tribuenda , & de potè fiat e per eum fufeipiendo per aver unt .... /pi tur 
fubjefia plenarie Bononia , /molai deinde Faentiai profefiut efl Impe - 
rator ipfit Civitatibus ad p/acitum Imperi i colla flefientibta ,omnef- 
que Longobardi* oc tatitii Capitate! I tali * , & C alita ac Arca e* 
JEflate Dominio Imperatori i fuhdita fuerunt . 

Pieno di gloria e dt trionfi fi parti Federigo d’Italia .dove fu pretto 
richiamato dai fuo Antipapa centra i Romani .che vinfe e foggiogòje 
k pollati la pelle nel fuo Elercito .con ificOto grande fi ritirò un’ altra fiata 
ir» Germania dopo uoa vittoria tanto fuoefla. Fu quello circa l'anno 
iii7.e Te poca appunto, in cui fi unirono in una si Uretra Aleanza le 
Cittì d'italia foggette all' imperio . fembrando loro , che per porli: in una 
piena liberti le fommi nifi ralle occafion molto favorevole la lontananza 
dell’Imperadore.e la diminuzione del fuo Elercito , afflitto dalla pelle ; 
e dice il Sigonio.che i Popoli collegati fuert Veronenfes , Vicentini , 
Palatini ,& Tarvifini , qui, cura vetcribus incomrnodìs confidi ali r 
nane recenti Frideria fuperbia verdi d virtute ftbi petendum aitai, 
lium , quod ejttl clementi a denegaverat , cen fuerunt ; itaque Mediola* 
nenfes , Cremonenfts , Brixianos , Bergomates , Mantuanos , F erratica* 
fei , Bononicnfe», Regiànfes , Parmenfei, Piacentino! ex Venetorum 
au fiorita! e felici! Or unt , miffifquf ultrocitraque N unciii ,dìem & ha 
eum ad convcnicndum , & confida de communi falute ac iibertate 
eapienda disertar. ■...•.-.r. ; .v-.-.u 

Quanto fuccedc hi Italia pel eorlodi nuove antri .che durò quell r 
confederazione deile Cirri d'italia contro Federico, ficcome non appar- 
tiene al nollro affunto , non mi prenderò!» pena di qui riferirlo , e chi luf- 
fe cur iofo di Caperlo , potrà legger’ Ottone Morena tetlmraniodi vedura * 
Orione a S. Blafio, l' Abate Ufpergeofe.la Cronaca di Rimualdo Arci, 
vefeovo di. Salerno , e il Stgonìc ; folamente dirò , che quella fttfla ronfpi- 
razionc de’ Popoli Italiatìicontro i’Imperadore, e tuttociò che ne deferi- 
ve il Sigonio .citato dallo Storico Romano , fa vedete .ch'eglino erano 
foggetii all’ Imperio, e particolarmente i Parmiggiani.e Piacentini, di- 
cendo quello Scrittore (a) che ragunati i loro Deputati in un certo 
Monillcro poflo tra Milano, e Bergamo communi tonfila ftedus irta 
banc fententiam percu flenrnt ,fe comniunibu! armii libertatemcorum 
quot nominavi , fra quali vi erano quelli di Parma e Piacenza, fiugulorum 
adverfui Fridericum & Prafefìoi rjut de feto furo ! , mutuai] ite ad eam 
rem auxilia fide Imperatori data incolumi finmmijfuros , e di quello 
valfallaggio delle Città confederare verfo l'Imperio , ne fa ampia tellimo- 
ni, mia Biondo Flavio , il quale dice (b) eh’ elleno fi collegarono fotto la 
feguenre condizióne, che prater tributa Imperatoribui dori [olita, ni* 
bil poteftatis , aut juris in forum quibufeumque Urbibui Fridericq. 
permitterent. • ??*i 

E finalmente per chiudere con la Storia di si gran Principe la prova- 
dei mio affunto io ciò , che s'appartiene al fuo Irti perio.aggiugnerò per 
ultimo colla fcotfa deli’ Abate Ufpergenfe , e d’Ottone di S. Bìaggio(e) 
che fcefo l'anno 1175. per la quinta volta in Italia Con forze grandi per far- 
la guerra alle.Cittàcoilegatejjffediò Aleffandria fabbricata in que' tempi 
in onore del Sotnrno Pontefice ,da cui prefe il nome ; accorfero 1 Confede- 
rati ribelli al foccorfu della Terra affediata , e Federigo fcialfe l'affedio 
per andarliacombatrerejfi venne al fatto d’arrtie, e gl’imperiali perde- 
reno la giornata- . Feci quello Cefarc in un tal cimento azioni degne d'un 
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▼ero Eroe «efponendofi a tutti li pericoli permodoche corfe molte volte 
rifehio di perdervi la vita. Da ciò prefero motivo ifuoi buoni Servidori 
d’avvertirlo.che Dio.il quale aveva finallora benedetto le lue arme.avver- 
tir lo voleacon tal’avverfitàdi nonoftinarfi più nello feifma tanto perni- 
ciofo alla Chiefajonde fi determinò di farcia Pace con Alelfandro . Aque-, 
Ilo fine li mandò t te de’primi Principi di Germania per Ambafctadori con 
ampio potere di trattare la fua riconciliazione col Papajil quale bramando; 
pure ardentemente la pace della Chiefa , convenne agevolmente con elio 
loro in tali condizioni : Che l’Imperadore renderebbe, come tutti gli altri 
óijujaSa' Principi Cattolici ubbidienza al vero Sommo Pontefice Alelfandro III. , 
•pud Bara- che gli reilituirebbe tutte le Terre appartenenti alla Chiefa Romana , che- 
•lumai farebbe T trégua per quindici anni col Rèdi Sicilia, e per fticon le Città • 
”“ m 1 * 7 *- confederate di Lombardia.affinche fi poteflero terminare amicbevolmen- 
* te tutte le loro controverfie. Cosi fi legge nell’ Autore degli atti d Aleflan- 
iju^c r." dco III., nella Cronaca di Romualdo Autore contemporanco, e nel Sigo- 

(a) nio (a) il quale deferive tutte le crrcoftanzc più folenni di quella memora- 
re"'»'/ hk, by p Jce j e riconciliazione che fi celebrò in Venezia tra ’l Papa e l’Impe- 
Iij7 “par. radore , riferifee i Capitoli della medefima »e dellaTriegua nel modo* 
j. Sjr/ry j. che fi confervano negli Archivj di Bologna , e di Anagni .tra quali al no- 
ftro propofito fi ritrova il feguente Diploma, che da Parma mandò Fe-. 
derigo al Sommo Pontefice dopo la fua dipartita da Venezia . Noi F r/-> 
dericus Imperator interventu Veneratili! Putrii D. Alexandri Ponti- 
fici s & Fratriim eiut Cardinalium promittimui Lombardi / , Marchia- 
ni! ,& Romaniolis ,(S reliijuii de focietate ip forum Vaffallis noftris , 
& Hi ,fui debeirt ejje Vajfalli noflri.noi prò fidelìtate noti) non pre- 
fitta , ve! opera non navata, vel investitura non petit a ,quandiu ina 
dacia manebunt , neminem de focietate judìcaturum , aut judicari 
juffurum , nec feudum ali cui aaempturum. Afìum Parma . 

Se cottila si folcane dichiarazione fatta da Federigo con intervento 
del Papa, ede’ Cardinali , non balla per provare la fovranitàde’Cefari in 
Parma e Piacenza .Acrome nell" altre Provincie in elfo nominate io noo 
faprei mai qual prova maggiore porta recarfi per farla capire al noltro 
Avverfario , il quale prevenuto da una cieca partione vuol dar con follimi 
ad intendere, che quelle Città fieno fempre mai fiate fottopofte all'alto, 
lupremo Dominio della Santa Sede; quando peraltro durerà chiunque 
gran fatica in inoltrarmi , che da Carlo Magno per fino a quello Impera-, 
dorè vi fia fiato un fol Pontefice, eh’ abbia efercito in Italia quello tanto, 
magnificato alto fupremo Dominio. 

Finito con una Pace generale lo feifma durato dieciferte anni fotto 
Papa Alelfandro , il quale «dopo d'aver governato la Chiefa del Signore 
► quali quattro altri In un gran ripofo.pafsò all'eterna vita li 17. di Giu- 

gno l'anno 1181. L’Imperador Federigo, che fi mantenne poi fempre 
riverente, e offequiofo verfo la Sede Apoftolica* fi ritrovò fra poco tempo 
nell'ampiezza di tutti i fuoiDominj in uno fiato anche più floridodi 
prima; Egli pacificò la Germania intieramente; feceAleanza con tutti 
i Rè d'Europa ; Ilipolò la famofa Pace di Coftanza , per la quale rifiabili 
il Dominio , e la fovranità dell' Imperio in Lombardia encll’ Italia , con 
• un titolo il più fiabile c legittimo , che dar fi porta in tutta ia ragion delle 
Genti, e conclufe il matrimonio di Arrigo fuo primogenito collaPrinci- 
pefla Coftanza Erede de' Normandi ; e con tal matrimonio acquillò per 
la fua porte rità i Regni di Napoli, e di Sicilia; Ceche col modi gloria.e . 
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d’ogni forra di benedizione godè in una Pace profunda il frutto di quella, 
che refo aveva alla Chiefa .finche fianco d’un ripofo si grande pigliò la 
Croce per andar’ all’ acquiflo di Terra Sanra, e fini gloriofamente la vira 
al fervigiodi Dio nella guerra contro gl’ Infedeli, dopo d'aver fatto quelle 
grandi ed eroiche azioni, che vengono ampiamente deferitte dal Padre 
Mainburgo nel primo tomo della fua Storia della Crociata , dove fi pof- 
fono leggere glielogj.e ravvifar’il ritratto di quello Eroe ; e chi folle 
vago di vederne un più efarto e raflbmigliante , fi prenda la pena di legge- 
re Radavico, e il Morena, che lo vedevano, e lo liudiavano a fuo bell’agio SaJavko 
tale quale egli era all’ età di quarantanni . Io inranro patterò alla celebre 
Pace di Collanza.la cui forza tentano declinare con iftorre, e liniflrc inter. 
pretazioni il noftro Avverfario , e f Autore della Differtagione [opra la 
natura e qualità di Parma e Piacenza, veggeodo eglino, che cotal Pace 
dà un colpo troppo mortale al fuppcflo alto fupremo Dominio della Sede 
Apoliolica in effe due Città , anzi negli Stati , eh' oggidì ella poffiede . 

CAP. VIII. 

Si efamina qui la Pace di Cofianga , fi ribattono le fintare interpre- 
t azioni , che le danno gli dvverfarj ; e dopo d'averla difefa 
da ogni contraria obiezione , fi moflra con chiarezza, che 
non fi può dare prova maggiore , nè titolo più /la- 
bile di quefla Pace per iflabilire la Jovranità 
del P Imperio in Parma e Piacenza , 
e in Italia ancora. 

I L trattato dunque di quella Pace diftefaroente lo riferifee ilSigonlo, f l!Mbr llt 
ed è anche regiftrato nelcorpodel diritto civile, onde non potendoli 
mettere in dubbio dagli Avverfarj, eglino perciò fi sforzano torcerlo io 
un troppo finiltrofenfo. Quindi è, che per venire in conofcimento della 
verità , la qual fi vorrebbe ofTufcare , fra uopo ben' efaminarne tutte le pa- 
role , e le più particolari circoflanze ; imperciocché potrei con molta ra- 
gion lufingarmi d’aver vinto lacaufaper la tacita confezione, anzi per 
la fentenza della contraria parte fe mi folte darò il provare .che le Città 
di Parma e Piacenza doveffero dirli della Confederazione Lombarda, e 
non mica de Societate , & fatitoribus eorum , dicendo lo Storico Roma* 
noalla pagina 7 i.che ficonclufela Pace ite., nella quale comeche al- 
cune Città delta ChieJ avi entr afferò del pari con quelle , che non ero- 
tto della Chiefa, ficcome oltre a Parma e Piacenza , Modano e Reggio, 
vi furono anche Faenza , e Bologna , non fiegue per quello ch’elle po- 
teJJero dirli Città dell Imperio &c. , i a oltre dagli Artìcoli deff a Pace 
rifluita, che il corpo di quelle Città fra loro confederatevi fu confide- 
rato per una Potenza diflint a .compefta diCittà di Lombardia , e di 
Città, qua funi extra Lombardiam in fuo confinìo , come ivi fi dice, e 
come veramente erano quelle dell Efarcato . Anzi l’Autor’ Anonimo 
nella riferita Differtazionc , paflando più oltre , e fpeculando con più di 
fottigliezza , e di artificio, fui comedo di effa Pace dice alla pagina 140. 
che batte il punto nel chiarire fpecialmente due circoflanze c /fingi a. 
li/Jime della me de firn a un a rifpetto al tempo, che dove a durare, e 
l’altra rifpetto alle Città , che la conttaffcro . Suppongono gli Scrittori 
awerfarj ,che tutte le Città della Lega , 0 Societàfojfero J addite dell 
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Imperio, e queflo fuppoflo richiede prova concludente , non dovendo fi 
preflar fede alle parole .dove fi tratta di accertare una verità dì fat- 
to fondamentale per la parte de' Piacentini e Parmigiani , t'allega 
eh erano femplicemente confederati colle Città della Lega, ma non 
f additi dell' Imperio , che nella Lega vi fojfero motte Città Imperiali : 
non fi nega , ma non fi può negare fimilmente che non ve ne fojfero mol- 
te , che non erano Imperiali. 

Prima dunque di cominciar’ a fpiegar’effa Pace , farà bene riflettere 
a quanto dice il Sigonio ,(<») cioè che Arrigo affettando con fommodel’t- 
derio la Corona d’Italia , ben comprendeva .che non la potea agevol- 
mente ottenere durame la guerra co' Lombardi e Milancfi ;onde per 
giugnerfenza contraili al fine propoflofi ei (applicò fuo Padre, che pro- 
curarti: innanzi che fpiraffe la Tregua colle Città confederate raffodar le 
coièfue con una perfetta, e ftabil Pace. Rifpofe Federigo, che ben vo- 
lentieri avrebbe aderito alle fue inftanze fe fi forte potuto promettere, che 
gl'italiani fi farebbono lafciati perfuadere alla concordia forto condizioni 
glurte, ed onefte; replicò Arrigo, che lacofa farebbe fucceduta cosl.fe 
averte Federigo mandato Commeffarj in Italia a trattar la concordia con 
un'ampia plenipotenza; onde foggiugne il Sigonio (b) ,chc ciò uditoli 
dall’ Imperadore, Gulielmum Epifeopum Haflenfem, Marcbionem Hen- 
ricum Cuercium , Fratrem Tbeodoricum ,& Rodulfum Camerarium 
Placenttam eo nomine mifit ; id vero po/ìquam Civitatei cognoverunt 
ex tempio Legato s Protorefque fuos eodem & ipfo defiinarunt ; id pri- 
dieCalendat Maji colloquio confidato Legati Friderici tabulai ejut 
protulerunt ,in quibus fcriptum erat,fe arbitrium Patii inter Je ,& 
Societatem Lombardia reintegrando eh permittere , quoque ipfifta- 
tuiffent , ea fe rata in perpetuum habiturum . _ _ " 

Uditafi da' Confederati una cosi onefta , e vantaggiofa propofizi ane, 
e intefi da loro i fenfidiCefare pieni di clemenza, c di defiderio della 
Pace, tutti unanimamente addimandarono la concordia con quelle pre- 
cife parole , Società! Lombardia , Marchio , Verona , & Venetiarum 
cupit balere Pacem Friderici in bunc modum\ut Fridericut Pacem 
babeat cum Ecclefia Romana, & noi Civitatei Cremona , Mediola- 
num , Laus , Bergomum , Ferrarla , Brìxia , Mantua , Verona , Vicen- 
tia , Patavium , Tarvifium , Venetio, Bononia , Ravenna , Arimi num, 
Mutina , Regium, PARMA, PLACENT IA ,Bobium , Dertbon , 
Alexandria , Vercello , Novaria ite. & omnet Caftellani , & Homines , 
qui fentiunt cum Ecclefia Dei , Ù nobifeum accepta ab eo Pace volt* 
inui facere omnia , quo Antecejforei nofìri à morte pofteriorh Henrìci 
Imperatori 1 Antecefforìbus fuii fine moìefiiafuerunt Hoc autem funf 
qua intelligimui Imperatorem balere debere ,& Antetefjores ejui bai 
luijfe , Fodrum Regale ,it confuetum ,confuetam paratqm ,cum ten- 
dit Romam Corono Caujfa.it pacatum t ranfie um , & Commeatum idor 
neum ; Pacate tranfeat.it fine maleficio, facramentum à Vaffall’n 
ac ci pi at , omni effenfione remijfa, VajJaUi expeditiones prò eofuc ipiant , 
Ut Jolent , cum tendi! Romam Corona Caujfa . 

Da quelli preliminari di Pace proportidalle Città confederate , tra 
quali fi Icggoo Parma e Piacenza , Reggio e Modana.apparifce chia-, 
ramente come le medefime fpontaneamentc promifero di contribuir^ 
prima anche d’efferne richiede all’ Imperadore tutto quanto erano digi^ 
lolite contribuir da longo tempo a'Cefati di Germania , dicendo : hoc 
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atitem funt , qua inteUigìmus Jmperatorem balere debere , & Antecef- 
fores ejui h abui fé Fodrum Regale ite. dichiarazione in vero, che fa 
manifellamente conofcere , che gli Augudi di Lamagna avevano l'alto 
fupremo Dominio non folamente in Lombardia , ma nell'Italia tutta, 
nella Romagna .nell' Efa reato, e nella Marca Anconitana , benché que- 
lle ultime Provincie fi pretendino comprefe nella fplendida donazione 
fatta da Pippino. e Carlo Magno alla Chiefa Romana. 

Nc mi dia qui adire l'Autor Anonimo della Dilatazione, che.» 
i Stati donati alla Sede Apofiolica debban' intenderfi donati in piena 
fovranità.e che dee provar' il contrario, chi pretende elTerfi li Rè, e 
lmperadori Franchi, e Germani riferbato in elfi l'alto fupremo Dominio. 
Imperciocché , a lui , e non a me s'appartiene l’onore di modrare quella 
qualità , e s’cgli noi può fare co’ llromenti delle prime donazioni alla 
mano, perchè come dille l'Illorico Romano fono iti a mate, parmi in 
obbligo di dare alle confermazioni de' fuccellivi Ccfari, nelle quali fi 
legge queda riferva, ed ammettermi quel principio non già inventato 
dalle leggi Romane , o da’ Dottori Tedefchi , ma dabilitoda tutte le Na- 
zioni piu culte d’Europa , e particolarmente da’Giureconfulti Francefi , 
Spagnuoli, e dalla Curia Pontificia, & egli è , che qualunque alienazione, 
vendita, donazione de’ Stari per ampia, e generate ch'ella mai fia non 
comprende in conto alcuno l'alto fupremo Dominio, che fempre fi fup- 
pone riferbato dal Concedente , come affido alla Corona ,& all’olla delio 
Principato, e molti, principalmente i Francefi vogliono la fovranirà di 
fua natura inalienabile . 

Quando però a me tocealTe tal prova .crederei d’aver digià adem- 
piuto nel Libro antecedente , ed anche in quedo all'obbligazion mia, 
poiché io lo mortro, e coll’ autorità de’ Scrittori , e con l'evidenza di mol- 
ti fatti innegabili , che tutti gli Augudl d’Occidente cominciando da 
Carlo Magno perfino all’ Imperadore , di cui ora favelliamo , fi riferbaro- 
no la Umanità in Roma, e ne’Stati che donarono alla Chiefa, e che 
ognuno d’elfi v’efercitò il fovrano potere , fenza che giammai reclamalfe- 
roi Sommi Pontefici, leggendoli in tutte le Storie efempli , e fatti chia- 
ridimi in comprovazione di quanto io dilli .onde in quedo fol punto fi 
potrebbe formare un grodo volume, e folamente qui aggiugnerò un’altra 
prova dell’ alto fupremo Dominio dell’ Imperio ne’ Stati donati alla 
Chiefa, e che la defumo dallo llromento di Triegua fatto da Federigo con 
le Città confederate di Lombardia il quale attera il Sigonio(^)che anco 
a’fuoi giorni fi confervava in Bologna ,& egli parla cosi: Pridie Kal. 
Septembris MCLXXVI.inter Imperatorem Fridtrìcum & partem ejur 
Cremonam, Papiam, Genuam, Dertbonam, Comum, Afium, Albatri ÌSc. 
Jmolam , Faventiam , Ravennam , Forumlivìi, Forumpompilii , Cafo- 
nata , Ariminum , Caftrocarum , Marcbionem Monti sferrati Comiter 
Blandrati&c. Et ab altera parte Societatem Lombardorum , nempe- 
Venetias ,Tarvifium , Patavium, Vincentiam, Veronam, Brixiam , 
Ferrariam , Mantuam , Bergamum , Laudem , Mediolanum &c. Pia- 
centiam , Bobinai, Marcbionem Malamfpinam , Parmam, Regium , 
Mut inani (fc. Ora fe Imola, Faenza, Ravenna Capo dell'Efarcato, 
Forlì, Forlimpopoli .Cefena , Rimini ,& altre Città fecondo gli Avver- 
farj comprefe fulle fplendide donazioni , feguirono le parti di Federigo , 
nè in quel tempo erano della Confederazione Lombarda , ma dell’ Impe- 
rio, nè per quello fi chiamarono mai ribelle della Sede Apodolica? con 
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qual ragione vogliono poi follenere i Scrittori Romani, che vi erano 
nelle Città fuddite deli' Imperio, e Città non fuddite? fe neppur’una 
( fuorché Venezia e ’1 Regno di Na poli, e poi e poi ! ) fe ne contava in Ita. 
lia,fcioJta dalla fovranirà dell’ Imperio ?olcrediche Roma deffanonri.- 
conofceva a quei d) altro Sovrano che l’Imperadore , mentre Alelfandro 
delideroio d’elfcre ricevuto nella fua Sede da’ Romani ci alficura Biondo 
Flavio ( a ) che ad Urbem Romam prafcriptit (ibi condii ionibui pojje 
accedere paftulavit Confulibui enim& Popolo pollicebatur nibil agere 
aut intentare pr<eter illa, qua 1 in divinam rem Ecclejhe cerneret . 

Accrefce la forza del mio argomento l’altro ioftromento ,che quello 
invitto Celare mandò da Parma l'anno 1177.3 Venezia allo Beffo Alcf- 
fandro Sommo Pontefice dove promife , che durante la Triegua non 
avrebbe nè giudicato , nè condannato , nè tanpoco privato alcuno de’ 
feudi ,e tutti li chiama in quello atto tanto folenne ,fuoi V affolli , e no- 
minandoli tutti vi fi leggon non folamente i Longobardi , ma i Marchi- 
giani, e que’ancora della Romagna, & ecco le parole dello firomento, 
W01 Fridericui imperniar interventi! Venerabili! Patris D.Alexan- 
dri Pontifici! & Fratrum ejutCardinalium promittimui Lombardi! , 
Marchiani ! , il Romani olii , il rel'ujuis de Societate ipforum ,V affat- 
iti noftrii , & Ut, qui debent effe Vaffalli noftri ,»os prò fidelitate no. 
bit non prajìita ,vel opera non navata vel inveftitura non petit a, 
quandiu induc'ue manebunt neminem de Societate judicaturum ite. 
dopo un favellare così univerfale , che abbraccia, e comprende tutte quan- 
te le Città confederate, e aderenti alle Lombarde , mi dica per cortefiail 
lettore fe gli Avverfarj dovevano fpiegarfi un poco più, e giacche voleva- 
no fupporre, che non tutti li Popoli collegati foffero Sudditi dell’Impe- 
rio , fe a loro toccava non folamente indicare , ma provar’ inoltre , e con- 
cludentemente quali erano quelli Popoli non foggetti alla fovrgnità di 
Federigo, mollrando particolarmente , che fra elfi s'annoveravano i Par- 
miggiani,c Piacentini, dell’indipendenza de’ quali in riguardo della_« 
Chiefa Romana inque’medefimì tempi ce nedàunafplendidaprovalo 
lleffo Alelfandro III. con una fua lettera fcritta a’Conloli di Piacenza, e 
regilirara dal Campi nel tomo II. della fua Illoria Ecclelìallica, raccoman- 
dandoli un certo Ugone Piacentino e Suddiacono Apoltolico contro un 
tal Cittadino di Piacenza nomato Fulco, il quale avea avuto ardire d’in- 
trometterfi nel Viccdominato ( dignità , & uficio eretto nella Cattedrale ) 
fpettante al riferito Ugone, e di fpogliarc gli Uomini (ottopodi al Vice- 
dominato medefimo . Loda ivi il Pontefice erto Suddiacono , e i fuoi 
meriti, eforta i Confoli , e li prega ad effere in fuo aiuto, e del Vefcovo, 
e a far per modo che Fulco non folamente redituiffe il mal tolto, ma 
riceveffe co’ fuoi Fratelli il meritato cadigo;e'I Papa li ferve di quelle 
medefime parole , quonìam ei in fua juflitia auliti poffumut vel debe • 
mus rat ione deeffe , prudentiam veftram rogamui , monemm & c. qua- 
tenu! ditello Fratri noftro Piacentino Epifcopo fuper hoc in omnibus 
auxiliari curetis ,it pr<ediflumCivcm veftrum ,& Fratres fuo! tem- 
porali p<ena deflringere ut omnia , qua fcriptum inter ipfoi , & prte- 
diblum Hugonem q. Piacene. Epifcop. fabìum contine t inde jujiè im - 
pleant ite. 

Or dico, fe il Papa foffe dato Sovrano di Piacenza , come mai avreb- 
be otnmcffo d’ufare della fua fovranità in tempo che i Piacentini erano 
Coti arrabiati nemici dell' Impcradorc ? e qual bifogno aveva egli mai di 

pregare 


Digiticod by Google 


Sopra lo Stato di Parma e Piacenza . 45 

pregare ed cforrare iConfolidi Piacenza ,a far giultizia ad Qgone.e a 
punire Fuleofc forte ftato Principe alfoluto della Città ? eh che fono tutti 
fogni e chimere quelle degli Avverfar j, i quali non avendo il modo di pro- 
vare la loro intenzione .come io finqui ho provato la mia .s'appigliano a 
diltinzioni ideali e fantaltiche ; e di quella verità credo che ne lia bartante- 
fnente al di d'oggi perfuafo ogni uom faggio; ma perchè bramerei per- 
fuafi una volta . anco gli Avvocati della Camera Apollolica , vuo conce- tflcrla e», 
der loro , che alcune Città della Cbiefa vi entraffero del pari con mm ?*&• 
quelle che non erano dellaCbiefa ;e fenza pregiudicio della verità, e 
di quanto ho digià provato ammetto , che ve ne f afferò molte , che non Jjlorico-poli. 
erano Imperiali , non perciò farebbe verala propofizione .che per parte '>'• le t*le 
de’ Piacentini e Parmigiani fi allega cioè cb' erano folamenteCon- f‘l 
federati colle Città delia Lega . 

Per conofcere l’evidenza di quanto io foftengo.egli è necertarioin 
primo luogo efaminare attentamente fedi una fola.o di più Provincie 
d'Italia erano le Città, che concorsero a formare quella grande Confedera- 
zione.e quali fodero erte Provincie . Una tal cognizione ce la fomminillra 
il giuramento che fecero i Podefià , e Deputati delle Città medeftme.eil 
quale li vede regillrato nella Pace di Collanza .nella Storia del Sigonio , e 
lo approva ancora l'Autore della Diflertazione Piacentina, e da tutti 
quelli documenti irrefragabili apparifee , come in erta Lega , fuorché Ve- 
nezia .non c'intervennero altre Città .che quelle della Lombardia, della 
Marca Trevigiana , e della Romagna , Civitates &c. Lombardi * , Mar- 
chiar,!^ Romani*-, Se poi le Città di Lombardia fodero Imperiali si o 
nò , non dee porft in controvcrfia > perchè erano ,c fono innegabilmente 
tali, nè lo con tendono gli llerti Avvcrfarj ;or io chieggo da loro, e li priego 
dirmi in quali di quelle tre Provincie fi annoverartelo allora ,e lì annove- 
rino al dì d’oggi Parma e Piacenza ; conciortìache fe non le vogliono polle 
nel nuovo Mondo , o fuor d'Italia debbano certamente confettare , eh’ elle 
fodero, ebano tuttavia in una di erte tre Regioni, fenza dubbio alcuno 
non erano, nè lono rotelle Città nella Romagna, e molto meno nella 
Marca Trevigiana, dunque erano , e fono nella Lombardia , dunque 
erano Città dell’ Imperio c del Regno d'I talia , il quale fino dalla primie- 
ra origine conlillcva principalmente in erta Lombardia , da cui prefe il no- 
me ; che poi Parma e Piacenza foflctoCittà di quella Provincia , dal pri- 
mo diche a lei fi diede un tal nome di Lombardia per dillinguerla da' Sta- 
ti donati alla Chicfii , lo foftengono.e lo provano tutti li Geografi; e 
finalmente, che la Lombardia come orora dirti forte rutta di quel tempo 
Soggetta all'alto fupremo Dominio dell' Imperio Romano-Germanico 
ne fanno indubitata fede tutte le Storie, la llefia Pace di Collanza ce ne 
afficura.e’l folo nome dì Lombardia lo fa manifello. Cofa giova dunque 
all’ Autore della Dirtertazioneildire.che nella Lega vi f offe molte Cit- 
tà Imperiali non fi nega, ma non fi può negare fimi Ime nt e .che non 
ve ne fojjero molte , che non erano Imperiali-, Imperciocché era uopo 
eh’ egli, per dar forza al fuo artunto non folo dicelfe, ma provalfe anco- 
ra, che Parma e Piacenza di quel tempo non foflero Città Lombarde, 
ma della Marca Trevigiana ,0 della Romagna , le quali due Provincie 
fole in fua fentenza debbon’ intendevi , benché ciò (ia falfo falfiflìmo , non 
Soggette all' Imperio, ma bensì alla Sede Apollolica, e che i Piacentini e 
Patmiggiani non fodero Lombardi .confettali da lui per Sudditi de' Cefari 
di Lamagna , ma Fautore s eorum da lui noD reputati per Soggetti imme- 
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citatamente all’ Imperiai Dominio ; e l’evidenza di quello difcorfo appari- 
fce manifeftamente dal proemio di e(Ta Pace.edal Tello intentilo artificio- 
famente dall’Autor retrogrado, per itlrigarlì dalla difficoltà ch’egli incon- 
trò ,e che lì fa infuperabile per le feguenti parole , e a propter cognolcat 
Univerfita i Fidelinm lmperii,t am prafentis atatii.quàm fuccejjivie po- 
fieri tat il, quod no! f olita benignità! il nofirte grati am adfidem , it devo- 
tionem Lombardorum, qui alienando noi , it Jmperium noli rum offende . 
rant vifeeranobii innata pietà! il noflr<e aperienrei eoi ,& Soctetatem 
acfautìores eornm in plenitudinem grafia recipimus . Col qual Tello ri- 
torcendo io contro elfo Autor della Dilfertazione l'argomento , di cui egli 
fi ferve per la maniera diferetiva tifata da Federigo , ebe fepara i 
propri Sudditi da' loro Fautori dico, che fe i Lombardi erano quelli, 
che in quella Pace dovean conliderarfi per Sudditi di Celare, ellendo all' 
incontro i Piacentini e Parmiggiani Lombardi, non polìbn poi dall' Autoc 
medefimo fecondo le vere regole d’un fano difcorfo dialetico porli nella 
dalle de'fuoi Fautori , che nonerano Lombardi , ma per neceffirà ,e per 
inevitabilconfeguenzanel numero di quei eh’ erano fottopofli immedia- 
tamente all’ Imperlo. 

Prende Tempre più forza il mio argomento, col quale intendo pro- 
vare, che li Piacentini e Parmiggiani erano allora reputati della Società 
de' Lombardi , e non gìkFaullorei eorum dal §■ delta medelìma Pace , , 
che comincia cosi . Hi funt Nuncii , qui ex parte Longobardorum 
Pacem praferiptam , & concordiam receperunt , (f in praf ernia nofira 
confirmaverunt , de Mediolano Guido de Landriano , Pinamonte de 
Vico Mercato , Adobatm Bultraffui . Guìlielmut Bnrrui ite. de Brixia 
Obrandui de Martinengo ite. Defiderius Index ifc.de PL AGENTI A 
Girardiii de Artimone . Jacobm Stridi ut . Hermanut de Carnocampo 
Judex , de Pergamo . Albert ui de Mappcllo Attoficianui . Joannei de 
Piterigo tìc.de Mutina Arlotui Judex , Raineriui de Buca Cubata , 
de Rbegio Albert ui Cambiator , Rolandui de Cantate ,de PARMA 
Jacobui Petti Bravi Mallobatui Judex , Vetulus Judex . Corradi n Ban- 
coni . De Laude Vincent iui de Slfrraga, Anfelmui de Somma R ipa it c. 

Sicché fe nel numero degli Air.balciadori delle Città Lombarde , che 
accettarono la Pace di Collanza vi fi contano quelli di Parma e Piacenza , 
ccrtiffimo egli è che quelle due Città erano della Lombardia, come lo fono 
oggidì ancora; e che ex concepii dagli Avverfarj dovean dirli Imperiali; 
Ed in vero che tali follerò fi raccogli? con chiarezza mirabile dall'altro §. 
della Pace, il di cui principio è quello. Hac autem funt nomina Nun* 
ciorum , dove fi leggon’i nomi degli Ambafciadori , che ricevettero l'Io- 
velliture delConfolaro a favore delle loro rifpettive Città, tra quali fi 
efprimonoquci de Mediolano Adobatm ; de PLACENTJA Gaardus 
Attigonui . De Laude Vincentiui Cervo itc.de Mulina Arlotui ; de 
Rbegio Rolandui , de PARMA Jacobut Petribravi ,de Novaria O fi- 
go ite. Se dunque i Piacentini e Parmiggiani ebbonoda Federigo le In ve* 
flicure del Conlplato.e la facoltà di crear’ iConioli da confirmarfi dagl’ 
Imperadori, perchè non debbonfi poi porre nella claffe de' Popoli lotto* 
polli veramente alla fovranità dell’ Imperio; giacche una delle condizio* 
ni appolle nel corpo della medelìma Pace , fu quella che in Jingulii Urbis 
Conjulei confiituentur à Nuncio noffro,qui fit in Urbe ,aut Epifco- 
patu, & Invefiituram accipient ,it hoc ufque ad quinqucnnìum , eo 
tranfafio una quoque Civita s à nobis recipiat , & intra quinquennium 
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à K uncio nofiro ftcut diElum efi , nifi noi in Lombardia fiuer imiti , 
raderti obferventur in SucceJJ'ore nofiro ite. 

Quanto io fono finqul andato ponderando contro le riflertìoni dell' 
Autor della Dirtertazione intorno a quella Pace, ferve anche per rifpon- 
dere allo Storico Romano , il quale dice , che dagli Articoli di ejfa Pace 
rifinita, che il Corpo di quelle Città fra loro confederate vi fu con- 
fiderato per una potenza diftinta , e compofla di Città di Lombardia , 
e di Città , qua funt extra Lombardiam in fiuo confinio, come ivi fi 
dice , e come veramente erano quelle dell' Efarcato . Conciortìacofache 
tal difiinzione fa per me ,e ferve a confirmare il mio argomento perfino a 
che non li provi dagli Avverfarj , che Parma e Piacenza non fbffero nella 
Lombardia , ma benfi extra Lombardiam in fuo confinio , la qual prova 
parmi affatto imponibile perchè tutti li Geografi d’ogni età convengono , 
che quelle due Città fieno femprc mai fiate di Lombardia da quel giorno , 
in cui fu quefla Provincia cosi denominata. 

Siccome non fi farà mai vedere da loro, ch'elleno fortero dell 1 Efarca- 
ro, e dell’ Emilia donata allaChiefa : nè fono io foloche'ldica,inaun‘ 
infigne Scrittore del tutto imparziale , ReligiofoFrancefe laudato dallo 
Storico Romano, e celebre invefiigatore dell' antichità, ed egli è il Coin* 
te {a), il quale meglio di qualunque altro Autore, efaminò.fcoperfe, e 
deferirti felicemente fui Tefto d’Anaftafio i veri confini delle donazioni 
fatte da Pippino e Carlo Magno alla Sede Apofiolica ; e benché io digià 
labbia allegato in altro luogo per inoltrare l’infurtifienza deTuppofii dello 
Storico Romano, nondimeno gioverà molto per ben comprender la ve- 
rità , che io foflengo, ripetere qui le fue parole, poiché metton la falce alle 
radici d’ogni contrario obietto. ...... 

Emilia in Diplomate Ludovici Pii , & apud Anaftafium non efi 
nomenUrbii ,fed Provinci* ; ncque tamen co loci prò integra Provin- 
cia fiumi debet ,nàm donai io Pippinina fola s in Emilia Civit atei com- 
plelìitur ,qu<etram Scult ennam fu* funt , c*terai cis illum amnem 
nequaquàm , id infra pluribui docebimui . 

Hi fuerunt igitur Pippinin* donationii veri limitei , quei jamde- 
fcripfimut . Mufone cum Adriatico versili Ortum, Scult enna, & Padut 
Occafum versus ; Tarlami & Padus cum Adriatico Mari versus Sep- 
tentrionem ; Moni Appe ninni versus Meridioni . 

Indi quefto diligenrirtimo Scrittore , dopo eh’ ha riferito , e confuta- 
to l’opinione di chi vuol’eftendere più oltre i mentovati confini, foggiu- 
gne ; At advertendum in primis quid Piceni , quid Pentapoleos , quid 
Emili* ,quid Exarcbatus nomen fonet . Antè tempora Pippini Regis , 
quinque laudantur Itali * divifionct . Prima efi Augufti C*faris ; fe- 
cunda Strabonis ; tenia Hadriani Imperatori 1 ; quarta Ptolomei ; 
quinta Con fantini Magni ; e dopo d’averle diligentemente, e con mol- 
ta penetrazione deferitte tutte , conchiude cosi . 

Quodattinet ad Occafum extra rem invefiigantur antiqui limitei 
Emili * , ncque enim confiat amnem Emiliani , fied partem dumtaxat 
Emili * Pippino cejfijfc Scultennam inter , Gt Valtrinum amnes . Lean- 
der ,& alii plerique limitem Occidentalem Romanul* , live Roman- 
diol* ponunt Scultennam fluvium ; Scult enna BononienfeTerritorium 
a Mut inenfi nunc etiam difterminat ; Imola & Bononia cum fuis fini- 
bus exprejsè nominantur in donatione Pippinina , nec non in Epifiotis 
Summorum Pontificum pofiea qu*rentium eas à Pippino fibi tradita s , 
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4S . L' Apologià del Dominio Imperiti* 

. & nundum redditas à Longobardi! . De PLACEHT 1 A VERO , de 
PARMA, de Regio, de Mulina , deque alìit Civitatibut inter Tre - 
hiam& Scult ennam fitti t mirum ubique fileni ium . Itaque vi neceJfariH 
tot argumentorum opporle! fateri Scultennam donationii à Pippino 
fadalimitem Occìdentalem fui (fio . 

Quindi è ,che prima del Coinre perfuafo di quella gran verirà Bion- 
do Flavio Autor' egli pure Ecclefiaftico di proferitone , e molto parziale 
delle ragioni della Sede Apollolica .defcrivendo nella fua Italia illuftrata 
la Città di Piacenza da lui polla nella Lombardia .arieverantemente fo- 
ftenne , come già dilli , che e a Ci vita! ( Piacenza ) ad annui n 1249. Pai- 
lavicinii nobilibus fubjefìa fuit , cum nunquam prjus cuiquam alteri 
/ ubjefla fuifiet , qui non halite omnit , aut faltem Lombardi* totius 
Domi ni um obtinuerit . 

Vogliono lo Storico Romano, e l’Autore della DilTertazione , che 

2 uefte due Città lì comprendeflero nelle decantate donazioni ; che fodero 
ominate.e pofledute da’ Sommi Pontefici dal giorno, che furono do 
nate alla Chicfa, per fino al detto anno 1249. .t’ingegnano colorire le loro 
illufioni con fofifmi , con fallaci argomenti , e coll' interpretazioni llortc , 
che danno a' Tedi , Diplomi , e Lettere, ma di quelli due infigni Scrittori 
dame citati, i quali non fono nè Tedefchi , nè falariati dall’Imperio, 
ma di condizione Eccleliallici, e Partigiani della Sede Apoftolica non li 
degnano fame menzion’alcuna , nè rifpondono a quanto eglino fcriftèro 
in grazia della verità, la quale nelle loro Storie ebbono per unico fine, e 
per ogetto principale . 

Ed in fatti ella è pur troppo fantaftica l’interpretazione, eh’ ametv 
duni elfi Avverfarj danno a quelle parole della medefima Pace, che no- 
minatamente riguardano i Piacentini ; dice dunque lo Storico Romano , 
che ciò fpecialmente fi ej prime de' Piacentini, palla Placentinorum , a' 
quali non fu addogato altro obbligo in quella Pace , che di pagare certo 
affitto alla Bade fa dì Santa Giulia di Brefcia . 

E l’Autor della Diflertazione foggiugne , che fi venne alla pur' ora 
detta Pace di Coftanga , nella quale v'ba un' artìcolo toccante li Pia- 
centini rifpetto al Ponte , ch'era in quel tempo / opra il Pò , per cui pa- 
gavano a! Moniftero di Santa Giulia in Brefcia in vigore di certa in- 
pe/ìitura Canone di lire quindici moneta di Milano , aumentato pofeia 
fiotto Aletfandro 111 . a lire venti , ma non può per quefto dirfi , che i 
Piacentini & i Parmigiani ,foffero ,0 rimanefjero mai Sudditi dell’ 
Imperio . 

Rifpondendo dunque allo Storico Romano io dico non erier vero, 
che a’ Piacentini non fi addoflafle a favor dell’Imperio altro obbligo che 
quello di pagare certo affitto alla BadeJJadì Santa Giulia di Brefcia , 
perchè fi addofsò loro il pefodi ricever’ anche le Invcftiture del Confida- 
to ,c di prellare il giuramento di fedeltà, che in nome loro fu dato da Bo. 
nizione Giudice .allora Rettore di Piacenza, come fi vede dal Comedo 
della Pace medefima , e lo conferma il Campi (a) nella Storia Eccleliaftica 
di detta Città; e le obbligò inoltre Federigo con tutte Falere Città in ri, 
compenfadelle regalie, che a loro donò adar’agl’Imperadori que’ tri- 
buti , che fi efprimono nel §. (ent entra' quoque verfi. nobit autem intran- 
tibui , il quale dice cosi Fodrium confuetum & Regale , qua folent ,& 
debent , prafìahunt ■ & piai , & poni et bona fide , & fine fraudo , & fnf- 
ficienter rcficicnt , in eundo , & re denudo merfqtum jqfficiens nobis , <3 
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nofiril euhtibui , & redeuntibui bona fide , & fine f rande prafialunt ,.in 
o nini decennio fidditatei rrnovabunt . Sono quelle circollanze affai evi- 
dcnti.c prove più che maniferte a favor deH'Imperio, nèa trame di rai atti 
fi) mai recato, nè recherallì giammai dallo Storico noltrorcomiaciando dal 

• Regno di Carlo Magno, c (rendendo ingiù fino a quell 1 epoca , un fol do- 
cumento, odi giuramento di fedeltà prellato da’ Piacentini e Parmiggiani 

’ alla Sede Apollolica, od Invellitura ricevuta da loro pei mano de’ Sommi 
Pontefici di poter' eleggere i Confoli, anzi di doverli ricevere di quinquen- 
nio in quinquennio dalla mano del Papaia de’fuoi Commeflarj.coroe li ob- 
bligarono di fare verfo Federigo; e benché fi legga nella Storia .che mql- 

• to tempo prima, e dopo ancora fi governartelo le ftclfe due Città come 

1 altre d'Italia per Confoli , ed a Repubblica, un tal privilegio però fu 
conce fio loro non già dalla Chid'a Romana , ma da' Cefari di Gcrmaora , 
e Rè d'Italia . v V i . 

Inoltre non è vero che non fi addoffaffe a’ mentovati Piacentini altro 
obbligo , che il di fopraefpreffò, perchè efli llefii co' Parmiggiani , e cogli 
altri Popoli del Regno, nell'acccttare le proporzioni di Pace (atte loco 
dagli Ambafciadori di Federigo, li obbligarono l'pontaneameiote di at- 
tribuire all’ Imperadore curro quanto ersòofoliti contribuire. I loro An- 
tenati all'ultimo Arrigo, e a'fuoi Anteceflbtvjla qual’ obbligazione' -fia 
pei rinnovata nella (teli* Pace di Coffanza; e quanto li oflerfero , eobbli- 
garonfi le-Città confederate pagar 'a' Cefari loroSovrani.fi (accoglie dàl- 
ie parole d’erta accettazione regillraradal Sigonio ,fu la fede degli ariti* 
chi, edautentici documenti , e i termini , co’ quali tutta ciò li efprime 
fono i feguenri; Societ ai Lombardia , Marchia , Verona ,(tyeaetin- 
■ rum , cupi t habere Pacem F rìde rici in hunc modum\ ut FrideriSas 
Pacem babeat curri Ecdefia Romana . <5t noi Civi ratei Cremona , Me- 
diolanum , Laus , Ber^omum ite. Mutina . Regioni, Parma , Place) 1 - 
tìa ite . , ij omnei Cafleltani , & bominei , qui jentiunt cura Ecdefia 
Dei, (3 vobi/cum aceepta ab eo Pace volumut tacere omniaafu* Antecaf- 
foret noftri . à morte poflrriorii Henrici Imperatori! Anttcefforibui fuir 
fine moleftia fecerunt ; Hec autem flint, qua intelligìmus Imperatorem , 
balere debere, & Antecederei babuifje ; todrum Regale, & confuetum. r..'.,. -, \ 
Cenfuetam paratane cum tendit Romam Corona Confidi & pacatimi - .ir-i • . . 

• tranfitum , Ì3 coment um idoneum . Regalie tutte , che d i già Otto» Ma- ; - 

gno rilerbò a fe , e a' luoi Succefiori in fegno della Sovranità, allor quan- 
do ordinata l’Italia concedè alle Città del Regno una fpecie di libertà lu- 
bordinata all’Imperio. I 

Quella rlfpolla parrebbe a me , che doverti ballare per rovefeiare^» 
quanto lì adduce dall’ Autore della Differtazione , nondimanco foddiafa- 
cendo anche a lui dirò, che fei Piacentini inlìeme con tutri (Lombardi 
•promifero pagare all’ Imperadore tutte le Regalie nomate mora , e cheli "" 
pagavano a’ luoi Anreceflbri , le prefero da lui le Invelliture del Confola- 
to ,e gli predarono il giuramento di fedeltà, dee dirli ,e ne fuccede io. ac- 
certarla confeguenza che fo fiero e rimane fiero tra i Sudditi dell' Imperio 
non fopponcndofi nelle Paci a condizioni Ornili chinon è Vada do, e fe 
vi fi loppone.addivien Suddito di quello ,acui tali cole promette ; di più 
ci fornminillra un’ altra prova affai convincente di che rimane fiero i Pia- 
centini e Parmiggiani V a (talli di Federigo , il Sigonio all’anno HÌI 5 . 
imperciocché conchiufa , ed efeguita la Pace , pofttrò F rider icui Regnum 
de more h/firare , Populorumque erga fe voluntalti explorar.e contea- 
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1 0) L'Apologià del Dominio Imperlale 

Jit- Me dialano Crtmonam .CremonH Placentiam , atque mdePar- 
mam,<SParm&Regium ventura. Ubique jura Poputorum tm 
E Bonaventura Angeli nella fua Storia di Parmn ag > „ , 

.S.actrfta chfciacomo di Pietre ,B*.v.«bte^po^.rt^ 

Hnveftitura del Confidato per Federigo l'Italia dimorò 

^tte pertinenze ,& alcune Regalie .mentovate nel P " vil f8 , ° 
tempo avendo Vincer odore dato a dcttojirri&o per °& ,e jft* 

RuSero gid&diSicifa t Parma con tutte kfihre Citt* dclULaW- 
bar dia , eccetto Cremona per onorar lo Spo fallalo mandarcti f 

al giudirio del Lettore, U quale fe fi degnati. «mfiderate U ^l ^uco o 
della Race di Coftanza .che parla nominatamente de Piacentini , ved a 
come lo fletto prova più che in tutti gli altri P°poI» d f IlaL ^ I lon '* abl ' 
Jefovranità dell'Imperio io Piacenza. Im^oa^ Fdet™ roncedd 
i*’Piacemihinonfolameotep4il7*niPo«tIf Padi,fif fidum j J 
. ti t come fi fpiega in effe Articolo , ma di più tutte le Regalie :,i * 

• ei^umJJdEpifcopui Hugo .fedi de Ponte Arcuato ,&.fi ale qua 
.ftfcfilat -/Lòlla abipfo Epifcopo , ant è Communi, aut 

'bui $ocutadinobifcum , unicum Rancio no/iro , tpoPonU remanente, 

«montani tnmZùbut fi* utilità,»* &*'*“"’■ 

dizione tfctòwr tene at tir perjokiere fitium Abbati]]-* S.Ju/ia Brut,*. 
-SeÙBBxli concefiìoni unite al giuramento di fedeltà .e all Invdlitura del 
Coofolato colle circoflanze vedute di {opra non foao 

• fegnoev.idenrtflimo d’una perfetta , & «doluta fartnmt »•* P 

maidiche fene potette ricavar’ una maggiore .epiucerta. 

Non fono» fole che inrenda in quello fenlo un tal articolo .«apri, 
ma di me lo fpiegò in cotal modo Pier Maria Campi (-) III^ ^clefi*. 

dico, che fcriffe per miormar’ il Mondo della tocerrtàde lqpcelh.enon 

per adular l'Imperio , oè il genio della Corte di Vienna .come fato baia- 
no i noftri Avverfarj col fblo fine di piacere alla Curia Romana . e di co- 
lorire le preteofioni di lei , ... ■ „a , 

Conobbe l’Autor della Diflertatione .che la prima cucoftanza da 
lui ponderata per declinare la forza di quella Pace tanto fàmofa era trop- 
• po debole, e che tutto quanto con equivoco di<^0*ddu«eva fi farebbe 
potuto agevolmente ritorcer contro lui > perciò et fi rivolge «d no novel- 
lo partito, e fi dice, che l'altra circoftant.* fi i di vedere qual vigore , 
t per quanto tempo durar doveva detta Pace ; tmpercmccbe Je ju 
riflretta a tempo , od a Perfine determinate , ella fu pedonale , e team 
foranea, ed in confeguenga finito il tempo convenuto ,o mancate Je 
Perfine contemplate dovette ceffate, e cadauna delle parti dovette 
rimanere nello fiato me de fino in cui fu prima, e qui intercidendo il 
«etto , per darci ad intendere .che fu riflretta a tempo,« a Peilone cef- 
ne , ei fe la prende con Baldo .che comipentolla, e la conobbe , ecocidio 
perpetua, e tranfitoria a' Succeffori . . . . 

Non già Baldo , il quale . in commentando una Capitolazione tatuo 
folcane , altro.fine non ebbe, efae di piegarcene il v«p feofo i ma ^Autor 
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della Dillertazione fi lafciò trasportare dall'affetto verfo una caufa , 
che vorrebbe in tutti i modi fodenere a ipefe dell'Imperio per i fini al 
Mondo noti. Conciofliacofache in vece d’interpretar’ erta Pace con buo- 
na fede ,ed eitenderla , e ampliarla , come lo richieggono limili Trattati , 
i quali hanno per unico oggetto il pubblico bene , la confervazione, e la 
quiete perpetua de’ Popoli ,ei s’ingegna limitarla, e prevertirne il vero 
lenfo .mutando una Concordia (labilità fra il Sovrano e i Sudditi contu- 
maci in unadebol’ e temporanea Triegua , che tal’appunto fi chiama 
ogni qualunque convenzione durevole per un certo limitato tempo, co- 
me l'infegnano i Giureconfulti (^)che fi leggono in margine . 

Quello però , che più d’ogn’ altra cola dee recar non ordinaria am- 
mirazione , egli è, che quell' Autore non folameote muta i vocaboli; 
perchè in follanza ei qualifica una vera Pace per femplice Triegua, ma 
ciò fa col fovvertire ladifpolizione.elachiara lettera del Tello. Imper- 
ciocché in elfo l’Imptradore concede in vigor di tal Pace alle Città ribelli 
Regalia# confuetudinei noftras in perpetuum ; e viceverla ognuna delle 
delle Città pel mezzo de’ proprj Procuradori giura l’ubbidienza, e fedeltà 
a Federigo lenza condizione, e fenza limitazione di tempo, come indu- 
bitatamente apparifee dal$.,chc incomincia In Cbrifii Nomine juro 
• Ego quod ammodo ero fideìis Domino Imperatori Friderict&c. E nul- 
ladimeno l' Avverfario vuole , che la fede, ei vallallaggk>»chc i Popoli 
■ con rumaci promettono a Cefare , come a loro Sovrano, non fia perpetuo, 
ma ad tempii! , e per trent'anni. La ragione poi, perchè voglia il Pia- 
centino SofiTa una difparitÀ , e lproporzionc cosi mollruofa tra il Sovra- 
no, e’IValfallo, e fra un Romano Augutlo , e poche Città ribelli, altra 
non è , fe non che egli ha tanta d’abilità per faper fingere di fua propria 
teda un’altro giuramento ,1'ovvertir l’atto della Pace , e dire così : Noi 
■vediamo , che Federigo!' obbligò con giuramento d'ojjervarla , e che fa- 
rebbe offervata à Kalendii Magi ufque ad rriginta annoi. Stipulò a 
favore d'Arrigo fuo Figliuolo , e deidi lui Succeffore Solamente -.fimi li 
modo àFilio nojiro ,vel ejui Succeffore tfc. Le parole del Tefto fono 
di tal chiarezza per la rr/irigìonc del tempo , e delle Perfine .che non 
rimane luogo da farvi commenti , o gloffr - 

Per conofeere l’artificio di quella (lortifiìma interpretazione , anzi 
deteftabiT invenzione balla leggere la formula del giuramento maliziofa- 
mente attribuito come rollo il vedremo dall’ A pologilla allTmperadoc 
'Federigo , e offervare attentamente le circollanze ,le qualità , e le pet- 
■fone , che f'Avvef fario v’inferifce del fuo, la fuddetta formula dunque 
Tegidrata nel Codice dopo il Trattato de Feudi , e dopo tutto il Comedo 
‘della Pace diCollanza dice 'cosi: Ego puro omnìbui Civitatibut Socie- 
! tati i Lombardia Marchia ;&-Romania ,& Lodi , & Domino Opìgo- 
pi , Marchio ni Ma/afpina , & omnibui Perfonis pradilìa Società! il , 
concedane ! , & permì/Jìonei , atque pali a, fieni in fcriptoPàèii inter 
Nancioi Dòmini Imperatori! ,é Relìoret-,# NuncioiCivitàtum So- 
hietàtit Lombardia , folio- -contine! ur , firmant tenere , nec ero in % 
Configli o , vel fallo , vbi aliquid pradilìorum minuatvc -alieni 
de Societate ,' ét fi qua Petfmt, aut Ci virai -, vel locui- alieni Ci- 
ntati , vel loco-, aut Perfona pradilìa Societatii &c. auferre , 
Pel dimlnnere voiuerir { tot , vel eas mantenere , & defendere 
bona fide , & fide f rande , contea omnei -adjavaho , & omnia pra- 
ticola, qua Rtlìòres concorditi! ite. mibi fecerint .fine f rande tjferva. 
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, , fi L'Apologià del Dominio Imperi* Ir 

ho, ornai* fupradiXìa attendami K al. Maji uf mie adtrigìnta annoi . 

L’interprete Piacentino all'incontro chela ?i'a parlar’ e(Ta formula 
io perfona terza .anzi generalmente, e vi aggiugne del fio, che ft fa- 
rebbe off creata I Kalendis Maji ad frigia! a annoi , ingegnandoli 
Con queSo artificiolidi mo impafto far credere ,fe mai gliriufcilfc .che tal 
giuramento fu comune, e fatto tanto da Federigo, quanto dalle Città 
Confederate, e che l'uno., e I'altre prometteifero , ch'effa Pace fi fareb- 
be ojfervat a per foli treni' anni. 

Di più Caduto Solida dal fi. in cui fi contiene il fuppodo giuramen- 
to, fi porta al. comedo della Pace, e ad un capitolo, che nulla ha a che 
fate colla formula defla ,e attaccando ,ccon arce finilfima congiungendo 
l’uno all’ia!tro,nefaunfoCatto,e finge poi.che l’imperadore Jìipidò 
0 fattore d'Arrigo fuo figliuolo , e dei di lui Succeffore folamente . 
Indi con una confidenza ,chefafchifo,fchiaroazza»che le parole del 
: Tefto fono di chiarezza tale per la reftrigione del tempo , e delle 
fierjone ,cbe non rimane luogo a farvi commenti e glofjt. 

Se non chi prende di mira la verità per combatterla , e a rotai fine 
per focnirfi d'arme fi porta alla fucina dell’odio e del livore, può aver 
tanto coraggio .d’unir’ edremi fra fe così lontani, e fervuti , come fa 
l’Awejfarto di poche parole d’un fi. che fi ritrova nel corpo d’eifaPace, 
e per dar’ ad io -rodere queda temporanea aggiugnerlc «1 riferito giura- 
mento ,jl quale fu fatto innanzi la Pace medefima , e non da Federigo, 

. ma dalle Città confederate tra loro, e per un’altro fine , ed aliare rutto 
4>verfo . 

Per feoprùe £e abbia l’Interprete Piacentino, unito edremitàcosl 
difparate, come io le rapprefento, e compodo di più atti un fol’atto , non 
increfca al Leggitore d’odcrvar meco, che nella formula di fopra fedel- 
mente regidrata, e a cui s’attacca l'Awcrfarionulla menzione fi fa di 
Federigo > meno d’Arrigo fu» figliuolo , nè tampoco di Succedere ; Non 
ifdrgni anche di badare, che ivi poda non fi ritrova dizione o termine 
alcuno, llquale importi.ocorrifponda a quella voce redritttva folamen • 
//je fi prenda inoltre la pena di rirooofrere il fi. Privilegia omnia d’efla 
Pace, e vi ritroverà lui fine quelle parole fimili modo à filio noftro , vel 
tjut. Succeffore . 

Fatte poi che avrà cotedc rifledioni , e diligenze mi dia una mentita 
à’eglj chiaramente non ifcuopre , e tocca con mani l'unione de' più eflre- 
mi, e ia compofizione maliziofa del fallace difeorfo del moderno Sofida , 
perchè vedrà in un batter d'occhio .che rottiti ebbe l'arditezza di con- 
giugnere il fintili modo I filio nofiro ,vel ejui Succeffore , parole polle 
atei luddetro fi .Privilegia omnia, a quel fuo à Kalendis Maji ufaue 
ad trigint* annoi , per darli poi la sfacciata licenza d'imporre a chi non 
fi farà curato di far un diligente Criterio alle fue invenzioni .che Fede, 
rigo l'ohi/rgò con giuramento d’ojfervarla , e che farebbe ojfervat a 4 
Kalendit Maft ujque ad trigint a annoi, e che ftipulò a favore d'Ar. 
rigo fno figliuolo , e del di lui Succeffore folamente .... fimili modo 
à filio nofiro vel ejut Succeffore &c. 

Sedar fi poda un’ invenzione più enorme di queda, lo giudichi per- 
fino l’Auror della Storia Romana, Precurfor fido dell' Apologida Piacen- 
tino , eh' io per fofpetro non hollo . Intanto confiderioo gli Eruditi , che 
ilfi.da cui prefe in predirò l’Avver fario quel fuo fimili modo (Jc . non 
favella nè poco, nè punto di giuramento, non d'olfct vauza di Pace, nè di 
< - ’ dipo- 
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ftrpolazione , ma contiene femplieemcme I obbligazione delle Città con» 
federate, le quali non eran lolite prendere da’ loro refpe trivi Vefcovi l'tn- 
velliture del Confolaro.di doverle ricevere dall’ Imperadore, ovvero 

•JAT undo nofiro , qui fit in Civita! e , vel in Epifcopatu cum_t 

ttutem Noi Imperator Divina vocatione deceijerimui , vel Regnum 
FiUo nofiro conceffierimut SIMILI MODO A F1LIO NOSTRO, 
VEL EJVS SUCCESSORE Jnveftituram recipietii. 

Qlfcrvino parimente, come il nollro Interprete alla moda , per fi (Taf 
due proporzioni , che fanno fra fe alle pugna intercide in quello luogo 
il Tello, e ne fconvolge il Germano fenfo io fovvertimentodella verità. 
Il Tello dice filmili modo a filio nofiro vel ejui Succefi'ore Jnveftituram 
recipietii , ed egli toglie via quell’ Jnveftituram reoipietis , e vi ficca in 
fua vece la parola fidamente ; per far poi che, per dire che Federigo 
giurò , che la Pace fi farebbe offiervata à Kalendii Maji vfique ad 
triginta annoi . Stipati a favore d’Arrigo fino figliuolo , e del di 'lai 
Succefjore fio! amente . Ma io replico fc in fuo fenfo l’Imperadore giurò , 
che'fi iarebbe otTervaia la Pace per trent'anni ,come poi ftipulòa favotre 
di fuo Figliuolo , e del di lui Succeflore folamenec ; Suo Figiiaolo, e li di 
lui Succellore potevano v ivere cento anni e pai -, dunque in fua temenza 
la PacediCoilanza arrcbbe anche dovuto durar per tutto quello tem- 
jx> , perchè Federigo Dipolo a favore di fuo Figliuolo , e del di lui Succef» 
fore ; dunque non è vero, die la Pace dovellè durar fenon per trent’anni, 
e fe doveva durare folamcme rrent’ anni , non porca il aottroCefare di. 
polar per fuo Figliuolo, e per il di luiSuccelfore fe non nel calo, che 
avelie avuto una rivelazione, che le vite tanto dell’uno quanto dell' 
altro non farebboofi protratte a più lungo tempo di trent’anni. Fanno 
pure quelle due propefizioni fra fe le pugna ,'e fono fra fe incompatibili . 
Voler che la Pace duriper itera' anni, e che ella fiafi Dipelata a favore del 


Figliuolo di Federigo, c del di lui Succeflore folamentc ; Di più dice Fe- 
derigo in quella fua condiruzione , che faranno tutte fe Città confederate 
tenute prender di quinquennio in quinquennio le Invertitine da lui,c 
quando egli farà morto, o avrà ceduto il Regno ad Arrigo fimilimtdo à 
filio nofiro vel ejui Succejfiore Invefiituram recipietii, fe averte llmpera- 
dore fatta quella flipolazione fenza mentovar nè Figlio.nè Erede, nè Suc- 
celfore, tanto e tanto ella non avrebbe dovuto dirli perfora le, ma reale 
realilfitna , e trantìtoria agli Eredi , e Sooccflori , perchè coti lo fece faper 
J'Impcradof Giuftmiano(«») a Giuliano Prcfettode! Pretorio col le forma- 
li parole : velerii jurii altercationei decidente! generaliter fancimus 
omnem ftipnlationem five in dando , fine in f adendo , five mifta ex 
dando , & f adendo inventai vr , & ad Heredei , & contra tìeeredei 
troni mini five fpecialii fiat ment io, fitte non ,cur enimquod in Pria- 
dpJiiui perfionii. infittir! e fi, non ad Hetredct ,& adverfiui eoi tranfi- 
oùttaturì .... illa finitili , O lupervacua fcrupolofitate exp/ofa per 
auam putabant kob ejj'f pachile fadum ab alio campieri .tjnod alili 
impofuum eti • E molto prima di Qiultiniano fu di quella opinione ( b ) 
U1 piano nel Libro IV. ad edidum adducendone roteilo inftgne Giure, 
conlulto la ragione » plerumque enim ( ut Podi tu ait) pedona palio 
infieritur non ut perfonale padum fiat , fitd ut demonfirettir cui» 
tuo valium fall um eft (r),e già avea detto Ulpiano (d) nello IlelTo 
iiogo molto bene a nollro propofiro , che padum auttm à patitone 
dici! ur , inde edam P adì nomea appellatimi efi , quindi è che di quella 

temenza 
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44 . L'Apologià del Dominio Imperiale 

Temenza furono Tempre la Sacra Rota Romana , il Senato di Mafioes , 
f*) tuttiquanti li fupremi Tribunali ,eque’Giurcconfulti(tf), liquali non 
pm ii*""' amanole cavillazoni , e i furerfugj , che tanto piaciono al Dottor Pia- 
cem. 'itc’f.' centino ; all’ incontro perchè Federigo procedette con maggior cautela , 
rji. * ii , ecircofpezione.nèfi accontentò ftipolar, unicamente per le ,ma ebbe la 
tef'M.VtiU. previdenza di farlo anche per luo Figliuolo già eletto Rè de’ Romani , e 
P cr 'I di lui Succelfore; vuole ilSofifta Anonimo .che appunto per quello 
lU-nto ftipolaffe il noftro Celare per il Figlio, e il di lui Succelfore folamente, e 
jtqq. vi. 4. che in effi terminalfeogni effetto, e forza della flipolazione, e non paffa'fle 
HarcUnJtf- agli altri Succeftori nell’ Imperio . 

tu fot. c*p. Non ignora l’Av verfario quelli principi d’una Tana e vera giurilpru- 
JJJ?"”*' denza , li. fa , e più volte faralfene fervito nelle fuc forenfi efercitazioni ; 

6 firn con tutto ciò tanta e tale è la palfione, che lo acceca , ed è cosi veemente 
C*Uat Pt. l’odio ch’ei porta al facro e venetabil nome del Romano-Germanico 
rejr. de emp. Imperio, che ardifee follenere .che una pubblica , e folenne ttipolazio- 
OTtnd.etp. oe > j n cu j f, f a cfprelfa menzione , e di Figliuolo , e di Succelfore non deb- 
ba dirli , nè perpetua , nè tranfitoria agli altri mediati Succelfori , e tutto 
ciò perchè? perchè la voce Succejfore non fi legge nella lìdia (Isolazio- 
ne nel numero del più , ma del meno ; e perchè vi li legge nel numero del 
meno, prefitte l’arrabbiato nemico de’ fovrani diritti Imperiali in voler, 
che Federigo flipolalfe per fuo Figliuolo, e il dì lui Succefjore fola- 
mete ; e perchè , nè cotetto rellrittivo termine folamente, nè altro , che a 
quello cquivagli le ne ritrova nel fuddetto luogo della Coftituzione di 
Federigo, egli con capriciofilfima invenzion ve lo aggiugne fenza riflet- 
tere, che fatebbefi finalmente feoperto l’inganno, e la malizia, emo- 
ftrato che coietti falli commenti erano parti fpurj del fuo mal genio, 
perchè contrari al fatto, e repugnanti alle regole del diritro pubblico, e 
alle vere mattime legali; che fieno contrariai fatto già l’abbiam veduto, 
chepoifioppongana’piùfodi principi delle leggi ella è cofa manifella , 
concioflìacofache quelle c’infegnano, che non folamente ne’ trattati de' 
Principi flipolanti in nome della dignità, e pel bene della Pace .come 
nel calo noftro , ma ne’ contratti anche de’privati la voce Succeffor 
ancorché polla nel numero del meno ,corrifponde,ed equivale al nume- 
ro del più , e produce il medefimo effetto, per modo che la llipolazione 
fatta a favore del Succelfore , intenderli debba non del primo unico, e 
immediato , ma detti mediati ancora , e di quanti nè verranno l’uno dopo 
• l’altro. Nè io fonochemi finga una tal regola, o voglia fidar’ quella 

» maliima di mia tetta, come quali fempre fa l’Avvocato contrario, ma 

egli èinfegnamento del celebre Giureconfulro CeJfo nel Libro XXV. 
ìu i» ufu Digfiforum (ì) il q ua ! c ci attella .che in ufu jurii frequentcr uti noi, 
rfL Cajfelliui ait fingulari appellar ione ,cum plora generi! ejufdem figni- 
verb , e rer. ficare yellemui , nam mnlttim hominem veniffe Romam ,&pifcem vi- 
fil n, f- lem effe dicimus . Jtemin ftipulando fati i habemui FLercdem c avere , 
fi e a rei fecundum me , Haredcmvc meum indicata erit ; & rurfus , 
ejuod ob e am rem te Harcdem vetuum , nempe *eque fi plutei Ilare- 
dei fint continetur ftipulatione . 

Quindi è, che nel Sommario di cotetto Tello vegiam fcritto.cha 
fiepc numero fingulari utimur prò plurali, ut Lìvìus Militem Rama- 
rum apud Canai Annibai ceecidit , idefl Milite i Romano i , e nella 
Glolfa dum jura legimui ,plerumque fingularem numerum legimui prò 
plurali, ut in exemplii hujui legii è contea pluralem prò J\ iugula- 
ri , 
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ri. Moki altri Trfti vi fono .che confermano quella verità (<•) ,ed £ W 
aifioma affai familiare , e volgato appreffo li profeffori legali , che plura ■ n^UrìnS, 
Ut al refolvitur in fuai fingularitatei è cantra. &rèr.hntf. 

E in fatti , che tanto Federigo «quanto le Città confederate fepè uh- 
■apro /iugulari utercntur prò plurali , fi raccoglie ad evidenza dallo 
Hello §. privilegia , da cui prefe l’Avverfatio quel fintili modo à filio 
ttoflro vel ejus Succejfore. Ivi dunque vien da Celare apporta quella 
condizione. InCivitatt illa , in qua Epifcoput per privilegium Impe- 
ratori! ve/ Regii Cornila! um babet , fi Confuics per ipfum Epifcopum 
Conjulatum recipere folent , ab ipfo reci pieni , fcut confueverunt re- 
fipere , alioqui unaqaque Ci virai à nobit Conjulatum recipiat; Già 
vede il Lettore, che Federigo nel fuddetto luogo parla fcmpre oel nu- 
mero del meno , e in (ingoiare benché per la qualità delle pedone, e per la 
fortanza, e natura delie cofedi cui ivi ft tratta , apparifea raanifertamen- 
te eh' ri favellar volle nel numero del più, e in plurale, e cosi suo di 
un fol Velcovo ,nèdi un ibi privilegio conceduto da un lolo Imperadore 
o Rè, ma di tutti quanti li Vcfrovi, che poffedevano la dignità di Gnu- 
re in virtù di tutti quanti li privilegi loro conceduti non da uno : ,.tna da 
quanti Imperatori , e Rè d'Italia furono innanzi di Federigo , benché nel 
Tello fi legge Epifcopus ,t non Epifcopi , e per privilegivi* imperatori! , 

■vel Regii ,e non già per privilegia Imperar oravi , vel Regna t; e ani 
perfuado.che l'Avvocato Piacentino non farà tanto ardito di voler fo- 
rtenere , che in rotella occafione favellarti Celare dondolo privilegio con- 
ceduto da un folo, e certo Rèo Imperadore ad un Vefcovofolo; Se dun- 
que quella è la vera , e germana interpetrazionedel noffroTerto «perchè 
l’Interpretealla moda, non vorrà dar la fteffa kiterpreraziotie alla voce 
.Succejj'ore porta nel medefimo Tefto.e paragrafo?* perchè pretende 
eh’ ella debba prenderfi materialmente ,c come ftàqel numero del meno, 
quando infegnano tutte le leggi , e tutti gli Autori ,che at tefa la Datura , 
e fortanza della cofa.di cui fi tratta , debba fpiegarfi ,e imenderfi nel 
numero plurale , perchè come dice la Giulia fppracirata fapè numera 
/iugulari utimur prò plurali ? e perchè affine di far, che li It'tnplici più 
volontieri ricevino in quello (lortiffimo lignificato la parola Succejfore 
aggiugnervi anche il termine rerttittivo fedamente , efortenere .che Fe- 
derigo per Arrigo fuo figliuolo, e per il di lui S ucceffore fola- 

mente ? Per mia fe, che rotelle interpretazioni muovono la bile al più 
pacifico .«manfueto Uomo del Mondo. 

Due altre dichiarazioni fi leggono nel §.volumus ut Regalia , che 
fcmpre più convincon la mala fede dell' Avverfario ncH’imerpretar la 
Pace di Coftanza . La prima è quella . Volueivs ut Regalia . qua vabit 
Ara cune ejjìtnus in bunc modum cognof cantar per Epifcopum loci . . . ite. 

.e l'altra : Qucd noi, ve! nofter Antecefjor Rex.vel Impera! or Epifcopii, 

Ec clefiis , vel C.ivit atilm , vel aliii quibufeumque perfonit , vel Cleri- 
ait , vel Laici! ante tempus guerra dcdtt , vel quolibet concejfionit 
titolo concejfit .firmum & ratum habemus . 

Rilpettoalla prima. fe ella dovelfc prenderli nel lignificato, che fi 
prende la voce Succejfore 4nlì' Avvocato Piacentino, certa rofa è, che 
la cognizione del Vefcovo , e delle altre perfooe mentovate nel riferito §• 
non poteva cadere fe non lopra le regalie Don concedute da elfo Federigo, 
perchè quivi egli favella in perfona propria,*/ regalia, qua <uabit no» 

{owccffunus , fioza far 1« menoma menzione d’Anceceffure,noo di Rè 
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1>è d’Imperadore. E pure chi negar volerti-' non deverfi nel citato luogo 
intender di regalie concedute ,0 non concedute si da lui , che dagli altri 
fuoi Predeceffori , fi renderebbe ridicolo, perchè fupporrebbe un'ailurdo, 
e una contradizione affai manifefta. Affurdo |>erò .econrradizione mol- 
to più manifefta è quella, che propone l’Avverfario volendo .chela pa- 
rola Succeffore debba nel noftro calo prenderli , come materialmente fta 
fcritta nel numero del meno , e non come fanameme dee intenderli 
in plurale. 

Più degno di fchernoli farebbe poi chi voleffe feguir la Temenza del 
ooftrocapriciofoSofilla nell' interpretar la riferita feconda dichiarazio- 
ne , mentre dovrebbe dire .che Federigo contirniò a’ Vefcovi , alle Chie- 
fe.eCittà.e agli altri nominati nel citato {.fidamente, quanto fùloro 
Conceduto dallo lidio Federigo odal di lui immediato anteccllore, e non 
già dagli altri antecedenti Imperadori.c Rè d’Italia .perchè la parola^» 
Anteceffore quivi fi legge nel numero del meno, e non in quello del più 
Hoc tjuod noi ve! nojier Anteceffor Rex, ve I Jmperator .... concejji i èfc. 
e fe quella interpretazione cammini, e corrifponda alle vere regole duna 
lana Giurifprudenza , lo decidano i Letterati della Curia Romana , a fa- 
vor di cui fcriffe l'Avvocato Piacentino, che io inquelio Articolo li ricevo 
volontieri inGiudici; Perchè ficcome io fono perfuafo eh’ eglino, quai 
Sapientiffimi Giureconfulti faran d’opinione .che Federigo allorché fa- 
vellò di femedefimo, perchè favellò come Imperadore , e in nome della 
dignità, favellar siatele anche de’fuoi Auguliiflimi Aoteceffori da lui in 
ella digoìtà rapptefentati • e che quando parlò d’Anteccffore in fingolare 
parlar pretefedi rutti gli fuoi Prcdeceffori indillinramente ,e non di quel 
Celare, a cui egli immediatamente fuccedette; Cosi fono certilfimo an- 
cora che cpndanneran la raaiiziofa interpretazione di coteflo Av vocato , 
e con la rettitudine loro propria decideranno , che in ftipolandolfnollro 
Cefareafavoredi fuo Figliuolo, e del di lui Succeffore flipolar volle non 
giù a prò dell’ immediato folamcnte , ma in vantaggio di tutti que’Ce- 
iari, che farebbero fucceduti dopo di lui nell'Imperio, e nei Regno 
d'Italia; abbiamo di fopra veduto coll’autorità degli antichi hriperador 
ri , e Giureconfulti , che cosi debba in tenderli, c interpetrarft la voce Sue- 
ceflor ,e ciò per la ragione, che adduce Celfo, chef» u fu jurit frequen- 
tar usi noi , Caffelliui ait J iugulari appellatione cum plura generis 
filini lignificare vellemus . E molto più perchè la voce fleffa, e atta 
nata a dinotare tutti que’che rapprefentano il primo Autore; Quindi è 
che non con inconvenenza , ma con tutta la proprietà de’ termini parla- 
rebbe chidiceffe .che il Regnante Augullo è Succeffore di Carlo Magno, 
di Ottone il Grande, di Federigo I. ,di Arrigo VI fuo Figliuolo, e di 
quello ancora, che fu immediato Succeffor dello fieffo Arrigo ; dunque 
perchè non dovrà confeflarfi ancora, che avendo Federigo liipolato poi 
Succeffor lenza reftringerfi nè al primo, nè all’ immediato abbia voluto 
dipolare a favore di chiunque veflitoaveffe quella qualità , e (deceduto 
foffe nell’ Imperio si a lui , che a fuo Figliuolo, e ai Succeffore di luo Figli- 
uolo; Quella interpretazione ancorché affiflita dalla materia .dall’og- 
getto, dalla qualità de’ Contraenti^ da tutte le più favorevoli circoftanzc, 
potrebbe con minor rofiòre impugnarfi.fe Federigo appollo aveffe a quel- 
le parole , ve! ejui SucceJJore qualche termine reflrittivo.come farebbe 
quella di primo.o immediatojma nulla di ciò leggefi nel f. in cui elleno fu. 
tono fcrittr;fu bensì l’audace GJoffator Piaccntino,che per fovertir’il vero 
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fignificatodella voceSucceffor ,vi attaccò il (blamente. Peraltro canto 
in quello luogo, quanto negli altri tutti della lua Conllituzione, usòfem- 
pre Federigo termini , e claufole dinotanti ,che l'animo Tuo, e la Tua de- 
terminata volontà era .che la concordia folle perpetua, e quando non 
ballaffe quanto fi è fin qui efpoflo per appagar l'animo delie perfonc_, 
ragionevoli , e indurle a credere la verità , che io foftengo , l'obblighereb- i 

be nondimeno ad abbracciarla lenza ulterior'elàme l'efficacia della con- 
clulione, colla quale il noftroCefare nel §.Hanc igitur fecundum for- 
ni am , autenticò rotella Pace, ed ella dice cosi. Secundum tenorem , 
quo eamdem Pacem , & Concordi am jurari fccimus , 6 " fecundum quod 
Lombardi cam bona fide intellexerunt , JN PERPÈTUI! M RA- 
TAM HABER1.& CONSERVAR! STATUJMUS,&ut firma 
fermaneat , & inconcujfa prafentem paginam nofiri impresone figlili 
fccimus communiri. 

Io diffi ,che co teda Conclufione da fé fola farebbe fufficientiffiina ad 
appagare qualunque perfona ragionevole, e lo confermo, e di più olb 
aderirebbe per dar l'dfere di perpetuità irrepugnabile ad un’atrodi Pace 
conclufo.non già fra il Principe, ed i ValTalli ,ma fra Sovrano , e Sovrano 
penfar non fi pollano, per efprimerla .claufole più proprie, e termini più 

efprcffivi di quelli, cioè eamdem Pacem ,& Concordiam in per - 

pctuumratambaberi ,& confervari fiatuimus . Eln fatti ilGrozio.il 

Puf endorfio , (a) e quanti fcrilfero in tali materie confelfano , che tutti lì (*) 

trattati di Pace, e di Confederazione obbligan' iSucceflori ,e fi fan per* stili & 

petui .allorché fon muniti di rotali claufule, anzi di minor’ efficacia, e /,t ,, 

forza di quelle, che fi leggon nella Pace di Collanza; dice dunque il Grò- ctp.ii $ i«. 

zio . Hoc & illa frequens quaftio referenda eft de palìis perfonali- 

bus , & realibus , & fiquidem cum P optilo libero alium fit , dubium 

non eft , quia quod ei promittitur fui natura reale fit , quia Jubje- or amiti’. 

.Uumeft rei permaneni. ...at fi cum RegeContralìum fit non ftatim s-o i-rfit ». 

per fonale cenfendum erit fadus : Nam ut re Eie dilìum eft à Pedio , 

& U /piano plerumque ptrfona palio inferii ur , non ut perfonale pa- 
li um fiet , (ed ut aemonftretur cum quo palìum falìum fit , quod fi 
adirli um fit f aderì ut perpetuum fit , aut falìum in bonum Regni , 
aut cum ipfo , & Succefforibus ,ficut Colere adirci in faderibus ....ait 
libanius .. ..jam fatis apparebit reale effe ,e meglio a noltro propofuo 
Jo ptova il Pufendorffio logaiugnendo , tam primo confìat Pace ab An- 
tecefforibus falla Succe fforem quoque teneri; Per Pacem quippe 
antegreffa injuria , qua bello cau/am dederant , piane extinguun- 

tur deinde dubium non eft, quia Succeffor teneatur fervare illat 

conventiones legitimat ,quibus ab Anteceffore fuo in tertium jus fuit 
follai um ....e poco dopo , aut qua praftita fuere , aqualia funi , in 
univerfum hoc videtur pronunciandum ; Regem li fadus fecit tan- 
quam caput fui Popoli ,(f cum ìnt catione crmmodum fui Populi prò- 
movendi , intelligi reale fadut feciffe , quod Succefforem quoque te- 
rrea!; quia iftud fadus totum quoque Populum ftringit , cujus caput 
fequens Rex codtm ju'e , eodemque fuboncre eft ,atque prior fuit . 

Ebbe, non va dubbio, l'Avverfario fotto gli occhi l’Opere di quell* 
infigni Profeffori del Jus di Natura, e delle Genti, e molto più v'ebbe le 
citate claufule,e ne conobbe l'efficacia , e la forza loro; ma perchè non 
feppe , nè potè rifolverle , nè fuperarle, tutte le declinò, e patibile tutte 
fotto filenzio : e fi accinfc a llirachiar , e tlorcere in finiliro fenfo , il Tello 
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della Pace ; fi fervi di poche parolucciè quivi polle ad altro fine , le unì 
Infieme, benché difparatirtìme, e polle in paragrafi dìverfi.e lontani l'uno 
dall’altro, ne fece quel bell' impatto, che abbialo’ efaminaro finora per 
mettere in dubbio la perpetuità innegabile di quella Pace; e perchè Baldo 
nel commentarla riconofce , e confetta rotai perpetuità , le la prende con 
effolui,e con ardita fronte efclama .che (a) il Confo nfo limitato produ- 
ce , 0 dee produrre effetto fimilmente limitato . Chi vuote e fender lo più 
oltre come fa Baldo , il quale coment olla ,fa violenta al T e/io , e non 
merita fede. Baldo lafcioffi trafportare dall" affetto verfo l'impera- 
dorè , e dal difpiacere , che aveva contro il Papa, perche non potè confo- 
guirecerto Feudo , che pretende a foffe a lui conceduto, e dilatò l'ìn- 
terprètaxjone , oltre a i limiti della verità , e del giuflo , e colla di 
lui autorità feduffe altri Autori .torcendo il collo alle parole chia- 
re , e limpide ■ ■ ..ufque ad triginta annoi .... à filio nojlro vel ejur 
fucceffore ; fioche import afferò perpetuità . 

' Se roteilo fia il mododiconfijtare gli Autori , che non fcrivono a 
genio nortro, io me ne rimetto al benigno Lettore; Baldo in veggendo, 
che Federigo cominciava l’atro della ratificazion della Pace, col porvi in 
fronte ilmaettofo nome dell’ Imperiai dignità ditte .come dir dovea.e 
come latte ftano infiniti altri JurisConfulti che vult iftam Pacem effe 
perpetuavi ,ideft quandiu fidet fervente , vel per prafentem Mundi 
eetatem , & futuram , & fine fnefinitione temporii , quia Imperator 
facithanc Pacem nomine Seaii , non nomine proprio tantum, (f im- 
perium non moritur. 

E l’Avvocato Piacentino per rifolvereli fondamenti di Baldo d 6 
fapere , che lafcioffì trafportar dall’ affetto verfo l'Imperadore , e dal dif. 
piacere, che aveva rontra il Papa, perchè non potè ronfeguire certo 
Feudo . Se quella maniera di rifoivere le quettioni ibmiglianti alla n olirà 
bada , ed è valevole a tor la fede agli Scrittori , non occorre eh’ io più mi 
affatichi a confutare la Differtazione dell’ Avverfario , perchè già egli da 
quinroin erta fcr iffe.refta efuberantemente convinto d’efferfi lafciato traf- 
portare, non dall’affetto verfo la Curia Pontifizia ,e dal difpiacere con. 
tra l'Imperio , ma da un' odio intenfilfimo, ed implacabile contra gli An. 
gurti, e tutta l'inclita Nazion Teutonica, e da una immoderata partione 
abborrita per avventura anche dalla Corte Romana, verfo di cui impu> 
dentemente la pofe in ufo nella fua fcrittura piena di fatire, di fallirà , e di 
mutilazioni de’ Tetti . 

Io vorrei un poco fapere chi fotte l'Imperadore , inverfodi cui ranro 
affetto, e chi il Pontefice , contra il quale tantofpiacere avea Baldo per 
dover tradir la fua rofeenza , ed infamar perpetuamente il nome fuo con 
far' un commento alla Pace di Coftanzaalieno^mzioppollo alle vere e bo- 
lide martìme legali . Qual fotte l'Imperadore noi dice l’attuto Sortila ,dioe 
bene eonfulamente.e col fuo fare fempre equivoco*^ HFeudo conceduto 
daUrbanoVl. cbiamavafiTeftina ,ed era ne! Territorio d'Augubio , 
che il Papa lo concedette ad un' altro , e che inutilmente Baldo litigò in 
Roma per averne il godimento . Dunque Baldo perchè Sua Santità con- 
cedette il Feudo ad un'altro, ed egli inutilmente litigò in Roma, per ven- 
dicai e del Pontefice, e della Curia Romana fi farà pollo a commentar la 
Pace di Coftanza , e a fottenerla perpetua; ma dico io, che interelle ave- 
va il Papa d’allora,e la Curia Romana che la Pace diCottanza già in 
mille guife violata , e Dio fa per chi , lòtte più tolto temporanea che per. 
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petua.niun’intereffe certo eh' io porta feorgere vi aveva Roma, fe per- 
avventura non folle quello ideato da certi cervelli torbidi , e {travolti , li 
quali fi pervadono, che ceda io proritto, e vantaggio della Corte Roma- 
na, tutto ciò che rifulta in pregiudizio , e danno del Romano-Germanico 
Imperio; ma nè pur quello cammina, conciolTiache l’Imperio dalI’elTere 
temporanea una tal Pace non ne ricevea detrimento alcuno, perchè tanto 
innanzi .quanto dopo era, fu, e lo è anche prelentemente Sovrano di 
quelle Città , a cui Federigo concedette il perdono; all'incontro la perpe- 
. tuirà di ella Pace fornaio vantaggio recava alle Iteffe Città, perchè le dava 
il Dominio utile di quelle Regalie, ch’erano in piena proprietà dell' Impe* 
rio , a cui non ne rimanea altro ,che il diretto lenza emolumento alcuno, 
che tutto fu fagrificato da Federigo alla quiete, alla concordia, e unio- 
ne del Regno. 

Si compiaccia il Leggitore di riconofcere gli Autori addotti dal Car* 
dinal Tufco (,?) .lofieflb Baldo, l’AlefTandro chiamato Padre della veri- (*> 
tà , il Signorolo Amadei falfamenre allegato dall’ Avverfario , il Soci no, joteiiifit. 
il Pioto, e molti altri Confulenti antichi , e feorgerà , che le Città tutto umm prò-' 
d’Italia foltenevano, e foltengon oggidì, che coteifa Pace fu perpetua, ctpui *. ». 
mentre a loro più che all' Imperio premeva «che per rale fi reputarti, per- 0 1- 
chècome arteria lo fterio Tufcola maggior parte de’ Jurifconfulti ,che_> 
fcrilfero davvanti di lui provanoche la Pace di Corianza non obligat Im- 
perium , tamquam inita in vim contrattai, ideo Capitala poffunt ab Im- 
peratore mutari .... imo quod Imperai or pojfiit concedere in Fendutila 1 • 

Comit al ui,< & de illii infeudare non obfiante Pace Confinati*, . . . exten- 
de , quìa etiam Dax invefiitus de Civitate Regii ab Imperatore , qua 
Civitai, e fi (ab Pace Confanti* , potè fi concedere in Feudum Villam 
territori i ditta Civitatis , & valet concejjìo , maxime quando non efl in 
magnam diminuì ionem Ducatus Alexander Confil. t. Ponderati! n. 17. 
verf.pramijjìi t amen non obfi antibus lib. ySoccin. Junior Confi 
lib.j. ; Sicché il Baldo non volle in commentando la menrovara Pace farla 
perpetua , affine di lufmgar'il geniodegl’Imperadori .che niun profitto 
ne lentivano, nè di far fpiacere al Papa, che danno alcuno non ne ricevea, 
ma perchè cosi realmente l'irrendca.e la conofceva. E quando volerie 
dirli ,che a commentarla cosl.fofle fiato molto non dalla verità, ma da paf- 
(ione.o dall’interefle.da cui non può negarli, che molte volte non fi lafciarie 
rapire ne’fuoi confulti ; fatto non l’avrebbe per paflione,che avelie all’ Im- 
perio^) perche folle fiato allertato dagl’Imperadori con promelfe o premj, 
ma per amore d. Ila Patria, d’Italia , e delle Città tutte ,che concorferoa 
giurar la medefima Pace, e alle quali incombeva foftenerne la perpetuità . 

Per le cofe adunque fin qui ad evidenza provate fiami lecito con- 
chiudere, che non mica Baldo, ma il Dottor Piacentino fa violenta al 
teHo, torcendolo , mutilandolo , e intercidendolo .onde non fidamente.» 
non merita fede-, ma fi là degno di feveriflimo rimprovero» perchè la- Difirt. Plt- 
ficioffl trafportare non tanto dall’ affetto verfio la Corte Romana , e dal /**' 
difpiacere che ha contea la nazione Alemanna , il che farebbe men male, 
quanto da una ftrabocchevole palfione , eda quell’odio interi ino .ch'egli 
nutre contra il Sacro Romano-Germanico Imperio , e il quale apparifeej 
manifefto io cento luoghi della fua Differtazione , e particolarmente in 
quello, ove commentò con tanta malizia la Pace di Coftanza^ dilati l’in- 
terpretazione , oltre a’ limiti della verità , e del giufto , e con arte inga- 
nevoliriima fe non fedufifie, procurò beduine altri Autori, torcendo il collo 
alle parole chiare , e limpide ufique ad triginta annoi ,e molto più alfe 
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fo E' Apologia del Dominio hnpe riale 

Tegnenti i ) ilio noflro , vtl ejm Succefforé . Eqaìmì permetta il Leggi- 
tore, eh’ io in grazia della giudi?- li d'una caufa cosi chiara, gli rifbv venga, 
che corefie due claofule nel redo della Pace diCodanza ,nè li veggo» mai 
unite infieme , nè polle Vicine l’una all’ altra, leggendoli bensì quello de- 
redabiliffimocongiugnimentoper tré volte replicato nella Oillerrazione 
Piacentina a quello premeditato fine.di far concepire nelle menti degl’ in- 
cauti tre moftri di fallirà j il primo che , il giuramento attaccato o per er- 
rore, o per ignoranza de’ Compilatori all’atro della ftelTa Pace , folle di 
Federigo , il fecondo che quelli s’obbligalfe con giuramento d'ojfervarla, 
t che farebbe ojfervata A Ka/endii Maji ufque ad triginta annoi, e il 
terzo che dipolare a favore di Arrigo juo figlinolo, e del di lui Succejfore 
folamente . 

Yorrei pure ch'ogni uom dabbene , e amante della verità perdonarti 
a cotedo ardito Scrittore la sfacciata unione di tante incompatibilità , e_. 
Una si maliziofa interpretazione fe fi trattale d’un Contratto, e d’in terelfe 
privato, ma perchè fi favella d’una Pace pubblica, eh’ è il madimo di 
tutti li beni temporali (a) e perciò i di lei Capitoli ( late funt interpretan - 
da, quia re fpiciunt pubìic am utilitatem; noooferei giammai pregar’ al- 
iamo a compatirlo; mentre temerei, fe ciò facedì.d attirarmi l’odio uni- 
verfale, come acccfo avrà colhii contrafe lo fdegno di quanti faranlì im- 
battuti a leggere una dottrina tanto fcandalola, e contraria al pubblico 
bene , tjuai’ è quella di voler che fi reputi temporanea una Pace dabilita 
per la quiete di tutta Italia lungamente afflitta da una crudeliliima guerra 
Civile, cima Pace, la qual’ avea per unico oggetto d’unire le membra 
divife,e làcere al loro Capo, e al proprio legittimo Principe i Popoli 
contumaci , e ribelli ; E tanto più avrà il valente Solida Piacentino irri- 
tato corti ra fe le perfone onorate , e imparziali , quanto ch’elle avran ve- 
duto , che da lui non fi condanna , ma fi feguita Baldo, ove errò, come 
orota lo vedremo , e fi rimprovera poi un’opinione , la quale merita tutti 
gli applaufi , perche la Pace tende alla confervazione ,e alla felicità degli 
Stati (b), come lo provano tutti gli Scrittori , e con vcnullà cantollo Silio 
Italico. 

Pax optima rerum, 

Qtiam bomini novijfe datnm eft : Pax una 

Triumpbit 

Innumeri! pàtior: Pax euftodire falntem. 

Et Cives acquare poteft , 

ficcorrte il tempo della guerra , che fembra piacer più all' Avverfario (d) ; 
in calamitate confifiit , quia bominet invicem fe lacejjunt ,& depre- 
davi tir, onde fetide benidìmo Ugo Grazio (e ) , che maximi momenti 
eft bellum , nt ex quo mala plurima etìam in innocente i fi equi folent , 
ideò Inter [ente miai alternaneei urgendum ad Pacem. - 

Errò, egli è verò. Baldo, e s’ingannò don già iofodenendo.chela 
Pace di Codanza dovea dlrfi perpetua, ma in fupponendo, che il giura- 
mento regrdfato dopo tutto il comedo d'elfa Pace , e che comincia ego 
furo emnibut Civitatibm Societari! Lombardi/e , Marchile , ti Roma- 
ni ic & c. forte fatto da Federigo . Merita però l’onorato Baldo tutto il 
Compatimento, perchè fiorì In un lecdlo tuttavia barbara, in cui lc_* 
buone lettere giacevano ancor feppellire nelle tenebre d'una fupina igno- 
ranza .da’ quali non furono tratte, che di lì a molti anni, per quei feli- 
ciflimi ingegni, che vennero dopo lui. Non cosi dir fi può del Dottor 
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Piacentino .nato in un tempo, in cui l'arte critica Vammi r* falita al 
fornirlo della perfezione, e la giurlfprudenza .depolla ogni barbarie, 
coni p.i ri Ice nell’ opere di molti infigni Scrittori ornata della fua antica 
venuilà , c d’un’ eminente erudizione. Baldo innocentemente fi iafciò 
tirar’in tanto errore dagl’ impeririCompiJIatori.o fieno Copifii della.» 
ftelfa Pace, perchè non era in ufo a’ Tuoi di quel diligente Criterio, che fi 
adopra ora nell' efame dagli antichi documenti; Non cosi però il fuo ri- 
gido Cenlore , il quale in cotefio errore il feguì a bello ftudio, e col fini Ileo 
fine, ch'abbiati, (coperto. Peraltro, a lui, che fi mollra fornitodi per- 
fpicace ingegno, e di certi lumi , che lo difiing nono dalla numerofa turba 
de’ Legulei , non poteano mancare quelle notizie, che non ebbe Baldo 
per conofcere , che non era , nè porca edere l’allegato giuramento di Fe- 
derigo, nè tampoco delle Città confederate rifpetto all’ofiervanza della 
decantata Pace , perchè nel comedo di lei fi legge quello, che arai fine 
i loro Deputati fecero in Coftanza , ove fi celebrò il Trattato ; Edalme- 
defimo atto rifulra ancora, che Federigo , fopra qualunque altro fuo 
Augullo Predeceflòre , gelofiflìmo della Cefarea Maeftà , edé’fovrari di- 
ritti de II’ Imperio, noo giarò netta indecetìtiflima forma pretefa dall’ 
Avve tfario, ma giurar fece la fiefla Pace in nome fuo, e di fuo Figliuolo 
da Rodolfo iuoCamarier maggiore , tìccome ia giurarono anche molti 
Magnati, e Principi si Ecclefmftici ,che fecolari dell’ Imperio; circo- 
llanza molto forte, e potente a perfuadere la perpetuità di cote da 
concordia. 

Tutto quanto io qui aderifeo , non io aiferifeo di miocapriccio, 
nè prenderò per dimoi! rado una parola quà, e l’altra là, come hà finora 
farro l’Autor della Diifertazione, ma lo porrò fotro gli occhi del Leggi- 
tore tal quale fu feguentemente proferito dal vivo Oracolo dell’ Impera- 
dorè ; acciocché chi dubitale della mia fede , pofla per chiarirfì della veri- 
tà , riconofcere l’atto medefimo , il quale immediatamente a tutti li Ca- 
pitoli convenuti in Codanza dice cosi: Hanc itaque Pacem.it Con • 
cordiam ficai prtefcriplum e fi , tam noi , quarto filini nofier Henricus 
Romanorum Rex per Camerarìum nofirum Rodulpbum furari fecimus 
in animam noflram . Hi autem funi Principe s , éf Nobilei Curia , qui 
banc pnefcripiam Pacem ,it Concordi am per fe firmam tenere fura- 
veruni . E dopo d’aver Federigo nominati tutti li Perfonaggi , che giu- 
rarono, immediatamente foggiugoe : Hi funt Nuncii ,qui ex parici 
Longobardorum Pacem prafeript am ,& Concordiam receperunt ,& in 
prajentia nojira jur amento confirmarunt , e nominati ad uno per uno 
gli Ambafcladori dette Città, che a nome loro accettarono , e giurarono 
J« Pace , e chiedetrero , e ricevettero i’Invediture del Confidato, fra quali 
fi annoverano quei di Parmae Piacenza, Modanae Regio, e podovi il 
figlilo Imperiale, deferirti , benché con qualche errore de’ Copifii, l’anno, 
il giorno , e l'indizione , feguita la formula del giuramento , che predaro- 
no li fuddettì Deputati ,ntl modo appunto, che fogliono.e debbon pre- 
darlo i Sudditi al fuo vero legittimo Sovrano in quefie parole. 

In Cbrifti nomine furo ego quodammodo ero fidelit Domino Impe- 
ratori Friderico.it ejui Filio Regi Henrico: non ero in Confitto , ve! 
fallo , quod ipfi perdane vitam , vel membrum , aut mentem , feu Coro- 
nam Imperli , vel Regni , vel caput ;& fi feivero aliquem fecijfe, vel 
facete volentem, per me , vel alium Domino Imperatori , vel Regi , vel 
fi micio ejui , fine fraudi’ manìfeflabo eii , & adjuvabo honorem Corona 

tenere. 
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tenere ;& fi perdiderit , recuperare boni fide in Exercitu (f Comitati/ 
adjuvabo . Infuper Paeem Domini Imperatori! Friderki ,tf filii ejus 
Regi s He tirici , C t fue partii fall am cum Secietate Lombardi e , & ejut 
Societatii , ficut fcriptum eft , inde Jme fraudo inter quìndecim dies - 
pofi jurata bono intelleftu,& figlilo Imperatori i figillata obfervabo 
bona fide ,& fine fraudo hoc jurare faciam omnei mafculoi mecum ba- 
bitantes à fexdecim annii fupra ufque ad Septuaginta intra quinde- 
(im dici pofiquam juratum babuero exceptif fervi i . Et qui per me 
jurare noluerint , intra tertiam diem Imperatori ,vel Regi ,vel fuil 
Nnnciii manifeftabo per breve. MCLXXX11I. Indizione prima. 

Olfervifi per cortefia , come quello giuramento , perchè riguarda 
«iuoi diltinti oggetti .contiene altresì due diftintiflìme parti .eamendue 
concepute fono fenza limitazione nè prefinizion di tempo , ma indeffin i- 
te ,e fciolte da ogni condizione . La prima comprende la fedeltà .che i 
medefimi Depurati, come Valfalli giurano a Federigo , come a loro 
Sovrano Signore :juro ego quodammodo ero fidelii Domino Imperatori 
Friderico <Ì7tt.,eÌa feconda concerne l’olfervanza de'Capitoli della Pace . 

Infuper Paeem Domini Imperatorii Friderici fall am cum So- 

cietate Lombardie. ...ficut fcriptum efi inde fine fraudo — obfer- 
vabo bona fide;& fine fraudo hoc jurare faciam omnei mafculoi &c. 
Dalle quali due particolari circolianze con evidenza apparifee ancora, 
chefir tal giuramento l’unico , che gli Ambafciadori delle Città confede- 
rate fecero a Celare .che niun' altro edere ve ne porta da quello diverfo , e 
che quello fopra cui fa tanto fcbiamazzol'Awerfario nè fu fatto da Fe- 
derigo, nè dalla Lega, al fine da lui maliziofamenre fuppof)o,ma da* 
Rettori, o fieno Podeltà delle Città raedefimefra loro per l’offervanza 
della Confederazione, che infieme avevano davvanti .cheli (lipolaffe la 
Pace inCoftanza,ilqual giuramentolorinnovarono poi l’anno r ^.allor- 
ché ritornò l'imperador’ in Italia per ordinar le cofe del Regno. Quelle 
precife circolianze , e notizie molto individuali cavate dalle vifccredel 
nudo fatto, colla fteura guida d'un fano Criterio, come rollo lo vedremo, 
ci liberano affatto dall'intricato labirinto delti maliziofi equivoci .de’quali 
amficiofamcnte fi fervi l'alluro Soffila Piacentino per impugnar la per- 
petuità della Pace di Collanza , e le quali fallacie io ho finora voluto con- 
futare anche nella teli, e nel fuppolto.che il giuramento tante volte 
citato , e che comincia ego juro omnibui Civitatibui Societatii Lombar- 
die , averte qualche forra di relazione al Trattato di Collanza , e che non 
fenza fondamento vi forte fiato inferito. Dilli che le circolianze , e le no- 
tizie teflè riferite, e ricavate dalle vifccredel puro fatto ci liberano dal 
labirinto degli equivoci , nel quale mi fono volontariamente lafciatocon- 
durre finora dall' A vverfario , e lo confermo , fenza timore d'ertere giufia- 
menteriprefo, e molto meno convinto d’aver mal penfato , perchè ho 
per me l'autorità della Storia , e di un' Uomo grande , e invefligator dili- 
gentifiimo dell’antichità , qual’ è il Sigonio, il quale ci fomminifira tante 
prove, che badano per evidentemente provare , che il fuddetto giura- 
mento nulla ha che fare con la Pace di Collanza, eh' ei precedette la ftipo- 
lazion della Pace medelima, e che fu fatto non da Federigo, o da altri 
in nome fuo.ma dalli Pretori delle Città fra loro; e che la verità del 
fatto Ila quella eccolo. 

Si rammenterà il Leggitore comedi fopra provammo colla feorta 
dello lleffo Sigonio, che Arrigo defiderofofopramodo di godere quieta, 
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e pacificamente il Dominio del Regno d'Italia , priegò in (lari te mente il 
Padrea voler' inclinar l'animo fuo allo (labilimento d’una perpetua con- 
cordia con le Città confederate , e che Federigo rifpofe al Figliuolo (a) («) 

fi animum Itati inducete poter unt , ut Pacem a quii conditionìbm **•’+■ 
pofcant ,baud invitui faciam , ut tuo rogata concedam. E in fatti uiV*' 
accurato rinvperadoreaa Arrigo, che fe averte mandati in Italia Co m- 
mertar j con an’ ampia plenipotenza volentieri avrebbero le Città chierta 
fa Pace , Gutielmnm Bpifcopum Ha/ìenfem , Marcbionem Henricum 
Guercium , fratrem T bcodoricum , & Rudulfum Camerarium Piacen- 
ti ani eo nomine mifit . 

Udito ch'ebbero le Città l’arrivo de' Cefarei Ambafciadori in Pia* 
cenza con mandato amplirtimo di conchiudere la Pace, dice il Sigonio* 
che ext empio Legato! , Pratorefque fuoi eodem ,& ipfa deftìnarunt . 

Ibi pridie Kalendai Maji colloquio conftìtuto , Legati Friderici ta- 
bulai ejui protttlerunt , in quibus fcriptum erat , fe arbitrium Pacit 
inter fe , tf Societatem Lombardia reintegranda eii permittere , 
quaque ipfi ftatuijfent e a fe ratum in PERPETUI) M babiturum , 
dal che manifettamente fi comprende, che non fi decorreva di far una 
convenzione ad tempus.ounafemplice Pace.machela rlfoluta, e deter- 
minata volontà di Federigo era di flabiltre una Pace (labile , e perpetua 
in perpetuum . Letta che fu la Plenipotenza data da Cefarc a’fuoi Legati* 
e vcdutoch 'ebbero li Meflì de'CJonfcderati l'ampio Mandato ch‘ eglino 
aveano di concluderla , la chiedettero a' patti , che di fopra regtftrammo* 
ed i quali gioVarà qui ripeterli, perchè il nortro artunto lo richiede. 

Società i Lombardia , Marchia \ Verona , & Venetiarum cupit b abere 
Pacem Friderici in bunc moJum , ut Fridericui Pacem babeat curo 
Ecclefia Romàna, & noi Cìvitat-i Cremona , Mediolanum , Lauti 
Bergomum , Ferrarla > Brhia > Man tua , Verona , Vicentia , Para- 
viurn ,Tarvifittm .Venetia , Bononia , Ravenna , Ariminum , Marina, 

Regium ,PARM 4 , PLACEN.T IA, Bobium, Dertbon , Alexan- 
dria , Vere ella , Novaria , Ottico, Marchio Malafpina , Cornei de Bre- 
ttone ,& omnei Cafiellani ,& omnet bominei ,qui fenriunt cum Eccle- 
fia Dei nobifeum accepto ab eo Pacem volumui facete omnia, qua 
Antecejforei nofiri à morte pofleriorii Henrici Imperatori! Anteceffo- 
ribui fuii fine moleflia fectrunt . Hoc aatem funi , qua inteUigìmus 
Imperatorem balere debere , & Antecejforei e'jui babuijfe , fodrum 
regale ,& confuetum , confnet am paratam , cum tendit Romam Corona 
cauj]'a,& pacai um tranhtum , & camme atum idoneum . Pacate tran- 
feai.ét fine maleficio .facramentum dVaJfallii accipiat ,omni offen- 
fione remijfa ; Vajfalti expedi t ione i prò eo fufeipiant , ut folent , cum 
tendit Romam Corona caujfa . 

Debbo un'altra volta ridir qui quanto oflervai di fopra, cioè che 
in quel tempo le Città non fellamente di Lombardia , ma della Roma* 
gna,dellaMarchaTrevifana,e della Venezia, riconofce vano per loro 
Sovrani li Cefari di Lamagna ,e gli pagavano , e contribuivano il fbdro , 
la parata, e il manfìonaticO,e tutto ciò per chiara, e inconteftabile con* 
fertione delle Città medefime , !e quali offerendoli di contribuir’ a Federi- 
go tutto ciò , che i di loro Antecertori à morte pofleriorii Henrici Impe- 
ratori! Antecejforibui fuii fecerunt , convincono la maligna interpre* 
razione dell' Avvocato Piacentino, il quale vuole, che la Pace dovefle 
ortervarfi da Federigo, da fuo Figliuolo, e dal di lui Succedere fellamente ; 

perchè 


Digitized by Google 


{4 L' Apologià del Domìnio Imperiale 

perchè fe le Città s'obbligarono (ubico proporle la Pace di pagar’ a Ce- 
lare lutto quanto erano foliti li di loro Antenati pagare agli Augulli 
Anreceflori dell'ultimo Arrigo, come poi vorrà pretendere .che lo Lieffo 
— dir non fi debba, e dir non volcffero le Città rifpetto agli altri Imperado- 
ri, che fuccedere doveano a Federigo, ad Arrigo fuo figliuolo, e al di lui 
! immediato Succertore , quefte fono ragioni così chiare, e convincenti, 
che non Saprebbero negarle altri^rhe il Sortila Anonimo nemico implaca- 
bile della gloria, e dell'autorità Suprema de’Cefari Romani, ma an- 
diam'avvanti. • 

Intefe ch'ebbero liCefarei Ambafciadori le fopradette domande , 
(a) . atterta il Sigonio (4), che Kalendas Maji . . juraverunt fe daturos 
Ifc wgir&e » 0 per am ut Fridericui , (S Filius ejui Pacem hit conditìonibus face- 
rno* /tua*- nnt't ftipolatort di rotelle promirtìoni pubblico Stromento, foggiugne lo 
fteflò Autore ,che polìridie Kalendas ( cioè due giorni dopo ) ipji Pre- 
tore! Civitatum tale facramentum inter fe conceperunt . Ego juro 
omnibus Civitatibus faderatis Lombardi te , Marchile ,tt Romania , 
(f Opigoni Macchioni Malefpina me palla omnia fervaturum , qua 
in tabuli s Patii continentur , inter Legato 1 Imperatori 1 , & Civita- 
tnm faderatarum confcriptit. Ncque Aulìorem futurum ut alsquid 
eorum minuatur ■ & pracepta moderatorum obfervaturum A prafen- 
tibui Kalendis Maji ufque ad XXX. annoi , O hoc quinto quoque 
renovaturum , & Confu lei , aut Pratorei , ac credentiam mea Cinta- 
ti! hoc jurrjurando obligaturum . 

Qui conviene per maggior chiarezza del fatto, e per giugnerefem- 
pre più al conofcimento della verità , far molte ortervazioni importanti^ 
urne. La prima, che quello giuramento riferito dal Sigooio è lortertoin 
foflanza , che fu per imperizia , o errore de’ Compilatori regillrato dopo 
tutto l’atto della Pace nei Libro de Feudis . La feconda , che tal giura- 
mento fu fatto in Piacenza, innanzi che i Deputati delle Città partilfero 
alla volta diCollanza; e cosi molte fettimane prima, che ftipolalfero 
colà il Trattato di Pace con Federigo, e a lui giuraffero fedeltà, e l'orter- 
vanza dello (ledo Trattato. E la terza che in roteilo giuramento fatto in 
Piacenza da’ foli Deputati delle Città fra loro , non intervennero i Pleni- 
potenziari di Celare, come chiaramente lo afferma il Sigonio in quelle 
parole; Pofiridie Kalendas ipfi Pratorei Civitatum tale facramen- 
tum inter fe conceperunt , e più chiaramente lo dimollra la formula 
medefimadel giuramento , perche in erto non fi dice ego juro D. Impe- 
ratori , ovvero Legati s D. Imperatori 1 , ma bensì ego juro omnibus 
faderatis Lombardia , Marchia , & Romania &c. 

Polle dunque rotelle ortervazioni fondate fopra la notorietà d’un fat- 
to permanente , e irrefragabile io la difeorro cosi . Se il giuramento di cui 
fi quefliona fu fatto in Piacenza davvanti la (tipolazione della Pace ; E fe 
li Deputati noi fecero nè all'lmperadore,nè alti di lui Legati, ma fra 
loro, obbligandoli ognuno d’erti in nome della propria Città verfo tutti 
li Confederati omnibus F a derat il , come porca dipoi l’Avvocato Piacen- 
tino attribuirlo a Federigo, il quale nullafapeadi tal giuramento , nè di 
quanto fi era accordato in Piacenza da’ fuoi Legati? e perchè Sfarci per 
dire ficcargli in bocca quel fuo à Kalendis Maji , e poi aderire con una_» 
franchezza, che non hà limiti .che Federigo s'obbligò con giuramento 
d’ojjervarla , e che farebbe ojfervata à Kalendis Maii ufque ad tri- 
£inta annoi ? 
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E chi mai (offrirebbe fenla ri le riti rii invenzióni cosi sfacciate , e Che 
tanto pregiudicano al decoro, e alla dignità Augufta de'Cefari di Ger- 
mania 5 niuno certamente (e non chi ha come l'invitta Nazion' Aleman- 
na un cuor grande , e generofò ,e fa che fpreta obfolefcunt ,fi ir mare 
acuita videntur. Seaveffedettocotedo Autor retrogrado, che furono 
le Città, oi loro Deputati, che giurarono d’offervar la Pace dKaiendèt 
Maji ufquead triginta annoi , avrebbe fatto più che Baldo violenza al 
Tetto, e farebbelìoppodo alla verità; che manifefta apparifcedal giura* 
mento illimitato, eh' eglino In Codanza predarono a Celare, ma purpure 
potrebbe da mal' affetti al Sacro Romano Imperio , e da' Partigiani della 
fua caufa effer’ in qualche modo feufato , perchè realmente quelle parole 
ft ritrovano nel giuramento, che gli fteflì Deputati fra loro fi fecero in 
Piacenza.- 

Iodiffi.chefeaveffe l’Avverfario podo in Campo tal proporzione 
avrebbe fatto violenza al Tefto ,e riavvertitone il verofenfo; Lo coofer. 
mo,e chiaramente lo provo; Offervammò poco fa,che il giuramento a Fe- 
derigo predato da' Procuratori degli Aleati in Codanza aveà due parti, e 
due parti coni iene quello , che ognuno di loro a nome della propria fece a 
tutte le Città confederate; La prima rifguarda l'offervanzade’ patti da 
loro accordati con li Plenipotenziari di Cefate, me palla omnia ferva- 
tur am , qua in tabuli! Pacit commentar inter Legato! Imperatori!, 
(f Civita! um faderataram confcriptii ; e in queda parte il giuramento 
non fu rlllretto a certo limitato tempo, ma libero, e indefinito, perchè 
riguardava li patti debiliti con li fuddetti Plenipotenziari, li quali prò- 
mi icro, che Federigo e a /ir rata in perpetuum babitarum . Onde fe gli 
dclli patti avean dall’ Imperadore aoflervarfi in perpetuum , dovean' al- 
tresì lenza limitazion di tempo giurarli dagli Rapprefentanti della.. 
Lega. 

L’altra parte poi mira alle convenzioni , thè le Città confederate 
fecero fra loro , e gli obblighi ,che l’una contrade inverfo l'altre , e tutte 
iniieme per la licurezta, unione, e maggior-concordia della Lega , la qua- 
le, come riferifee il Sigonio («/all’anno 1167.I1 Deputati d’effeCittà. 
In banc fententiam perculjerunt ; fe communibai armi! libertatem 
corum ,quoi nominavi , fingulorum adverfui Pridericum , & Prafefloi 
ejm defenfuro! ,mùtuaque ad eam rem auxilia , fide Imperatori data 
incolumi fjummijfuroi ,atque intra carfani dìem communibui viribai, 
atque impenfu Mediolanenfei in antìquum folam reduliurot ;. . . ac 
Moderatorìbu r f aderii confìitutii ,fuoi qaifque Domo ! , ad paranda, 
qua in rem opui erant , difcejferant . 

Qui perciò è da faperfi, che cotedi Moderatore! f aderii furono 
eletti con faggio prevedimento , affine di tener femprepiù unite, e in 
una perfetta concordia le Città confederate; A loro toccava fedar le dif- 
cordic , e decider le controverfie.che fovente Inforgevano fra Popoli tra 
fe confinanti ,acciochcquedi non veniffero .com’eran fediti fare all'arme 
per terminarle, e reftaffero in coral modo indebolite , e divife le forze 
della Confederazione; E infatti leggiamo, che nata del 1188., e cosi 
anche dopo la Pace di Codanza un* periColofa conterà fra Piacentini e 
Parmiggiani pel Dominio di Borgo San Donnino ; fi accefe tra li Collega- 
ti delPuna , e l’altra Città un gran fuoco; e perchè temevano Moderato- 
re! f aderii , che crefcer poteffe in un vado incendio di guerra .dice lo 
fieffo Sigonio (b) , che Placentia convenere ,atqut banc difeordiam 

C c campo- 


<■) 

V*. .ir 
•l2: * 
(d, 

ày\ \ 
toV»* ìV.*' \ 

. «Rfttà. ir..* 


llgomui IA, 
if. ad 4*- 

num 1167 . 


(*> 

Sigvrtn 
difio llb. 1 f. 

adana.iilt 


Digitized by Google 




L'Apologià del Domino infertile 


(») 

iigonìui té. 
il. adonti. 
ni;. 

(b) 

De P ite. Con- 
flitti. 6. Vaf- 
fatll miri 
elmi filetti , 


<à) 

Stonivi &è. 
1 4 adann: 
M*JÌ “ • 


(d) 

5g«*. 

Iko, 


temponere, ut communi eoncptdl* Inni Meta , decrevere ; al qual fine 
comandarono a tutti ,cbe depoftel'arme, invUfiero i loroDeputati a 
.Verona , ove crafi intimato un Congfefl© , « che ivi fta fiero farati 
omnia facere ,quee à MoAeratoribus ad negodum PÌacendnorum per. 
( inetti ìm mperarenUtr. .Vennero li Governatori della Confederazione , 
in tal fenteflz* ; perchè come riferifee il Sigoniofa/ino del i ^..rinnova* 
tono li Deputati delle Curilo Itefia giuramento, che già fecerodel Ji8{. 
li a. di Maggio in Piacenza ;e anche vi vennero > perchè dall' Imperadore 
nella citata Pace di Coftanza fu accordato aUe Itefle Cktà (i).i Società. 

pape bai>e ut , tenere , & quotiti voluerint , removere eii 

tieni- . 

ni Ora ri tornando al punto della qui fi ione, e alla feconda parte del 
fuddetto giuraménto del n8j.,e rinnovellato l’anno n8;.,e ehi non 
Vede ,'cheattgfetutcr le riferite circoftanze, eie pcrfonc, a' quali fi face- 
va la prometta, ella avea per unico oggetto, non la Pace diCoftanza , 
nq li Capitoli concordati colli Plenipotenziari di Celare, ma le conven- 
zioni,? g|j obblighi ;che le Citta contratterà fra loro nell'atto in cui 
fecero ella .Ugn; e ficcarne quella non fu mai perpetua, ma ad fempui, 
e arbitraria alle patti; perchè la conclufcro al folo fine d’ottener da Fe- 
derigo coftl'atmi-.que' vantaggi, ch’otteoefo poi con la Pace, coai con 
un giuramento anche temporario , e limitata , s'obbligò ognuno de* 
Rapprefentami d’ette Città d'ofiervar le fidile convenzioni , e gli ordini » 
che gli verrebbero dati dalli Moderatori della Lega,) quali abbiam veduto 
come,e quando fottero eletti, t qual' uficio,& autorità avellerò; Et p>a- 
refi a Mocferatornm obfervaturumà K aleadii Maji ufque ad triginta 
annoi ,& boe. quinto quòque anno renovattiruno,& Confuleiaut Pra- 
torà .ac cr eden tiara meec Ciititatii boe jurejurando ebligaturum , 
Tuttoquanto abbiam’ offervato finora fegul innanzi la Pace diCo- 
ftanza, verfo la qual Città s'incamminarono II Depurati della Tèga, con li 
Plenipotenziarj di Celare, e colà giunti , remque cum F eidetico atque 
Henrico prafentil/ni ,VIJ.fCalendai Juliql confecere ; ibi F rider iati 
tabulai Patii in bac verbi confcrifjit , come atrofia j| Sigonio (e) il 
quale riferifee tutta Ja coftituziorw ,ma oonv'inferUcegià il giuramento, 
che fi ritrova dopo tutto l'ptto d’efla Pace regifiratp nell' ultimo volume 
del corpo del JusCIvile diGiulliniano, vi fi leggon bensì le Città, che 
accettarono, e giurarono allaprefenzadi Federigo l’ofièrvanza d’effaco- 
ftituzlemc .che da lui ricevetterol'lnvefiitura del Confidato, che gl i pre- 
giarono anche il giuramento di fedeltà libero, e indefinito, fenza relbi- 
zion di tempo , nè condizione alcuna ,e fra effe vi fi contano come Città 
Lombarde Parma e Piacenza, e le parole dell' atto riferito dal Sigonio (d) 
fono le feguenti. Legati autemCMtatum bone Pacem recepir unt , 
(f in pra fenda no/ira jurarunt ; Medio! ani, Brixia, PLACENT/sE , 
Bergomi , Verona , Vicenda , Padua , Tarvifii , Mamme, F aventi*. 
Bortoni a , Marina , Regi } , PARMAÒ , Landa , fiovaria , & Vercet- 
larum ... . Hac autem funt nomina Civitatum, quarum Legali Jn* 
veftiturarn Confidatili et nob'u nomine Cb.it alni» receperunt , Medio- 
lanum , PLACENT JA , Laui , Vicenda , Padua , Tarvifium -> , 
Manina , Fave mi a , Bononia , Mulina , Regium , PARMA .Nova- 
ria , Vcreelhe , Bergomum ; afiìum anno Ine arnat tonti MCLXXXJIL 
Data apud Conjlantiam in Jole nini Curia VII. Kalend. lulji . Quo 
fallo Civìtqtc! da jurarunt. Juro ego me poftbac fidelem fore 
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Friderìco Imperatori , & filio ejut Henrico Regi ; ncque in Confitto 
futurum ,ut ipfi vitam.aut Regnum amiti ant , & fi quem id moliti 
compererò , me aut Imperatori a ut Regi , aut Legato eorum indicati*- 
rum , auxilioque futurum , ut Regnum tene ant , (3 fi amiferint , rea * 
perent , & Pacem ab ih ,& fua parte cum Società! e Lombardorum 
fafìam obfervaturum , & omnei mecum babitantei Marei A XVI. 
anni i ufque ad feptuaginta hoc (acramento obttgaturum . E quello 
torno a ridire, è l'unico, e vero giuramento .che come luddite le Città 
Confederate predarono a Federigo , come a loro icgitrimo Sovrano Si- 
gnore, nè altro ne recailSigonio.il quale feguira a narrare, che bat 
inde tabulai fingali Domiim retulerunt , ncque quidquam ex eii A 
SucccJJoribus detrabi fumma pofibac femper ope contenderunt , 
badi eque in omnibus fere Civitatum Tabulariis multa exemptti 
defcriptar reperiunt . 

E quanto qui aflerifce il Sigoiio tutto è verilfimo; perchè nel Regio 
ArctiivodelCalIellodi Milano (a) li conferva un vecchio Regiftro.cb'io 
fono pronto far vedere a chi farà curiofo di leggerlo , fcrirto in Carta per- 
gamena, in cui, fra molti atti antichi, e curiolr affai , vi ftà tegiftrato 
quel lo della Pace di Coffa ara, come la dcfcrive il citato Autore; ma non 
vi fi legge già il giuramento, in cui li tonda l’Avvcrlàrio , il quale vuole- 
cotefto Trattato tanto folenne duraturo per foli trent' anni, benché tutte 
le Città d'Italia fodero cosi gelofe della perpetuità, ed offervanza .de’df- 
lui Capitoli .che ncque quidquam ex eli A Succefforibui detrabi Jumma 
pofibac femper ope contenderunt, , cornee! affìcura il Sigonio (b), il quale- 
certamente delle cofed'Italfa ne teppe più che l'Avvocato Piacentino ,- 
fù più, ch'egli non èverfato nell'antichità, ed ebbe più, ch’egli non 
ha , notizia degli Archivj , e de" vecchi monumenti , per modo che in de- 
fcrivendo tutto il negoziato di quella Pace , li pretella .che probi in lo- 
cupletijjimii S criptorum veterum commentariis inteni , exponam . 

É lo ffcffo Sigonio in molti altri luoghi fi dà il vantod’aver fopra 
chiunque fcriffe innanzi di lui la Storia di que' tempi, ricercato gli an- 
tichi autentici monumenti, e fopta la di loro fede,& autorità , pollo 
in buon lume la Pace conclufa da Federigo prima con Aleflàndro HI., 
(poi con le Città confederare^ a parlar giufto,non fù il Sigonio nè 
vano, nè faftofo in attribuirfi quello preggio , ma veritiero, e fedele; 
perchè reca molti atti pubblici ricavati dagli Archivj delle più illuftri 
Città d’Italia , per vie più far manifeffo al Mondo , che la Pace di 
Coffanza fu da' Popoli Italiani reputata fempre.e fempre ioftertuta 
come perpetua. Io potrei aggiugnervene molti, che fi confèrvano in 
quello dei Regio Caftello di Milano; Uno però fra gli altri ritrovatofi 
nelle antiche Scritture , che per lovrano coniando diSuaMaeilà fi Hanno 
prefentemenre ordinando colla mia affiHenza ballerà al mio affuoco. 

Morto Filippo Maria, ultimo Ducadell'Illultre Profapia de' Vili 
conti , s'invogliarono molti Nobili e generali Cittadini Milanefi redimir 
la Patria all’antica fua libertà, e governarfi a Repubblica ; fecero a co- 
tello fine molte predanti leggi , ragunarono un buon'Etercito.edifpo- 
fcro le cole tutte con molta faggezza ; una però , e la più importante la 
difpofero con poco antivedimento , e molto pertliciofo coniglio, e quella 
fu in eleggere contra Veneziani .che con l’arme infoiavano la libertà 
alla loro nafeente Repubblica, Francefco Sforza in Capitano Generale, 
Soldato d’elperimentato valore , avvido di gloria , e di Domìnio ,e cho 
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come Marito di Bianca Maria figliuola natura!» del morto Duca »*TOVt 
tante preteofioni fopra furto lo Stato portiedutoda’ Vilconti;* lorigi- 
naie di cotcfta elezione fi ritrova nel fuddetto Archivio; Incraprctc.* 
Francefco con valore, e prudenza fomma la guerra contra Veneziani , 
combattè , e vinfe vicino a Caravaggio il loro Eftrcito , c poi invece_» 
d'attribuir’ alla novella Repubblica li frutti della vittoria, per fe li ri- 
tenne, e accettandoli a Milano colle fue Truppe, fi dichiarodi volerne 
la Signoria ; vi fi oppofero li Cittadini più zelanti , e innamorati della li- 
bertà, lo rimproveraronod'ingraritudine.ea rinfacciargli la fua infedeltà 
gli fped irono una folcane ambafeiata ; derife Francefco gli Ambafcia- 
dori , le minacce , ed i rimproveri , e feguitò a ftrignere la Città , la quale 
aoguttiata dall’affedio ,eguadagnata la Plebe da’ Partigiani del Sforza , 
gli aperte le porte , e lo creò Duca di Milano, con le folennità,che vo 
a dire; e che fi leggon nell' atto autentico porto al n. rj. nella filza ro- 
gato li ir. di Marzo del 1450. à Jacopo Perego. 

Si ragunò tutto il Popolo nella gran Piazza ,e il Dottor Guarnerio 
Cattigliene .deputato a quefto fine dal Configlio, fall in un luogo emi- 
nente ,e fece al Popolo dell' elezione di Francefco Sforza in Ducadi Mi- 
lano, molte propofizioni , fra le quali evvi la feguent e:Tertio an ad 
abundantem cautelar » , <3 de novo ,& prffentialitèr velini , <3 delibe- 
rene t ram f 'erre liberimi , (3 plenum Dominium , éf Ducatum aenexum, 
tobtrentemCivitati ,<3 Territorio in prafatum lllufirifs. Dominano 
Francifcum Sfortiam Vicecomitem prò fe , $S Filili , V Defcendenti- 
hit fui t mqf culti in infinitum , cum mero , & mixt 0 Imperio , O omni - 
moda jurìfdi filone ,cum omnibus Jntratis Ordinarti s , <7 Extraor din a* 
riti , cum Regaliit , (3 Venationibus , Honorantiis , (3 quibufeumque ad 
djlìum Dominium ,& Ducatum pertinentibui , libere , il fine excep» 
% ione, prò omni / acuitale ,&jure competenti tam ex PACE CON» 
STANTIA. , quam ex inveterata confuetudinc , il ex privilegiti 
DD. lmperatorum , (3 alio quocumque modo , il hoc b abere via ligie . 

Uditefi da’ Ragunati cotefte propofizioni , rifpofero a tutte per l'or, 
dine , che gli furono fatte, e in giugnendo alla terza Refponderunt , quod 
lata lege Regia ,/tve Ducali de Ducatu , il Dominio tranfetendo de. 
(reverunt , il ftatuerunf , dilhim Dominium , dr Duca t um annexum in 
prafatum Jlluflriffimum Dominum Francifcum Sfortiam tramferre , 
in omnibus , il per omnia , prout in dillo Capitalo formali! er , & (peci, 
ficè continuar. Et ita fiatuerunt ,decrcvtrunt , & aperti con] enfi, 
runt nemine dif crepante . 

Dalla Pace di Cottanza al giorno , che fi venne ad un’ arto cosi folco- 
ne , e dell’ ultima importanza erano già pattati 167. aoni ; imperciocché 
la fuddertaPacefittipolòdel 1183., e Francefco Sforza fu folamence del 
14 50. eletto Duca; e pure inacclamando iMilanefi lo Sforza, ein trai* 
ferendogli colla dignità Ducale tutte le pubbliche entrate, le gabelle, 
c regalie, eh' erano della Città, conobbero, e tennero per cofa indubi- 
tata, che il maggior diritto, che a ciò fare averterò, era quello procedente 
dalla berta Pace , prò ornai f acuitati ,& jare competenti tam ex Pace 
Confanti* , quàm tx inveterata confuet udine ,itex Privilegiti Domi » 
fioram lmperatorum , Or chi vi farà,cbe negar voglia, che da' Popoli 
Italiani noo fi renette quefta Pace per regola perpetua , ed eterno metodo 
di conofccre ,e decidere quali fodero le ragioni , che ad ogni Città erano 
dovute fopra quelle cote, che privativamente s’appartengono al Trinci- 

r. j - — ' pato » 


Digitized by Google 


Sopra lo Stata di Parma e Piacenza. éf 

pato , allorché manca il privilegio del Sovrano per po Arderle ? e fc dopo 
il corfo di quali tre fccoli li Milane!! ebbero per certo , che tuttavia fotte 
in viridi obfervantia cote&a Pace, e che li privilegi a loro in effa eoo» 
ceffi durattero ancora. Con qual fondamento fi vorrà poi «che Federigo 
prommefle , e giura Ae , che fi farebbe offervata à Kalendii Maji ufi ut 
ad t rigin! a annoi fola mente? quando peraltro abbialo vcduto*cbc il fup- 
potjo giuramento, in cui fi ritrova tal claufula.non fu fatto nc inCo- 
ltanza.nè da Federigo, nè da’ fuoi Plenipotenziari; e dì più abbiam' 
dflervato , che da’ Deputati delle Città non fu predato nè allo Aedo Fe- 
derigo , nè alli fuoi Metti , ma a tutta la Lega ingenerale ,cgo)uro om- 
nibus Civitatibat Socittatit Lombardia , Marchia , & Romania ; e 
finalmente abbiam moArato, che il giuramento medefirtio contiene due 
parti, e che la prima, che concerne l'offcrvanza de' patti accordati co’ 
Legaci di Cefare in Piacenza è illimitata , e fenr.a reftrizion di tempo, e 
fenz a condizione alcuna, «chela feconda, ove èpoitoquel à Kalendii 
Maji ufque ad triginta annoi tifguarda.l’efecuzione degli ordini, che 
Ji Rettori della Lega dato aveffero ad ognuno pel beneficio della medefi- 
ma , & omnia pracrpia , q na Refi orti concorditrr oranti , t tri major 
pars mibi fecrril ftnr fraudi obfervabo à Kalendii Maji ufqar ad tre- 
ginta annoi, & in rapite unrufcuiujqur quinquenni! , fcilket fi ftt 
majorem partem Reftorum requifitut fuert .remvaba . 

Dappoiché tanto io ebbi icritto , e provato per. mofirare una cola 
per fe così chiara , ed evidente , qual' è la perpetuità di cottila Pace , mi 
venne io animodl troncarne una gran parte «affinché la lunghezza della 
prova non nrmojafle i Leggitori; ed avrei certamente efrguitp il mio 
penlìero , fe innanzi che firilolveffc far’ imprimere quelle mie (ittiche già 
un pezzo fà terminate , noo foffe ufeita alla luce l’Opera molto infigne 
intitolata Notizia della vera libertà Fiorentina . Ma dappoi eh' io 
Ietto,e ammirato ebbi effa Opera ricevuta dal Mondo erudito con in> 
menla foddÌ5fazione>ed~applaufo, mutai parere ,e mi determinai di fa- 
lciar correre tutto ciò, che io fcritto avea fu quello Articolo, perchè 
vidi, che un' uomodi tanta penetrazione, eal par d'ogni altro verfatif- 
fimo nella non mai abbafianza laudata feienza critica, più di me fi era 
efiefo in confutare le fallacie inventate dall’ Avvocato Piacentino per 
dar'ad intendere temporanea la noftraPace. Anzimolro m’allegrai iq 
vergendo, che fenon io nitro, almeno in parte io mi era uniformato 
colle Tue maAime.eaveva provara la mia intenzione con alcuni de’ molti 
argomenti , rifleffionì , ed atti pubblici , de’ quali egli fi ferve per convin- 
cere le invenzioni dell’ Avversario . Ma ficcome io non ho trattata la 
quefiione con quella felicità ,c politezza di lingua, che in lui è ammira- 
bile , nè tampoco con quella (orza , e chiarezza di raziocinio « colla quale 
egli è folito provar’ i fuoi affanti ; Cosi priego ognuno, che s’imbatterà 
a pofar l'occhio fu quello miodifeorfò ,e non relterà perfuafodelle ra- 
gioni, che io adduco per inoltrar la perpetuità della Pace di Colt anta , 
a legger' il Cap.?. del tomo primo della citata Opera dal §. 31. fino al 
§. 8 L, e Tetterà pienamente loddisfatto della verità, che io hò follenuto 
fin qui , in confirmazione della quale con buona grazia del fuddetta 
Autore (che come mio tanto caro, e buon’ amico Ipcro.che non debba 
averne a fdegno ) io mi fcrviròdl alcune offervazioni fatte da lui , e non 
peniate da me, e fono, che a ben far’ i conti trovafi folo il moderno Cri» 
tico nello fpiegare la Pace di Cottanza fecondo l’intenzione fua > tanto ùk 
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ardine alla limitazione del tempo ,e del giuraménto fatto dall'Impera- 
dorè , quanto di que’ altri punti .che poc'anzi accennammo. Eie pure 
alcuno vi <ù , il quale più a lui li accodò . eifu Baldoquegli .contro di cui 
*ì rigidamente fi lcatenò ; poiché quel, che il moderno Dottore afleve- 
rantemente più volte afferl, quegli almeno per modo dipoteii.per un 
dato non concedo , lo fuppofe ingannato dalla coofufionedidue atti di, 
verfi convertiti in un foto ,c delle note croniche per errore de Copifti 
appoftevi falfamente. i ' '■ ' . 

Appoftevi falfamente io dirti, e con errore ; imperciocché trovafi, 
che quel giuramento , quel rinnovellamento di Lega pofteriore alla Pace 
di Coftanza 1 fecefi in Piacenza non mica all’ undecimo delle Calende di 
Gennajodeln8j.;mafi fece ad occafione, che l'imperadore era venuto 
in Iralia <e convocata la Dieta in Milano aveva ravvivato i patti, e gli 
flatuti di Coftanza al decimo delle Calende di quel mefe dell'anno 1185., 
cioè due annieun giorno più tardi, di quel, che per error de’ numeri 
nella lezion Volgata fi ravvifa. 

Il Sigonio oculato offervatore delle pergamene, ed autentiche fcr i t- 
(a) ture è quegli, che ce ne fa fede, dicendo (a) : Ext remo anno ( 11S5 .) Mo- 
Stpniiu it foratore! F aderii Piacenti* convenere , ac decimo Kal. Januar. pa- 
Miri %. ad in. et™ inter federata! Civitatet compofitam fefceptt facrament». confir- 
uff. ' mavere, ed incontanente riferifee la formula (i) : Egojuro omnibus Civi- 
fb) tatibus Societatii bombardi * , Marchi * , & Romani* , & Opponi 
Ibidem. Macchioni Malafpin * , it omnibut hominibui pr*di(ì * Societatit 
palla fervaturum bona fide prout in tabuli! Paci! inter Levatoi Impe- 
ratori! , & Moderatore ! , ac Legato! Civitatum Societatii Lombardi * 
tompofitii continet ut . Sino qui il giuramento fi rlferifce a’ patti ((abiliti 
dall’ Imperadore in Coftanza , e di novello l’anno 1185. ravvivati alla fua 
venuta in Milano; cioè ad un’atto diverfo dal prefente ; quel che feguc 
concerne l’obbligo , che di nuovo contraggono le Città tra di loro , e ciaf- 
Utdrm. cuna di erte invetfo i Rettori della Lega (c) : Et omnia pr*cepta , qu* 
Moderatore! ediderint ,fervaturnm , & omnia pr*diclacuftoditurunt 
à Kal. Maji pr*fentibm , ufque ad anno! triginta , & quinto quoque 
renovaturum ,(S in h*c omnia jurejurando adaliurumCivei meo! à 
XV 1 J 1 . anni! ad LXX.,& Confala ,aut Pratorei ,& Credentiam 
me * Civitatii ufque ad eum terminum , qui mibi prafcriptui feerie 
per Moderatore! Societatii Lombardi * , Marchi * , Ó Romani* in 
hoc colloquio. 

Chiarirtìma cofa è, che quello giuramento va concorde concordili 
fimoco’ termini diquel che fu fatto quali due anni avanti a’duediMag- 
gio ; ch'egli importa la conrinuazione , e la prolungazione del primiero ; 
poiché prende per termine iniziale non il mefe, o il giorno, in cui erto 
medefimo fu fatto ; nè il mefe e giorno , in cui fu ftipoiata la Pace di Co> 
flanza : ma il mefe di Maggio, in cui era fiato formato il primo patto 
della Lega, cioè due anni avanti teche non reità un'ombra di fofpetto, 
odi dubbio, che in quello giuramento averte che fareCefare,o i Nunzj 
fuoi.cchenon fi preftarte unicamente da’ Rettori delle Città confede- 
rate. E fendo che l’uno e l’altro giuramento riferito dal Sigonio nella 
foftanza , e trattone alcune parole per brevità ommeffe.e non difdice- 
voli al coftume e al parlare de’ Rettori della Lega, ed eccettuatone gli 
errori manifefti, ed implicanti delle date, fono fintili al tefto del giura- 
mento, che fi legge nella Volgata lezione in fine del libro de ufibui fé». 
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dorata aggiun to al Codice ; concludiamo , confermando la raità.di fopra 
provata, che non ha nè garbo pi fe Itoquel /o Cfirìjì i nomine (de. e 
ch'egli vie flato apporto a pigione fenza dlfcernlmento ,e con neglige») 
xa,e confuliooe commeffa da’ copifti .anche come cofa accertarla e fu. 
perflua.e non punto neceffaria.nè all'intelligenza ,oè al valoredella 
Coffituzione di Goftanza «lacuale cf fa certi di tutto il bifognevpli ; cioè* 
chci'Imprradort- e ilRc dt’ Roma ni fbeertero giurare nell’anima loro 
quanto aveano promeflo , e conceduto con quella ; e che i Deputati delle 
Città giurarono fedeltà aCcfàre.c la ortervanza di quanto era contenuto 
in quella Imperiai Collituzione . 11 che ballava, nè altra formalità, O 
formula di giuramento noli tfprefla nell’ attortali’ Impeciai fìgillo muni- 
io vi ahbilogna va < Ci confermiamo in ciò in vtggendo , che nè l’efemr 
piare di quella Coflituzione wL fuprammeotovato Statuto di Mila» 
no MS, ed ex aliti Communi i Mediolani pat lidi exemplatum , & figlilo 
Communi i Mediolani figillatuM. Nè un’altro MS ancicbiffimo, e_> 
tran turno dall’ autentico circa l’anno, iiaq. o uro. quando tra Podertà di 
Milano Alberto Fontana , contenuto con più fcritture del pubblico di _ 
Milanonel regiftro,oCodice intitolarne »}Privilegium Paciicekirat* ili! 

Gonfiatiti* ,che finifee Ego . .qui dicor de Vicomercato Notarili! Oo, t,Arcih> 
mini Henrici Imperai orii, tf Communi r Mediolani Officiali ! , pnecepto 
Domini Alberti de Fontana Poteftatis Mediolani , ex atlìs Communi! Ifj*' ** ** 
Mediolani publidi exemplalum ,& figillo Commutiti Me dettimi. figiU (b , 

latum , non contengono punto nè poco la giunta di quello gigramenca: Cuya: j, 
Jacopo Cuiaccio.(i) che brevemente cowrneqta quella CollituWOne di tati. 
Federigol.oè pureriporr» f quaft’ aggiunta- : : 

Io mi raffiguro, che il crùieo Opporttcfe nell’ animofu» goderà di- 
cendo con foco medertmo, che l'Artèfa feguico l'un gìuremento Adatto 
l'anno n8j.a' due di Maggio davanti .aUaGod.ituxioneihFetkfiigoi.A 
rerterne feguito uno in termini Gnidi l’anno MM- nel mete di Dece mbre 
non deluda mica la credibilità a punibilità di cn'atto terzq feguito od 
mezzo tempo di ameodue, cioè nella fine dell'anno t 183. aìttrsi nel rode 
di Decembre; tanto più.dhefirratta di una Confederazione chepotea, e 
dove» rinnovarli, e ripeterfi a beneplacito de’ Rettori della Lea», e eh» 

non (aperte altro gli artèntirebbe. : , 

Ma avvertirti, eh’ egli non ha veruna prova, verune teftitnonianzei 
nè veruni indizj cavati dalia Storia, che fi facerti: tale alt»oel.njefe di 
Decembredel u8j. ma che folamente ha quelli ><be può tieavarp dalle 
note Cronologiche contenute ndtèftodella edizione Volgata. ■ . W 
Ora iodico , che quelle note non poflboò in veruncontqferviredl 
prova; perocché quarti tutre fi feoprono manifellasicnce fallaci ,e fallili- 
care per la ballordagine de' copifti.o compilatori; e lo provo. 

Nel tefto della Pace, o fia della Cogitazione fletta fono fallati gli 
anni del Regno, e dell'Imperio di Federigo r.leggendovtfi Sz.del Re- 
gno ,e $9. dell* Imperio , in vece dell’anno }i. del Regno, e 18. del Impe- 
rio , poiché fii eletto a Francfort l’anno iijz., e coronato in Roma l’anno 
1155. l’elezione fcgul a' 7. di Marzo.ed il Sagro Romano a’18. di Giugno . 

Evvi fallato parimente il numero degli anni da’ quali in fu doveano 
giurare la fedeltà gli Abitanti delle Città leggendovi 16. in vece di 18. 
Nell'aggiunta dipoi, intorno alla quale fi raggira la difputa, e ch’è la 
fonte degli erronei infegnamenti dell’ Oppofitore , vi Ila efpreflb , che fi 
fece il giuramento di Piacenza nell’ anno 1180. Il che è più che arturdo , 
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perchè bìfognerebbe. Che foffe fiato fitto per profezia tre anni davanti 
laPacediCofianza,a cui fi riferite, e perchè non coincide la indizione 
prima ivi efpreffa ; poiché all'anno irSo. correva l'indizione decimater- 
za. Inoltre Spiegandoli, che la maggior parte de’ Deputati ,o Rettori 
delle Città giurarono quel patto nel giorno di Lunedi undecimo delle 
Caiende; ma che Armano Rettore di Parma lo confermò col fuo giura- 
mento il giorno fufleguente in Martedì die fequeatt Marti! vi fi è pollo 
XII. Rat. : il che è rilibile , attefoche il dlfufleguenteali'undecimo delle 
Caiende , è II decimo , e non punto il duodecimo ; poiché per via delle 
Caiende fi calcula retrocedendo . 

In fommaquafi tutte quelle parole, che fi pofiòno , e fogliono efpri- 
nere per numeri,o fegni di abaco, e che probabiliflimamente dal Notare) 
erano efprdfi in numerile dipoi fono fiate traf portate in voci gramati- 
calmente , fi fperimentano falfificate. Afegno che, come dilli, le note 
Croniche numerarie o d! abaco In quello retìo non fornitimi Arano alcun' 
, argomento o indizio ficuro, che quello atto li facelfe neil'anno nii-nel 

mefe diDecembre. 1 ti~ 

.1 . Ma di più quantunque depravato fia quel tefio elfo ad ogni guifa 

contiene in fe una prova convincente, che quel giuramento non fu facto 
nel giorno i nel mefe, enell' anno, che vuole l'Autore della Ditfertazio- 
ne, cioè nel 118;, • - vi: 

Impercicct he fi nomina ivi efprefla mente, il giorno di Lunedì ,t 
■ Martedì , e quello per l'undecimo delle Caiende di Genita jo , la quale 
nota Cronologica, ed efpteflionedi tempo, edi giorno della Jettinfana 
non potendoli rapprefentare per numeri, o fegni di abaco, Soggetti ad 
equivoco; ma dovendoli efprimere pe’ vocaboli e nomi de’pianetija'quali 
fono dedicati que’ giorni « perciò non fi potè alterare. Ora trovandoci,' 
che l'undecimo delle Caiende di Gennajo cioè il ventidue diDecembre 
del ii8j. non cade punto nè poco nel giorno di Lunedi , nè II giorno fe-* 
guente nel Martedì ; ma bensì cadono nel giorno diGlovedi ,edi Vener- 
dì; si come lo mofira il computo : ed all' incontro II decimo delle Caiende, 
che cita il Sigonio,cioèilzj.di Decembre delt'anno ii85.cadeodoap- 
puntino nel Lunedi, fi feorgeebe veramente l’atto e il giuramento cor- 
rettamente riferito dal Sigonio fia quello che depravatamente Ita regi- 
ftrato nel Codice: e che non quello, ma quello debba fervirci di regola 
al giudicare hoftro . 

Che però noi anche ad efemplo del mentovato Cujacio , t di Dioni- 
tn Cornine ut. 8 ' Gottifredo ( 4 ), i quali tengono coli’univerfirà de'Giurifperiti quello 
ad Pai. attodi Pace feguito in Coftanza per una legge ,e coftituzione Imperiale 
Cmf. perpetua al pari di quelladiRoncagliadeiranRoii$5.,ediognialtra 
di tal fatta, con ogni fiducia cene ferviremo di norma per proporziona- 
tamente giudicare della polizia, e del cofiumedi tutte le Gittà Italiche 
Soggette all'Imperio. 
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Provata la perpetuiti della Pace di Cofianga , e con effa 1 Imperiatiti 
di Parma e Piacenza , /< ojjerva , eoe non gii lo Storico 
Romano , ne f' Autor Piacentino , ma chi fcrive a favore 
deli Imperio potrebbe qui chiudere il) ragionamento, 

& accommiatar fi , e fi moftra , che attefa ejfa perpe - 
tuiti , non può allegarfi dalla Sede Apoftolica 
tìtolo alcuno valevole a trasferirle il Dominio 
d'effe Città , majfime per le circoftange , 
che vi concorrono . 

D nre già l’Autor Romano al Capitolo XIII. del Llb.I. della Tua 
Storia > che avendo egli dimoftrato con la fede incorrotta degli 
atti pubblici , e degli Autori contemporanei . e profani , awa- 
•orata infame dal con fenfo univerfale degli Scrittori tic., eh e Carlo 
Magno dopo le donazioni fatte da Pìppino fuo Padre confegnò alla 
Sede Apoftolica, non fole T Emilia , ma tutto fEfarcato .univerfum 
iexarebatum , potrebbe chiudere il ragionamento , e t accommiatarfi dà 
che tn tutti t Tribunali ,quefto fol punto farebbe [ufficiente a tiufti- 
ficare il Dominio Pontificio fopra le Città di Parma e Piacenza ; 
Quindi é che loScrittor Piacentino feguirando io tutto, eper tutto la 
traccia del fuo Precurfore , fu li di cui falli fondamenti , c manifedi errori 
di latro appoggiò la fua DilTertazione «ornandola con a (fio mi , e propofi- 
zioni legali, che in fe fono beiliflìme.e particolari.ma tutte fuor dt propo- 
li to , e mal applicate ai cafonoitro, come io mi Infingo d 'averlo provato 
im qui con molta chiarezza . Seguitando dilli lo Scritror Piacentino 
la traccia del fuo Precurfore ,fi vanta egli pure alla pagina i ;8. della fua 
Ditfertazione , che dovrebbe qui terminare la fua DiiTertazìone , perchè 
gli pare d'aver ftabilito Paltò fupremo Dominio della Santa Sede .con 
ft’ f* tl gran notorietà prefi di bocca di tanti bnperadori dell' 
Unzione Germanica , e comprovati colla fede inappuntabile 
delle Storie di cinquecento e più anni , affidi dall'evidenza di pof. 
fefjo attuale di due fecoli compiuti , e non mai interrotto , e pari- 
mente dal poffejjo , che s'è dimoftrato negli altri tre fecoli , benché 
interrotto da mera forza , ma pofeia ricuperato, e difefo coll' auto- 
rità ,e giuftizia , che li Cefari mentovati amminiftrarono alla Santa 
Sede. 

Per rifpondere adequatamele alla gonfiezza di si belle, eludiate 
parole, io che fono affatto nudo di rettoriche efpreilìoni ,e privo di si 
bei modi di fcrivere, chieggo in correfia al Lettore, che mi configli , e con 
fincerità mi dica qual frafi potrei ufare io per magnificar' una Pace tanto 
folenne ,e per far comprendere di quanta forza ,ed autorità ella debba 
edere, dappoiché l'hodifefa da tante lìniftre interpretazioni degli Avver- 
farj.eda che ho fatto vedere , che deè coOfeffarft anco dalla piùollinata 
durezza , per immutabile , e perpetua . 

lo di già meco m’immagino, che il difereto Lettore mi pervaderà 
la moderazione, c che mi conliglierà lènza inventar novelle frali per 
ingrandire, e magnificar le mie prove, ufar’ i Aedi termini inventari 
mai'appropofitoda'noftri Awerlàrj.echeconforterammi ad efdamar 
con elio loro , che potrei qui chiudere il ragionamento , accommiatarmi , 
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. i V Apologia del Dominio Imperiai* 

t terminare la mia Apologia Bopo d'aver dimollrato.e ftabiiito colia 
fede incorrotta, e inappontabile degli atti pubblici di $1 grande notorietà , 
«degli Autoriconretnporanei.e proflimi.avvalorata inficine dalconfenfo 
universale degli Eruditi , l’alto fupremo Dominio del Romano Occiden- 
tal’ Impero , non folamente nelle Città di Parma e Piacenza , ma in 
Roma , e nell' Italia tutta da Carlo Magno per fino ad Ottone il Grande , 
e da quelli fino al glorioio Federigo Primo, e dopo d’aver provato, che 
quella fovranltà allìllita dall'evidenza di politilo attuale di quattro fe- 
coli compiuti , che tanti ne decorfero dalla prigionia del Rè Defidcrioall' 
Imperio d’elfo Federigo, fu maggiormente riabilita da una Pace tanto 
folenne, come quella di Coflanza , io cui nulla delle lor ragioni vi perde- 
rono le Città confederate, ma piuttollo vi fagrificò quello magnanimo 
Celare per amore della concordia quafi tutte le regalie del l’Imperio ri- 
conolciute , approvate , e confettate da tutti i Popoli , Prelati , e Dinafii 
d'Italia nella generale Afiemblea di Roncaglia di fopra pienamente 
jdeferitta ; Concedendo Federigo le regalie medefime ad effe Città innal- 
zate da lui all' apice degli onori , beneficate con una maggior libertà, c 
polle in uqa intiera ficurezza , e quiete in virtù della flefTa Pace , la di cui 
-memoria fu refa eterna ,ed immortale al Mondo dall’ univerfal confenfo 
di tutte le Nazioni d'Europa, aggiugnendola colle llampe al corpo del 
Diritto civile , e facendone una perpetua legge col bel titolo de Pace 
Conflati! ite . Privilegio invero, e onore non mai più fatto a verun’ altro 
Trattato. 

Daqulnafce chei nollri Avverfarjdovrebbon'ettere ormai perfuali, 
e con una dovuta buona fede confettar dovrebbono, che il bene, e la ca- 
gione di quella è così uni vertale, e fopraeminente , e che le di lei Capi- 
tolazioni fono dieosì lòvrana.ed irrepugnabile autorità, clic ballano a 
giuftificare, cd alficurare i fovrani diritti dell'Imperio in Italia. Cosi 
l'infegnail jus pubblico di tutte le Nazioni; E condanna .come ufurpa- 
ziooi aliai manifelle quelle novità dopo la conclullone d’effaPace atten- 
tare coDtra la fovranitàde'Cefari da chiunque fi lia, e maliime da chi la 
giurò, oda chi fi vede legato con fortiflimi vincoli dima perpetua ,eir>- 
dittolubile unione collo fletto Sacro Romano Imperio, come fra ruttigli 
altri fi gloria d'elfer'avvinta coneflolui laSantaSede; SI perchè l’Im- 
pcradore con modo più fpeciale ,c dillinto d'ogn' altro Monarca porta il 
gloriofo titolo d'Avvocato , e Difenfore della Chiefa Romana ; SI perchè 
al Sommo Pontefice fperta privativamente il diritto di confegrare , e in- 
coronare l’Eletto a si augulla Dignità , vantandofi anche il Papa d'clfere, 
durante l'Interregno, Vicario del medelimo Imperio in Italia; Se poi 
polla la Sedia Romana contra'l fuo Avvocato , e Difenfore, e contro 
quell' Imperio, di cui il Sommo Pontefice fi pretende Vicario arrogarli 
fottoqueflo ,o altro fomigliantc titolo l’alto fupremo Dominiodi quelle 
Città, che furono, e fonodelio (ledo Imperio, e anche in virtù duna.» 
-Pace tanto particolare, e folenne, io non fono cosi ardito, che voglia..» 
conllituirmcne Giudice .perchè l'Articolo , e la Quell ione è troppo deli- 
cata, e fublime, la deciderà il Mondo erudito . dappoiché efaminato avrà, 
quanto fi adduce da me fu la finedel Libro III. per mollrare la deformità 
di quella larva della prefazione collorita con tante fallacie, e inganni 
dal Solfila Piacentino, t m, ■ 
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CAP. X. 


• - .. : i 

Dice lo Storico Romano, che non giova all' Imperio la Pace di Cofianza 
perche Federigo , rotti i giuramenti , oppreffe le Città aderenti alla 
Chiefa ; che li Parmiggiani e Piacentini, non poterò pregiudicar " 
alla Sede Apojiolica , li di cui Pontefici anche dopo ejja Pace 
, efercilarouo in Parma e Piacenza l'alto Dominio, e par- 
ticolarmente Innocengo III. j Qui dunque fi mofira , 
che Federigo non ruppe la Pace ,ma piu t lofio 
beneficò gì’ Italiani , bencht tuttavia coatti - i 

maci , che Arrigo VI. furiconofciuto per 
, . . Sovrano da' Parmiggiani e Piacentini i 

nella Controversa di S. Donnino , 
e che perciò il fatto d' Innocen- 
zo III. fa contro lui, e conferma 
fempre piè la Jovranità 
. v ■ dell' Imperio . 

i * vy ìt.- i «'! 'i - i •• » 

I O aveva digià determinatocon la celebre Pace di Coftanza chiudere 
le mie offervazioni ,e accommiatarmi dallo Storico Romano , mi 
udendo dirmi in faccia nel fine della pagina 7;. che dalla Pace di Co- 
ftan ga non fi trae argomento veruno fopra Parma e Piacenza in favor 
dell' Imperio , hò (limato obbligo mio predio di fcguitarlo ancora un 
poco, acciocché dal mio filenzio non ricavafle motivo di cantar' il trionfo 
prima della vittoria. Etanto più mi fonotnvogliatodi tenergli dietro* 
quanto eh' egli defumequefta bella confcquenèa da una falla prrmeflà, 
cioè che dopo la Pace di Coftanza Federigo col figlio Arrigo Vh ritor- 
nato in Italia , e rotti i giuramenti della Pace feorfe lo Stato deliaca 
Chiefa, opprimendo tutte le Città .che avevano aderito ad Alefian- 
drolll. , e quello lodice per relazione del Sigonio. 3 . o 

Io non leggo però nel Sigonio , che Federigo rompefte i giura- 
menti di Pace ttabiliti in Venezia col Sommo Pontefice, il quale, fo 
d’aver letto appretto graviflimi Aurori.che viffe alcuni anni dopo tal 
Pace in una profonda Quiete, e fi vide la Chiefa in tutta tranquillità , 
e in un famo ripofo ; dice bensì il Sigonio (a) ,che Friderico in Ita- 
liam reverfo Imperiale! in Etruria juftulere animo! ,atque Ecclefia- 
dici! Urbe! tenentihui fe fe negarunt obfequuturoi ,quad rum Urie 
veti precipui contigiffet .Ecclefiaftici , amici! ex proximii Oppidii 
evocati! .Imperiala Urie cum fuii familìii extrufere .expulfi ad Fri- 
dericum confugerunt .feque ai Ecclefiaftici! Urie evali 01 , quia parti 
jpfiut faverent , docuerunt , tì ut rcduccret obfecrarunt ; Se pa fi pofla 
dire, che Federigo rompefte i giuramenti della Pace per aver aftiiticoa 
fuoi Sudditi ingiuftamente fcacciati dagli Ecclefiaftici fuori delle Patrie 
loro • e fe polla dirli V iolator della Pace , perchè voleva , che dalle Città 
d'Italia fi riconofceffe in lui. quella fovranità.che già da! rinnoveilamento 
dell’ Occidental' Imperio fino a' fuoi di vi avevano efercitato tutti li luot 
Anteceflori »e che i Popoli gli preftaffero quell' omaggio , che promife- 
ro e giurarono predargli in efecuzione d’eila Pace di Coftanza , 10 me ne 
rapporto al giudizio di chi più di me , e dell’ Autor Romano è verfato in 
materie fimili, e fi ritrova libero da quella prevenzione, che per avven. 
tuia potiam' aver noi due. Benché io mi protetti, e mjpreggi di noie 

D d l fitti’ 


■r\' 


‘hi 

.4i » 

.r .v», Hii -v 
.% Zni 


.*« ». v -• t 

•Vv-.L - 


StgonUu té. 
1 } ai alta. 
Ut}. 


Digitized by Google 


l/bria Ro- 

IWM pag. 

fi- 


fa) 

figonlus là. 

tt- ai ani. 

XlS8. 


Iftoria *„ 
faana pag. 

fi* /‘li- 


ft . • /.'Apologià del Dominio Imperlile 

Ifcrivere cofache non fia coofirmata da gtavilfimi Scrittori > e da docu- 
menti non foracchiati, ma chiari, e indubitati, 
i- Inoltre avrei defiderato, che 'I medefimo Avvertono prima di prò» 

ferir* con quelle parole piene di confidenza , che Federigo ruppe i giura* 

pienti , e fa Pace .averte un poco meglio dittimi quelli giuramenti , e 
quella Pace, ed averte oflervato , che due furono le Paci dipolare da lui , 
una con Aleffandro III., e l'altra col le Ciri A confederate; Se dunque, 
in iuo tonfo, fcorfe l’Imperadore lo Stato della Chicle , ruppe coole. 
guentemente foto la Pace (labilità col Pontefice »enon già quella ftipola- 
ta olle Città di Lombardia .fra quali fi numerano Parma e Piacenza . 
Ma fe nè tampoco il Papa mal fi queielò, che Federigo violane i giura* 
menti , e la Pace , perchè Vuol dolerfenc dopo tanti fecoli l'Autor Roma- 
no? io a confettar la verità noi fo intendere , nè capire; fono bensì per- 
fuafo dal Sigonio nello (letto librocitato dal!' Avvertono, che tanto Fe- 
derigo, quanto fuo figlrdoto Arrigo, in vece di rompere i Trattati di Pace, 
colma rno di molti favori , e Privilegi le Città di Lombardia, le quali, par- 
tito Cefare d'Italia, in ifeambio di ufar rifpetto.e moderazione , obbe- 
dendo al loro Sovrano, come dovevano (a). Magnifico! ex fuperiore bello 
girante! fpiritui , fi uditi , de commodis fai t indulgere , Societatet Con- 
firmare. Cafra condire, atqur arma trillare prò arbitrio porrexerunt . 

Conofce lo Storico Romano di quanta efficacia , e di qual peto fia la 
Pace d i Coftanza , e che imprefa affai malagevole farebbe dar'aJ inten- 
dere al Mondo , che da erti non fi trae argomento veruno fopra Parma « 
Piacenza ; quindi to un’ altra frappata, e dice che ni con quell’ atto por 
tetterò elle , ( cioè le fuddette Città ) pregiudicare alle ragioni fempre 
vive , notorie , ed autentiche , le quali aveva fopra loro la Sede Apofto» 
Oca , ficcarne non vi pregiudicarono ir altre Cittì fue come Bologna , e 
tFaenga. Y'-V, 

’-t Se l’Autor Romano avertè provato . come fi è andato lulingando Ha 
qui, che Parma e Picenza foffero Ilare dell'Efarcato, ficut antiquitut 
erat , che foffero (late donar* da Pippino , e Carlo Magno all* Chitto ,e 
che la (leda io vigore di sì fplendlde donazioni ne averte per lungo tem- 
po goduto d'a/ro fupremo Dominio , porrebbe peravventura dire, che i 
Piacentini, tParmrgglani,iècc#ttando la Pace di Coftanza, giurandone 
l'oflervanza.e ricoftofcendola tovranirà dell' Imperio, punto noo pre- 
giudicarono alle ragioni della Chiefa da lui predicate per vive, notorie i 
* autentiche, quali che foffero regillrare In Diplomi originali, e di feda 
fndubltatilfima , ma avendo io provato appunto, e con Diplomi non im- 
pugnati , e colla Temenza de' Scrittori gravifllmi , ed antichi , che quelle 
Città furono fempre del Regno d'Italia , della Lombardia , e foggette all’ 
•Itofupremo Dominio degl' Imperadori, parrebbe a me , che poteva egli 
a meno di farti fapere che l'arto d’una Pace tanto defiderata dalla Chiefa, 
e dal Mondo non potè pregiudicare a quelle ragioni, che non furono 
giammai in rerum natura ; Nè per confermare si ftrana proporzione 
badava il dire che non vi pregiudicarono le altre Cittì della Sede Ro* 
tnana ,Come Bologna , e Faenza ; conciortìacofache non vi pregiudicaro- 
no per quel Dominio , che la medefima vi aveva in virtù delle donazioni 
p lei fatte da’ Cefarl Franchi.eGermani ,ma noo già riconofcendo Fede- 
rigo per Supremo Signore , c promettendo di contribuir' a lui, e iuoi Suc- 
Ctffori il fodro, la parata ,e1 manlionarico , perche a ciò erano obbliga- 
fe tuttequante le Città della Marca , e della Romagna, e Roma fletta, 

come 
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come panni diverto moftraroad evidenza ; e quella immaneabil verlrj 
vien riconofciut* da tutti gli Storici di que' tempi , e dagli altri ,che prò- 
cedettero a loro, e abbiam veduto colla fcorta degli antichi documenti, 
che le foddette Città di Bologna, e Faenza con l’altre dell'Eia reato, fi 
offerfero fublto , che le fu prò poli a la Pace dagli Ambafciadori di Federi- 
go, pagar le mentovate Regalie nella conformità .che digià i loro Mag- 
giori le avevano contribuite agli Anteceflòri del mcdefimo Federigo. 

C'addurre poi, in confìrmazionedi limili ftraniezze, l'autorità di 
Radavico ,e fargli dire , che Piacenza fteffia a Federico filiadevotio- 
ne ,ac firmila! a adbarebat obedìentia è una cofa, che mette naufea, 
ni iaprebbe tollerarla , nè diflìmularla il più paziente uomo del Mondo. 

Dice Radavico , egli è vero , che Piacenza fili a de tot ione , oc fi ma- 
lata adbarebat obedìentia , anzi nel capo49. aggiugne , che inter bere ttainìc. ic 
Piacentini multi! argumcnth deducìì funt fiudio rerum novandarum GenuPrtin 
miri ; afferma di più roteilo onorato Illorioo, che porgeano i Piacentini ’JfiL *1. 
ajuti occultamente a’ Milanelì ,e Cremoneli , e che perciò l'fmperadore, 
ut leviffimti nec in bac ,nec ia illa parte fidem debita in baiente! boflet 
pronunciavi! : ma egli è però veriflìmo ancora, che tutto ciò fetide Ra* 
davlcocome /deceduto prima non fedamente della Pace di Coflanza, ma 
della Confederazione delle Città Lombarde ,edell'univerfale rivoluzio- 
ne d'Italia ;e lo Storico Romano con un maliziofoanacronifmo de’ tem- 
pi pianta qui le parole di quello Scrittor' innocente , e degno d ogni fede , 
comeche tilguardaflero un fatto avvenuto dopo la Pace medefima, quan- 
do In rraltà fono Indirizzate a far vedere il mal’animo,che i Piacentini 
nutrivano contro il fuo Signore naturale molti, e molti anni prima; 
quelle tòno le belle proveallcgatc dagli Avverfarj per intorbidar iaPace 
di Coflanza . >' . . . 

Non fi contenta l'Avverfarfodi tutto ciò, ma palla più oltre co' 
fuoi raziocini > e f> dice , che tri anni prima della Pace di Coflanza la lflrria 8*. 
Cttti di Piacenza già era tornata fiotto il Domìnio della Santa Sede , mt *‘ P‘l- 
venendo governata dal Legato Apoftolìco Pier Cardinale Diacono ài 
Santa Cecilia .come apparii ce dalla Scrittura de! Duca Ranuccio II. 
di Parma intorno a‘ Feudi dì Bardi , e Compiano pubblicata colle 
Stampe delI'Vniverfitàdi Vienna , e diretta all' Imperadore Leopol- 
do &c. , & a quella Scrittura fa dire , che redierat Placentia anno 
1180. fiub antìi/uum Sedi! Romana Dominium , ipfujue prafidebat no- 
mine Pontifici! PrtruiCaràinalii Diaconu ! . 

Quanto provi quella Scrittura già lo comprende il Lettore ,il quale 
meco dirà, che anche quando il Legato deilinato in Lombardia dal Papa 
per mantener nella fua Confederazione le Città ribelli avefle preceduto 
l'anno 1180. in Piacenza a nome di Sua Santità, noo provarebbe quello 
forco Dominio alcuno della Sede A pollo! ica nella Città medefima, pecchi 
ella ritornò l'anno 1185. in virtù d’elfaPace di Coflanza all' antico Do- 
minio dell' Imperio . Inoltre non è vero.che nel tempo, in cui più bolliva 
in Lombardia la ribellione folle dominata quella Città dal Sommo Pon- 
tefice , perchè veggiamo col chiaro lume della Storia , ch’ella fi governa- 
va a Repubblica, e per Confoli come cucce le altre, allorché tentarono 
fbtrrarlTi dall’ Imperiai Dominio, e fi pofero in libertà; e tanto è vero 
quello , quanto è veriflimo .che Papa Aleflandro III. come abbiam ve- 
duto di fopra colla letrera dallo fleffo fcrltta a’ Confoli Piacentini , pregò 
I medefimi-a far giustizia , e favorire un certo Ugone Suddiacono Apollo- 
! lico 


jl . L'Apologià del Dominio Imperiali 

Eco per efferfi un fai Cittadino di Piacenza intromeffo nel Vicedominato 
eretto in quella Cattedrale, ed aver fpozliato de’ loro beni gli Uomini 
/oggetti ad erto ; quindi è , che fe il Papa forte ftato in quel tempo Sovra- 
no di Piacenza, non avrebbe nè pregato, nè fatto ìnftanza a’ Confoli 
d'amminiflrar giullizia.e porger favore al Suddiacono fpogliato ,ma 
avrebbe data una tal’ incombenza al di lui Legato fe ivi avelie coman- 
dato con quel’ Imperio , che accenna la Scrittura del Duca Ranuccio II. , 
la quale merita la (leda fede rlfpetto all’altro fatto, che vien’aliegato 
dallo Storico alla pagina 75. in quelli termini. Dominante Sede Roma- 
ji a , filii Opizzonis Ma! affina vendunt Civitati Piacenti a , fra! ente 
Legato Apostolico .omnia jura ,& bona, qua ipforum Pater, Ct illi 
ipfi babent .in Vaile Tari ,& Hena; imperciocché fe tanto l'Autordi 
t detta Scrittura , quanto l’Avverfario avellerò recato fedelmente, e rutto 
per ellefo lo Stromentodi vendita, che fi pretende rtipolato nclCon- 
figlio della Città , e che fi ritrova tuttavia apprelfounode’Marchefi di 
detta Illufire Famiglia Malafpina .egli ècofacertiflima.chfc nè l’uno nè 
l’altro avrebbe ofato dedurre un’ argomento limile per provare la Sovra- 
nità della Chiefa Romana in quelle Città ; concioilìache da elfo appari- 
rebbe tutto il contrario, e che appuoto in quel tempo, ed in quell’atto 
furono riconofciute , e confervate le ragioni , e la fovranità dell’ Imperio, 
cornea chiare note fi efprime nello Stromento medefimo. 

Crefce coll’Orazione loStorico, e ci fa fapere, che dipoi tutte le Cit • 
ìfteria Ha- dtì p antica Lega, e fpecialmente Piacenza, veggendofi vilipefe.e tra- 

mala Pi- ^te colla violazione della Pace di Coftanza quantunque loro pernicio- 
sa , crefciutt di fpirito , e di valore nell'anno liti., fi riunirono infieme, 
fabbricarono Rocche ,& a loro talento fi diedero all' armi .negando di 
riconofeere Arrigo VI. come fulla fede degli atti pubblici ,attefta il 
Sigonio, & anche il Locato , il quale fcrive quefte parole del me dea 
fimo Arrigo VI. bic nullam à Piacentini 1 babuit obtdientiam . 

Tutto però è falfo , & attrappato ; ho io purmortrodi lopra colli 
(a) autorità del medefimo Sigonio (a) , che non ruppe Arrigo la Pace, ma 
Sigtnitb ij. colmò di privilegi, e favori le Città d'Italia , dicendo Pietro Mefia nella 
annuii vetfione del Dolce .che ’l mentovato Arrigo gallando pacificamente pet 
vmi- le Terre di Lombardia fenza punto piegarfi dagli accordi fatti da fua 
Padre, andò verfoRoma a prendere la Corona ; ed è cofa indegna d'un 
Storico il proferire .che un' Imperadore Sovrano tradirti: le Città fudditc 
dell’ Imperio, con la violazione della Pace .non già a loro pcrniciofa , 
come vanamente fuppone l’Avverfario , ma bensì a Celare , che loro con- 
cedette con erta Pace quella libertà , che non avevano,ele regalie fpet- 
tanti allortcrto Imperio; efe nell’anno 1188.fi riunirono infieme i Lom- 
bardi, ciò non fecero perchè n 'averterò giuflo motivo, ma perchè digià 
erano refi infoienti , contumaci ,&avvezzi alle ribellioni, come l’attella 
il Sigonio nel luogo citato dall’ Autor Romano con quelle parole: Man 
gnificos ex fuperiore bello gerente s fpiritui ftudiis , ac commodìs fuit ' 
indulgere &c . , ma non per quello proruppero in una dichiarata guerra , 
ed apperta difubbidienza , come fa dire al Locati da lui non mai citato in 
que’moltiflimi luoghi della fua Storia di Piacenza .ne’quali prova, che 
quella Città fu dawanti ,c dopo la Pace di Coftanza del Rcgnodi Lom- 
bardia, e fuddita dell’ Imperio, e fidamente fi attacca a quattro paro- 
luccie giuda il fuo poco laudevole coftume, e a una aflerzione non prò. 
trgtifc anzi contraria alla verità , imperciocché , e Parma e Piacenza rico- 
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riebbero Arrigo VI. in Sovrano rifila farrlofa conrefa in Torta fra loro pel 
portello di Borgo San Donnino. Tanto ci atterta l’Angioli a quella me* 
delirilo armo 1 18U. , dice egli dunque , che avendo lungamente difputato 
innanzi Enrico tra Parma e Piacenza il Borgo San Donnino; ai dì " 

ài ragione avendolo potuto ottenere , i Parmiggiani fi rivoltarono . . 

all armi ,& alla forza. Nè l' Angioli lodilledi proprio movimento , 
ma fu la fede degli atti pubblici convalidati dalla teftimonianza del 
Sigonio (a) j il quale tavella cosi, fed prater cheterà per hot annoi infigne W 

fui! bellum Parmenfium , &■ Placentinorum , Parmenfei cum litem , w - 

ijnam Piacentini! ae Borgo S. Dormirti a pud Henricum intender ant , fgj ann ‘ 
obtinere non pptuijjent armit agendum ilio profezìa rati S oc rii Cremo- 
nenfibui affumpt il in agrum Placentinvm bollili impeto excurrerunt . 

Iodunquein quello parto d’Inoria dico cosi; fé quelle Città prima 
di venire fra loro alle mani pel polTelTo di San Donnino vollero lo (ledo 
anno 1 188. indi tuire una lite civile , e un formai giudicio,e fé ognuna di 
loro dedulTe, e propofe le proprie ragioni nel Supremo Tribunale.» 
d'Arrigo , c non mica nel foro della Curia Romana , qual’ uomo di men- 
te fana vorrà darli a credere, che in quel medefimo anno vi dominale il 
Papa da Sovrano? Chi farà mai quello? lo fo però io chi farà ; il farà 
lo Scrii tor Romano , il quale foltienc a fpada tratta nel Capitolo IV. del- 
la (ua Storia , che in quefto tempo abbiamo un" altro grande argomento 
della antica fovranità della Sede Apofiolica [opra Parma e Piacen- 
za in un" altro atto d" innocenza III. efercitato f opra entrambe in 
tempo , che fra effe ardeva una gran difeordia per cagione di Borgo 
San Donnino, imperciocché , ejjendofi venuto all' armi.il Pontefice 
come Principe fupremo ordinò all" Abate di Lucedio , che unito alP 
Arcivefcovo di Milano, a' Vefcovi di Vercelli , di Bergamo & c. cere affé 
ai aggiuftare le f addette Città ,e che in caffo di difubbidienza dopo 
f, comunicati i Podefià , i Confali ,iConfiglieri ,e i principali Fautori 
deli" una, e dell" altra, ipfoi Piacentino! , & Parmenfei ad fubeun- 
dum judicium noftrum fufficientifflma in manibul tuli bine inde pro- 
fila cautipne , vel Parmenfei ut Burti/m ipfum nomine noflro in 
manibui tuii tenendum ajfignent , reftituenaum per noi eh , quibui 
de jure fuerit ajfignandum ,omni occafione , excufat ione , dilat ione , 
appellatane , & recufatione cejfantibui , nofira fretui aufloritate 
compellat. 

Dapoiche ha lo Storico Romano regillrato a tuo piacimento la let- 
tera del gran Pontefice Innocenzo III., colla folitafua alterigia, e pom- 
però modo di favellare aggiugne fin qui Innocenza III. ha parlato da 
Principe fupremo di una , e dell'altra Città , ordinando che fi operi 
con rifolutezz a f cn t a ammettere dilazione , od appellazione . 

Ma fe quello Papa degno d’eterna laude parlarti veramente da Pria- 
cipe Sovrano, come al folitofe Io finge l'Avverfario, meglio non li può 
comprendere , che dalla Storia , e dal motivo, per cui egli fcriffe la (lena 
lettera , che l’Autor Romano, ftorce, e l'interpreta a capriccio per tirarla 
alfuodifegno. , 

Abbiam dunque veduto di fopra.»che non avendo potuto i Parmig- 
giani ottener dallTmperador Arrigo il portello giudiciale di Borgo San 
Donnino , prefa come dice il Sigonio (i) l'occafione della di lui andata /(4 

in Germania ricorferoall’ arme , e fecero a’ Piacentini un afpta guerra, tt *dann. 
Tantocrcbberogliodj,es’accefcro tanto gli animi di quelli Popoli alla usi. 
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vendetta , che alcuni de* pKi valoroft, e arditi tra Parmiggiani e Piacenti- 
no ni fi sfidorono fecondoil pravo cortame di que' tempi a fingolat batta- 
/'». .Ha non folamente per decidere la controverlia di Borgo San Donnino , 
ma per far vedere all’ Italia tutta .chi di loro più bellica vèrtute .gloria- 
ad fim «- que Militari praftaret , come attefta il Sigonio (,*) e con erto luì l'Ange- 
m"«. li, e il Pagi nella vitad’Innocenzo III. ... r , 

Queftaconfuetudine, colla quale, nonfolum privati privai 01 ,Jed 
* . r ftiam P optili P optilo; , folevano invitaifi per terminar le contefe dice il 

Sigonio che ut mortai iuta generi exitìofatribus fuerat jam decreti! ab 
Ecclefiacomdemnata , e ne abbiamo più decretali Pontificie , e nel titolo 
de Tome amenti; ; donde ne avvenne .che Innocenzo III., pCT far che 
fi oflervaflero si fante Coftiruiioni promulgate per eftirpare quelli duelli 
tanto pubblici .quanto privati .che gl' Italiani T orneamenti nomine ap- 
po II abant , liner a; V. Kalenda; Maji , qua adbttc leguntur ad Abba- 
tem Locedcnfcm fcripfit in banc fententìam . Qttod ex diffenfione , 
qua fuper Burgo S. Domai ni vertitur inter Piacentino; ,& Parmen- 
se;, mala contigerint ,& quarti multa impendeant nano non videi; 
nam invicem I anguinem fuum fitìunt , nec propri! ; damnit, Cladibttjqtte 
contenti funt , quia etiam tot am Lombardiam ad arma folicit arunt , 
atque inter fe in univerft prilli aleam ceri amen improbum indheerunt, 
quamobrem ut clade; imminenl arceator , & fi ventum ad confiiflum 
fuerit , immortale; Civita! um inimicitia amoveantur , mandamu; vo- 
li; ut cum Arcbiepìfcopo Mediotanenfi , Epifcopir Vercellenft , Borgo- 
rnenfi , Laudenfi &c. ad quot no; bac quoque de refcribimtti.per te , & 
eoi , quo; ad hoc officittm idoneo;, & necejfario; effe duxerit , bo ; popttlo; 
ad pacem ,ÌS concordiam rediga; ; Quod fi illi in aulì ori tate veftra 
non fuerint , per Sacrorum interdifìionem in Pratorc; , Confale ; , Con- 
finario; ,& fautore; intentam tam Piacentino; .qttàm Parmenfe; ad 
fubcundum judicium nofirum aflringa; .cttrefque ut Burgumin mani- 
lui tui; nomine noftro ajfignent tenendtim ctonec à noli; ei; refiitua- 
tur , quibu; vifum jure fuerit convenire . 

Sinqul Carlo Sigonio citato dal nollro Irtoricoci lafciò regiftrata la- 
lettera d'innocenzo II I. fu cui egli fa tanro fracaflb , e per cui vuole arto- 
Imamente il Sommo Pontefice fu premo Signore , e Sovranodi Parma e 
Piacenza, nè altre maggiori parole vi aggiugne ; e tanto il Sigonio, quan- 
to il Pagi partano fono un’ alto li lenzio tutte quelle altre circoftanze, che 
della lettera adduce il noftro A vverfariò; Anzi eglino non fi fognarono 
mai di dire , che il Sommo Pontefice intenderti colla fua lettera farli Giu- 
dice fupremo della controverfta, che con tanto fdegno bolliva tta i Par- 
miggiani , e Piacentini pel Dominio di Borgo San Donnino, nè volerla 
decidere, come loro Sovrano; dicono bensì licitati Autori .cheli movefi 
fe il Papa a fcriverla per evitare il gran male, che ne farebbe avvenuto 
da quella (ingoiar pugna dannata da’Sagti Canoni , di cui egli , come Pa- 
llore univerlale, e Capo viftbile della Chiefa dovea procurarne Porte rvan- 
za.td qual fine minacciò a'Cònrumaci le cenfure , eia fcomunica .di- 
cendo però gli rtcrti Scrittori .che ubi Innocentiu; comperi t intimi; 
animi fenftbu; doluti imminentem nimirum Populorttm calamitatem, 
profpicien; .tanto malo quo ad pojfet , occurreret , fcripfit ad Antifii- 
, te; Lombardia ite. , e il Pagi foggiugne , che bac tamen pium jiudium 
innocenti! manifeftant profplciendi Populorttm calamitatibu ; . 

Porto tutto ciò.aftutamente conforme al Polito diftimulato dall’ 

Autor 
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Autor Romano , chi mai vorrà'credere , che il Papa fcrlvefle quefla Let- 
tera a’ Prelati di Lombardia cqmc fupremo Signore , e Sovrano di Par- 
ma e Piacenza , e non piutttoilo come Pallore amorevole , e pietofo pet 
evitare quanto mai poteva, e flava io lui, tanti mali , e difleoiioni ; S'egli 
era Sovrano di que' Popoli, che neceflìtàvi era di fcrivere a’Vefcovidi 
Lombardia, perchè s'interponeflero.&addopraflero tutei gli uficj per 
portar' alla concordia le parti tanto infuriate Cuna contro l’altra ? perchè 
da Sovrano non gli comandò, che fi rimetteferoa! giudicio de’ Tribunali 
Eccidi ailici , e de’ fuoi Miniftri ? Chiede l’Autor Romano col fuo gonfia 
modo di favellare .date ftavano i Minifiri Imperiali quando Jnnocen- 
?o Jll.efercitava quefìi atti proprj di Signor affoluto , e fupremo in 
dette due Città-, Dovcftaflcro orora, io il dirò, ma mi dica egli incan- 
to dove davano i Minifiri della Santa Sede ? S'ella era fovrana , perchè 
non dovevano ritrovarli in amendue dette Città , e fe vi fi ritrovavano, 
perchè non foffocarono nel loro primo nafeimento quello gran fuoco , 
perchè non impedirono , e non fi oppofero alla moda dell' armi , & alia 
guerra, che apertamente fi fecero quelli due Popoli ? perchè non deci- 
lero fubito la lite , dando il pofleiTo a chi di ragion’era dovuto ? 

E chi non vede. Che volle Innocenzo III. colla lettera dall’ Avver- 
fario cotanto magnificata efercitar co' Parmigiani , e Piacentini .che 
aliorafi governavano a capriccio, quella indiretta podeflà «che malfima- 
menteinquel fecolo s’attribuivano i Sommi Pontefici fopra tutti li Prin- 
cipi del Mondo Cattolico , a motivo che cosi lo richiedefle ,o la conferva, 
eion della Religione, o la difefa de’ Sacri Canoni. Quella però non è la 
nollra quifliooe ,e perciò io non debbo nè voentrarvi ; Moki più verfati 
di me in tali materie n'hanno empiuti i volumi, e provato hanno con 
invitti argomenti ricavati dall’ autorità delle Scritture Sante, e de'Santi 
Padri l'indipendenza totale del Dominio terpptìrale de’ Sovrani , da tutti 
fuori che da Dio, il quale è quel foto, che può dare, e torre i Regni. 
E perfuafi da cottila comune opinione fi fono anche i Monarchi più pii , 
e riverenti alla Sede Apollolica , mantenuti contro, chiunque nel loro 
fovranodirittod'indipendenza. i 

lofo bene che Innocenzo III. fopfn qualunque altro Sommo Pon- 
tefice tentò porre io pratica quella indiretta giurifdizione . Noi n’abbia- 
mo più autentici documenti nel Corpodel diritto Canonico, x -particolar- 
mente nel Cap. 6. de Votis , dove queflo Papa minacciò decaduto dalle., 
ragioni del Regno, e dalla Paterna eredità il Duca Andrea figliuolo di 
Bella Rè di Ungheria fe non profeguiva l’Imprefa di Terrà Santa incari- 
catagli dal Padre , e da lui ommefla per rivolgere l'Arme contro il fratel- 
lo, e fpogliarlo del Regno. .. 

Un’altro fe ne legge più ftrepitofo nel Cap. novit. de Jadiciit,d a 
cuiapparifce che Innocenzo III. mandati i fuoi Legati a Filippo Augu- 
ro Rè di Francia, e a Giovanni figliuolo , ed Erede diRicardoRè d’io- 
ghilterra intimò loroche termhianero con una Pace l'oftinata, e lunga 
guerra,che diflruggeva que’ fioritiffimi Regni, e cheli rimetteffeto le prò- 
tendoni d'entrambi al giudicio degli Arbitri da lui deputati, dicendo ivi 
quello gran Papa , quicumque videlicet litem babem ,five petitor fue- 
rit ,J rve retti , fi Judiciumelegerit Sacnfanilee Se dii Antifiitis , iiìicò 
fine vita dubitai ione etiam fi pan alia rtfragatur ad EpifcoporumJ* 
dicium redigatur , e poco dopo , Mi ergo tdntam difeordiam videamur 
dijjimulando favere predillo fegato dediti! in prxcepliijit (nifi Rex 
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infetti folidtm Pacem cum prndilhRege ref temei , vel faltem bri- 
imlitcr patiatur , ut idea Alta! , & Arcbiepifcopui Bitvrictnfis de 
plano cognofcat , utrum jufta fit querimonia , quota contra eum pro- 
porti! corna Ecclefia Rex Angioma » , vel ejni excepti» fit lega ima , 
quarti Contra eum per funi nobit litterat duxit rxprimendam )juxta 
formar » fili datarti à nobii , procedere non omittat . 

H punto però ita , che ficcome il Rè Filippo Augufto poco fi curò di 
iibbidìre a quello comandamento, ma profcgul la guerra ,e (cacciato di 
là dal Mare Giovanni .occupò tutto quanto gl’Inglcfi pofièdevano m 
Francia', cosi ad immirazione di lui i Parmigiani , e Piacentini , che 
troppo incrudeliti ,&oftinati .quelli al rifentimenro ,& al riacquiflodi 
borgo S. Donnino , e queftialladifefà.e confervaziooe del medefimo , fe- 
cero de’ precetti del Papa , e delle minacciate cenfure poco conto , anzi 
ninna fiima , ma guidati tutti dall’ira «fcironoanimofamente in Campa- 
£oa,e dice ('Angeli, che a' dodici di Ottobre dei detto anno 1199- fi ri- 
trovarono a S.Lorewzo, e dato l’ultimo fegoodelia battaglia, fi affron- 
tarono; eia zuffa durò finoa fera con molraftrage d'asnbe le parti, e pri- 
ma deli’ Angeli diffè il Sigonio.che [pretti igìteer Pontificai , Cnlefti- 
bufque pTjeceptn , Parmenfei , Piacentini focili utrìque [uh ftipati 
IV. ldui OBolrii , ut condìtlvm fuerat aptid S . Laurentium convene- 
runt , oc dato extremi prnrlìi figno , magno utrinque animar um , at que 
armorum ardere congreffi funt , pugnatameli nquo Marte à prima dici 
bora ufqut ad crfperam fummo non virtute Jolùm, fed pertinacia , 
cenfentibcn fingali! , qui loco ceffiffent , eoi non folum Burgum ,fed uni- 
verfam bellica virtutii lauderà , oc gloriavi aaifiuros ,e Jo flcilb con- 
férma il laudato Pagi. ■ ...... 1 

Ebbe poi fine quella grande inimicizia ,e conrefa non già per la fup- 
pofta fovrana autorità , & inrerpoftzione del Pontefice , ma colla media- 
zione, come arredano li fuddetti Autori, e particolarmente il Sigonio(«r) 
eie’ Milanelì ,e Brefclanl . In exit U inde anni Pax inter Piacentino! , 
■fi t Pnrmenfei apud C rem am Mediolanenfibui ,& Brixianh fequejiri- 
bui e fi IranfaSta. 

Or’ioqu) chieggo un* altra volta al 'Deliro Awerfario .dove mai 
davano i Miniftrl del Papa quando iPanwiggiani a e Piacentini , (prez- 
zati i comandamenti Pontifici .ufttlrono hi Campagoa ,efi azzuffarono 
iinfieme?e perchè non fi oppofero a quella Ringoiar battaglia , perchè 
non obbligarono i Vaffalli della Otiefa a deporre le armi , ed ubbidire al 
■JoroSovrano? Perchè Innocenzo non li dichiarò ribelli per un tanto 
■fprezzo, ed una s) contumace dlfubbidìenza ? e perchè molto più non fi 
empì di colera , e di furore , e pafsò agli ultimi eftrt ra i d’u n giutlo ri tent ì- 
mento .ttlbrdieintefe ,cheque*'Popoli ,i quali «uffa curando gllord ini 
•fuoi,non vollero abbracciate la fua mediazione ,mafeocro pmrtofio la Pa- 
ce ad inffanza,e colla mediazione de’Brefci»ni,e Mllatlefi ? Jo>non vidimati 
fcritto , qègiaimnai imtftadire.'che le Città ibddlte pollino far la guerra 
contro la volontà del Sovrano-, e dipoi conchiuder la Pace fenza ch'egli 
hr’interpongaia fila autorità, ma pel comando, e per l'arbitrio di altre 
Potenze firaniert . :' r 

Non era già Innocenzo Ili» un Papadl sì picciol cuore/e si foordato, 
e poco curante della fua fovrana autorità , e del decoro della Sede Apo- 
italica, che avelie voluto dlflmuifart una si aita Ingiuria ,e unadifubbi- 
«tieoza tanto punibile.feiPvmigglaoi, e Piacentini tufferò fiati da lui 
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reputati Sudditi della Chiefa. Appena fu egli fublimato al Trono Pon- 
tificio , che di quella verità , eh’ io afferifeo . ne diede un fegno affai ma- 
nifeflo. Del 1198. li Veicovi.e Confoli delle Città di Tofcana , colta 
l'occaiìone , che loro offeriva lo fcilma dell' Imperio di porfi in quella 
ingiuila libertà , che d'ufurparfi meditavano fempre; fecero ad immita- 
zione de' Popoli Lombardi fra loro una Uretra Alcanza . N'ebbe notizia 
Innocenzo 1 1 1 . , e come artefta il Sigonio ( a ) , la condannò , e dichiarò di 
niun valore, quodneque utìlii , ncqui banefia Ecclefie e(fet;imò veri 
in/jnit ( cioè il Papa ) cum Ducatui Tttfcie ad jui , & Dominium Ec- 
•tir fi e Romana’ pertineat , ut privilegiti cont inerì perfpeximul , nuìlam 
tot inter fe Socìetatit nomine fxderit facere pacìionem oportuit , nifi 
falvo per omnia jure , atque auflorit are Romanie Ecclefie ; Prerendca 
Innocenzo, che la Sede Apoftolica aveffe fopra la Tofcana un diritto 
ideale , e perchè queflo non reflaffe prrgiudicato.fi oppofe alla Lega, 
che fra loro fi cero li Vefcovi , eConloli di quella Provincia ,cofa dunque 
fatto non avrebbe contra li Piacentini, e Parmiggiani nel riferito calo, 
Iellati fodero Sudditi della Chiefa ? 

Sapiamo inolile, che un sì magnanimo, generofo , e rifolutoPon- 
tefice piùdi qualunque altro luo Antcceffore, e fopra rutti i fuoi Succed- 
imi imprefe azioni grandi , e flrepitole non folo contra picciole Città , 
ma contro i maggiori Monarchi del Mondo. Ingiunfe egli pure in quel 
mede limo tempo al Duca diCarintiadi rlconofcere perlmperadore Ot- 
tone IV., e di totrrarlida!)’ubbidirnza,evaffallaggio di Filippo Duca 
di Sue via , e fratello del morto Arrigo .come appare dalla celebre decre- 
tale nel cap. Penerabilem 34. de elezione , profilandoli ivi, che noi 
utique non Dttcem , fed relìquum reputamut ,& nominamut Regem; 
Si penti pure ben rollo di aver coronato lo lieffo Ottone, onde Io (comu- 
nicò, cdichiat òdecaduto dall’ Imperio. 

Quanto altresì operò Innocenzo contro il Rè Filippo Augufto di 
Francia, e il Figliuolo del Rèd'Unghcria digià l’abbiam vedutodi fopra, 
e narra il Pagi nella fua V ita , che tequentì die poft confecrationem fuam 
Pel rum Urbi! Pr afeli um ad ligiam fidelitatem recepii ,eumqne per 
tnantum de Prefettura publicè invrfiivit ; ad ìllud ufquc t empiti Mura- 
mento fide Ut ai il Imperatori fuerat obligatui , & ab eo Prefetture 
tenuerat honorem ; pariterque ab aliis Baronibut circumquaque fura- 
mcntum fidelitatit recepii , ac mijfit Nunciis per totum Ecclefie Patri- 
monìum, feci t fibi fidelitatem ab omnibus enbiberì ,& exclufit Judit io- 
riit Senatorii , fuos ordinavi t , eleftoque alio Senatore tam infra Vr- 
bem ,quàm extrA , Patrimonium recuperavi t nuper amifjum ; Or dica 
un pocoloScrittor Romano fc avrebbe quello gran Pontefice permeffo 
che i Piacentini ,& i Parmiggiani , pollo che fodero llati Sudditi della 
Sede Apollolica .faceffero tanti oltraggi alla di lei fovranità, quando 
feppe arrogarli in Rema, in Tolcana,e altrove, quella degl' Impera- 
tori , cogliendo l’occaiìone delle guerre civili dell' Imperio. 

Ma che può egli mai dite contra prove, e fatti si chiari , e manifefti, 
che atterrano tutte le machine de' fuoi falfi luppofli ; nondimeno udirò 
volentieri cola replicherà ;c intanto ch’egli và preparandoli a rifpon- 
dcre.iovuo appagar labaldanzola curiofità .colla quale ironicamente 
chiede al Conte Caroclli , e al fuo Padre Ordei dove / lavano i Miniftri 
Imperiali quando jnnoccngo IH. e fer citava quefti atti proprj di Si- 
gnore affollilo , e Jupremo fopra i Parmiggiani , e Piacentini . Fo fa per 
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dunque alt 1 ardito Cenfor dei Conte Caroelli .che quando viverra Arrigo,' 
ed era in Italia, fecero ifuddetti Popoli ricorfo prima che all' armi, a lui, 
come aloro legittimo, efupremo Signore, e cosi lo atteftano, oltre la 
fede degli atti pabblici , eh’ abbiam veduti di fopra , 1 'AngeIi.e 1 Sigo- 
(») nio (a ) , il quale ci a (Ti cura , che extremo anno Henrìcus P lacentiam ve- 

filtravi Ut. n j ( * tc ^votili millibus librarum acceptit , Burgum S. Domninl Placen- 
5 i/i. Me. finis attribuii , quo falbo Piacentini Burgenfes apud fe jacramentum 
mitri 577. dicere coegere . Dopo di che pafsò Arrigo in Germania . 

Morto l'anno 1197 * n Medina quello Principe .emiferamente lace- 
rato l’Imperio dalle guerre civili, che ardevano fra Filippo di lui fratello, 
e Ottone Duca di Saflbnia , le Città d'Italia altro Sovrano,e Miniuro 
non riconofcevano , fe non che il capriccio loro, e la voglia, eh’ ardentif- 
fima aveanodi porli in una intiera indipendente libertà. Così lo rite- 
riioe 11 Sigonio , perciò tutto quel tempo, che decotte dall anno 1 197. 
fino al principio del izo8. nel profeguimento della fua Storia lo chia- 
(b) ma (b) Interregnum X . annorum f oh Otbone^xc Philippo Regni Emuliti 

ni"" >n j nel qual’ Interregno appunto fu eletto Sommo Pontefice Innocenzo III., 
anniiói. «deliri 9., «emine regnante ,aut imperante , >1 parer dello (ledo Sigo- 

nio , feri (le quello Papa la decantata lettera all' Abate dì Lucedio . Onde 
era bel farfigrandeinque’iniferabìli tempi, ed alzar le proprie tornine 
fopra le ruine del Sacro Romano Imperio; e fu appunto allora , che In- 
nocenzo s’arrogò l’autorità de" Cefari fopra la Prefettura di Roma, e pre- 
tefe anche eftender' il Dominio della Chiefa Romana fopra la Tofcana , 
come ofier vammo un poco fa . 

Cefsò finalmente .dopo l’efecrabil'afTaflinio di Filippo diSuevia, 
l'Ioterregno , ed Ottone IV., che già godea pacificamente l'Imperio, 
(c) comandò , come attefla l’Angeli(c)all‘ anno 1109., che fifacefle la Pace 
OnttUiPi- tra Parmiggiani.e Piacentini , ed acquietò le cole di quejii duoi Po- 
rl " **,?“*' poli in maniera , che non reftò fra loro altro aifparere , che quello 
TZoa. de’ Confini , il quale lofio ne fu dall" Imperadore levato ;cbe dichiari, 
e determinò quali fuffero quelli degli uni, e quali quelli degli altri , 

Vede dunque qui lo Storico Romano, che fu l’imperadore come 
Sovrano, e non il Pontefice, che regulò i Confini di quelle due Città, e 
tanto conferma il Sigonio, da cui avendo l’Avverfario prefo la lettera 
d’Innocenzo III. , perchè non prefe altresì l’efito ch'ella ebbe ? e perchè 
non confettò di buona fede col Sigonio, che l’ammonizioni del Santo 
Pontefice non furono artefe, nè ubbiditi idi lui comandamenti. Le parti 
d'un vero , e fincero Iflorico fono pur quelle di narrare fedelmente la veri- 
tà, edi recar rutto il fatto , e l’autorità dello Scrittore .cheli cita , e non 
già mozzicandone le parole, e’I fentimento,efaggerare con arditezza, 
IfimltRm che dì qui ognuno comprende , che il Pontefice ajjumettdo il carica 

man* PI- di reftituire Borgo San Donnino a, chi fi affettava efercita di fuo 

11 proprio talento te parti , e Inficio di Ctudice fupremo , e inappella, 

bile, e ebe in vigore delta fua fovranitd amminiflra la giuftigia l'o- 
pra i Parmigiani , e Piacentini , poiché non avrebbe egli con altri 
titoli jenga j piegarli , arrogato/! le parti di Giudice, ed ef aminare, 
e di finire la caufa. 

Io si che con maggior ragione , e giuflizia poffo dire a favore dell’ 
Imperio, che di qui ognuno comprende, che PImperadore affumendo 
non da fe , ma fupplicato come Sovrano, il carico di aggiudicare II Borgo 
§»n Donnino a chi fi allcttava , efercita di fuo proprio talento le parti , 

e Tufi. 
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% 1 ’uGdo di Giudice fupremo , & ioappellabile , e che concedendo a’Pia- 
cencini il potlctio di detto luogo, e regolando i Confini dopo conclufa la 
Pace tra effi , e i Parmigiani , tutto ciò fece in vigore della fua fovranità, 
poiché non avrebbe egli potuto con altri titoli , fenza fpiegarli , arrogarli 
le parti di Giudice, efaminare, e diiEnire la cauta, la quale non è vero* 
che li terminati da Innocenzo, come Io Storico malamente fuppone, e 
noi prova , dovendo pertanto io, e non egli dire, che da quefi' atto unito 
a tanti altri , ed affluito da tutte le circoftanze piò forti rimane 
conjervata viva la tiurifdizione non già della Sede Apoftolica, come 
ei garrifee , ma deli' Imperio in quelle due Città, per cui haftarehhe 
peraltro aver con fervuto qualunque minimo atto , fecondo , che defi- 
ni f cono le leggi Imperiali , e ftabiUfcono i piò gravi Interpreti delle 
medeftme. 

CAP. XI. 

Dice l'Awerfarìo , che non è da maravigìiarfi , eòe gl' Imper adori 
s'ingerijfero in Parma e Piacenza , perche t'ingerirono in altre Città 
della Sede Apoftolica , a' quali concederono privilegi , t fecero 
donazioni , addpcendo quella della Badia di S. Remigio di Ber- 
celo fatta al Vejcovo di Parma , benebe Bercelo fojfe 
nell' Emilia donata alla Cbiefa anche da Ottone IV.; 
qui fi confutano i contrari fuppoflirifpetto all’ Emilia , 
e fi moftra fin dove giugneffero i limiti delle Terre 
donate , e fi fa vedere , che ben pofjono i Cefari 
di Lamagna concedere privilegi etile Città 
et Italia per la fovranità , che vi confervò 
anche Ottone IV. , il quale fu riconofciuto 
da' Piacentini , e Parmiggiani 
per Sovrano - 

C Onvien confettare eh' abbia una gran forza la verità , mentre fa farfi 
rkonofeere per fino da chi mette in opera tutta l'arte, per offufear- 
la! Vinto perciò lo Storico Romano dall' evvidenza ,acconfen te 
nel fine del Cap. IV., e nel principio del V-, che gl lmpcradori fi fieno 
ingeriti talvolta in quelle Città .cioè io Parma e Piacenza, ma dipoi 
ci avverte, che non è da maravigìiarfi , e la ragione del perchè non è 
da maravigìiarfi .ben toflo l’alfegna dicendo , perchè t'ingerirono adar 
privilegi, e diplomi alle altre ancora, quantunque di ragione indù- 
bit atifiìma della Cbiefa ,ele Città , e i Vefcovi ftejfi , venendo gl'Impe- 
radori in Italia, a loro faceva n ricorfo per ottenergli a fine di non 
pfjere mole fiati dalle angherie , che indiftintamente efercitavano i 
fòro Miniftri;e in confermazione di quello fuo capricciofo raziocinio, 
adduce nel principio del Capitolo V.,che la Badia di San Remigio iti 
Bercelo già fondata dal Rè Luitprando &c. fu data da Ugone Rè 
d'Italia a Ere ardo Ve) covo di Parma net 914. ; poi da Corrado 11 . nell 
anno 1027. a Ugone altro Vefcopo di Parma , che Arrigo VI. nell'anno 
1195 .fece il medefimo all' altro Vefcopo Ohizo , che lo ftejfo fece Otto- 
ne IV. al medefimo Ohizo nell anno uro., e conchiude finalmente, che 
f fendo Bercelo , e Monte Bordone di diritto certiffimo della Sede 
Apoftolica, ninno di quei luoghi puoi ejfere fiato giufi amente ajfegna- 
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to la prima volta alta Cbìefa di Parma , da altri , che da Sommi 
Pontefici, in ragione poi perché (offe Berceto ,e Monte Bardone di dirit- 
to certiflimo della Sede Apollolica , Tempre mi pare , che Ila la (leda , cioè 
perchè tutto quel tratto era entro la Provincia Emilia donato da 
Carlo Magno alla Sede jipoftotica ne! Diploma Carolino prejj'o il 
Bibliotecario . 

Se tutto quello difcorfo abbatta , o diftrugga il Dominio fupremo 
dell’Imperio (opra Parma e Piacenza, e confermi in elle Città quello 
della Chiefa Romana .Iodica chi piùdime.e deH’ Autor della Storia è 
vetfato nella Diatetica .eneile regole infcgnateda’Giurifperiri per mo- 
ftrare lafovranità de’ Stati .che fi contendono; e mi perluadoche eglino 
diranno, che fe la Badia di San Remigio in Berceto fu fondata dal Rè 
Luitprando » come confelfa l’Avverfario, manifeltiflima cola fia , che 
Berceto, e tutto quel trattodi Monte Bardone folle del Regno de’ Lon- 
gobardi , e non dell’ Efarcato , nè dell* Emilia . 

Onde io foto dirò, ed hollo anche provato fin qui , che non foto 
gl’Imperadori fi fieno talvolta ingeriti in quelle Città, ma che tutti gli 
Augufli da Carlo Magno fino ad Ottone IV. nè furono Sovrani .elerci- 
tandovi atti di pofitivo.e indubitato Dominio, c che per tali furono 
Tempre riconofciuti da' Piacentini , e Parmiggiani, i quali lè talvolta 
tentarono fcuotere , come ('altre Città d'I talia il giogo Imperiale , e perii 
in una piena libertà; non pertanto fi fottomifero alla fovranità de’ Ponte- 
fici, ma con elfo loro fi collegarono, fcorrendoli allorché ebbero dilcor- 
die, e garrc co’ Cefari di Germania per lideplorabili feifminari fra ’l Sa- 
cerdozio, e l'Imperio, come l'abbiamo veduto negli antecedenti Capi- 
toli .ne’quali mai non produrti PAvverfario un’atto nè allegò un lol 
fatto di tal certezza , e notorietà , da cui indur fe nè poterti , eh’ alla Sede 
Apoltolioa fodero donare le Città di Parma e Piacenza, e cheliannove- 
raflirodi quel tempo nell’ Efarcato, come Tempre efaggera , ma inutil- 
mente il Cenfor del Conte Caroelli . 

Efe l’altre Città d’Italia, ed i Vefcovi ancora impetrarono privile- 
gi, e diplomi dagl’ Imperadori, ciò fecero non già a fine di non ejfere 
■ molefiati delle angherìe , come fuppone , e noi prova l’Avverfario, ma 
perchè riconofcevano.c fapevanobcnirtimo.che eranoiCefari di Ger- 
mania Sovrani ,e chea loro , e non ad altri s'appartenea il diritto di con, 
cedere privilegj , immunità, eJ efenzioni particolarmente dal tòdro, 
dalla parata , e dal manfionatico , regalie tutte, che competivano, e 
competono tuttavia a’nollri Augudi .come Imperadori Romani .come 
Signori diretti , e fupremi ,c come quelli, che in tutte quante ledona- 
zioni allegate dallo Storico Remano fi riferbarono quella fovranità , 
& il diritto di efigere le fuddette regalie ;e mi parrebbe d'aver provato 
quella verità con tanta evidenza , che mi renderei troppo molello al Let- 
tore fe volerti qui repetere quanto ho mollrato coll’autorità della Storia, 
e de’ Diplomi. 

Quindi nè liegue, che fe non è punto da maravigliar fi , come dirte 
di fopra l’Avverfario , clic gl'lmperadorì fi fieno ingeriti talvolta in 
quelle Cìtt d , e gli è però ben da maravigliarli di lui, che voglia auten- 
ticar’! fuoi fogni , e Tarlici credere fol perchè egli pretende , che tlmpc- 
radore Ottone IV. ritrovandofi in N affi a nella biorefi di Colonia il 
dì 8. Giugno 1201 . giurò in forma folenne allo ftefio Pontefice (cioè 
Innocenza 111.) , ed a' fuoi Succelfari di confermargli , e difendergli /e 
<■ Signo- 
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Signorie della Sede Apofiolica , e ( opra tatto Exarcbatum Roventi* , 
in cui fi comprende Parma e Piacenza > rufteme cum alili adiacm- 
li bus Ter rii expreffii in multi l privilegili Jmperatorum à tempore 
Ludovici .nella di cui ampia ctnftit ugnine nomiaandofi efprrjfamente 
l'Efarcato , e poi l'Emilia , e Bobio ancora lite. non rimane aleute 
dubbio, che Ottone IV. non grvraJTe di mantenere , e confermar* Par- 
ma e Piacenza alla Cbiefa, come proprie Città di lei. • -• 

Nè credo , che vi farà perfora , che voglia rimproverarmi , perchè 

10 mi lia maravigliato dell’ Autor Romano dappoiché avrà veduto con 
quanta evidenza io abbia provato .che Parma e Piacenza, Reggio, e 
M oiiana non furono giammai comprefe nelT Efarcato donato alia Chic- 
fa ,chet atra PErnilti non le Ai adeguata da Cario Magno, ma iolainenK 
fucila pane , che da Bologna giugne fioosl fiume Scoltenna fermine-, 
che felpata la Romagna dalla Lombardia, come con invitti argomenti lo 
moftr* U Coirne , il quale fa vedere mamfeftamenre .che il Bobio ,di cui 
novarnenre favrllai'Avverfaiio.egli era un’akno Bobio polio nella Ro- 
magna vicinoa Sarfina.e non quello, che oggidì è pertinenza dello Stato 
diiMilano ,11 quale tnai non fu nelle Alpi Coire, nè tampoco ndl'Cmi- 
iia , ma nelle Alpi Apennine ,e nella Liguria ,anzi ogni uorn verfato 
oell’ antichità , ne Ha Storia , e nella Geografia meco fi maraviglierà che! 
Cenfore dei Conte Camelli voglia con quelli sì (aliaci princìpi, e con 
fofifmi .edargumenti tanto lontani anzi impropri della Storia tfteoderè 

11 Dominio Pontificio fopra Parma e Piacenza mai nominate nelle dona- 
zioni , dopoché avrà veduto, come quelle due Città furono fempre mai 
podedute da’ Longobardi fino alla prigionia di Defiderio ultimo loro Rè, 
chenelladivifioee.ene’ novellinomi .chedaCarloMagrio, e dal'Pon- 
tefice fi diedetoalle Regioni d’Italia .acciocché perpetuamente r onda de 
quali fodero le Terre donate alla Sede Apcfiolic* .equaliquelle, che do- 
vevano formate il Regno d’Italia, effe due Città fi ■annoverarono, e tut- 
tavia fi annoverano nella Lomhardia, patte princlpaUffima del Regno 
medelimo ; ed ancorché io abbia provato nel primo Libro coll' , tutorie* 
di gravitimi Scrittori , quello adunco ricevuto da tutti per un Canone 
d'Itloria indubitata, nondimeno vuo qui autenticarlo un’ altra volta colla 
fenrenza di Paolo Emilio Veronefe Scrittore diligentidìmo de’fatti de’ 
Rè Franchi di quel tempo, riferito dall’ Iftoria Augulla impeeda in Lione 
l’anno 1595. ne’ termini ièguenti: Plus ducenti 1 t ripinta onori Lon- 
gobardi maxima Italia parte potiti, jam nibil externi morii , rdigto- 
nifve , aut animorum retinebant . DepofsJe , ex oJefceirteoe bili , cum 
qua Alboino Rege , venerane .feritale, in Italia Cali , folique bnge- 
nium , morefque tranfierant , veteribut Jtalii affittita! e , atqne inde 
cagna! ione adto funai , ut tei Hetruria in Spoìetino , Beneventano , 
Eporodie.nfi , Forojulienfi Ducatibui non ejjet facile digmfrere . Re- 
gei Langobardorum ènea Cif alpina Gali ia , fi oreque Italia noiiliffimai 
Vrbes , ac nitidi ffimos Agro! fibi Prcceriblfqite iacolendos dtlegerant : 
Medìolanum .Papiaque Sedei Regum erant. — .quidquidtrgò inter 
Apenninum , & Alpes à roterà Italia Loca Renato , Mincio : ut veri 
Longobardorum Scriptorrr tradunt Atefi.P odo , Rbeno Bononienft , 
difiungttur id nomine Lombardia cenferi Augufto , Pontificique pla- 
citi! ; Longobardi 1 jocundum erat .florcatiffima Regioni ab fé nomen 
dori ami fio Regno, cuoi Regnata ihus nulla fuilfettit fua , peculio- 
rijque Longobonlia :& qui Cara bobitobavS .fancìiorem eam fibi or • 
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hitrabantur : & qui alibi incolebaht , quampluritni ed immigrarunt , 
alti [ponte , alti autboritate Augufti , V benedicente Pontifici addu- 
gli . Sìt* flaminia prius fuerat , in qua Ravenna eft , fune Exarchi 4 
Caput, ut oblita Giteci nomini s reverentior Urbi Romte foret , Ro- 
mandiola dici jiifia , velut illuftriore nomine . 

E con maggior chiarezza >e di/tinzione prova quanto io già di/C 
Leandro Alberti nella fua definizione d'Italia , dove giugneodo alla quar- 
t&decima Regione comincia a fpiegare la varietà de’ nomi co’ quali ella 
fu nomata .indi le condituifce i termini , & in fine palla alla particolar 
definizione . e dice .che quefio gran tratto di Paefi fu chiamato Ro- 
magna, perché le Città, 6> i Popoli di lei perfeverarono in gran co- 
fianca , e fede infine a che dagli Efarcbi poterono Sperare ajuto ; 
effondo poi abbandonate dagli Efarcbi per loro dapocaggine , anche 
elle furono coflrette di pigliar' il giogo de' Longobardi , e coli ( avve- 
gnaché mal volont ieri ) fletterò [oggetti a quei infino che Pippino Rè 
di Francia [cefi nell Italia con validijfimo Efercito , e coftrinje Aftoifo 
Rè de' Longobardi a pr e fintar tutte te Città dell' Ejarcato al Pon- 
tefice Romano . Effondo partito d'Italia il Rè Pippino , aliando il 
Capo Afiolfo > e dopo lui De fiderio [vo Succe fiore contro il Pontefice , 
pafsò Carlo Magnò nell’ Italia , e prefe Defiderio , e lo mandò prigione 
in Francia , & egli andò’ a Roma , ove fu coronato dal Pontefice della 
Corona dell' Imperio Romano con grande allegrezza di tutto il Popolo 
Romano , il che fatto confermò effo tanto quanto aveva fatto fuo 
Padre con Adriano Pontefice. E perchè Ravenna infieme con quell’ 
altre Città di quefio Paefe fi erano fempre dimoftrate fedeli alla 
Città di Roma, & arditamente aveano combattuto per quella, e per 
lo Pontefice ,volfe il Pontefice col nuovo Imperadore , che fufie tutta 
quefta Regione addimandat a ROMAGNA , e così dall'ora in qua i 
ella talmente è fiata nominata; Deferirti i nomi, e le cagioni d'ejfi 
di quefta Regione ora le defegnerò i termini. Cominciando adunque 
dalla Foglia Fiume ( termine della Marca Anconitana,! principio di 
quefio Paefe )trafcorrerò fino al fiume Scult enna {ora Panaro detto) 
benché fecondo alcuni non paffaffe quefta Regione il fiume Santerno , 
che è di quà da Imola ,e fecondo altri più oltre trafeorrefie del fiume 
Panaro , come dimofirtrò poi nelle boro, pofigi ani ; farà adunque la 
fua ìungbegga dalla Foglia al Panaro , e la larghezza dal Monte 
Aptnnino al Mar' Adriatico ,& eziandio la Padufa , Palude di qua 
dal Pò ,Ct altra al Po le Paludi de' Veronefi , e Padovani , infimo alle 
ultime bocche {or a Fornaci addimandat e) così dall’Oriente il fiume 
Foglio con la Marca Anconitana , dal Meriggio il Monte Apenni no 
Con laTofcana , dall’Occidente il fiume Panaro con la Lombardia , 
poi le Paludi de'Verontfi, e Paaoani infimo alle Fornaci con parte 
de! Mare Adriatico , dal Settentrione : avvegnaché ancor quella parte 
del Lito ,che comincia dalle Fornaci infimo a Ravenna per la piega- 
tura del Mare ,o fia il termine di quefio golfo di Venezia , che fa iu 
quefti luoghi alquanto fia dall'Oriente per rifipetto del Paefe quivi 
contenuto. Adunque quefio Paefe co firmo fra detti termini io no- 
minerò Romagna ,ma non Flaminia , nè eziandio Settori , nè Boj.nè 
GalliaTog/at a,conciojfiache Solamente fu nominata Flaminia, il Paej è 
longo la via Flaminia infimo a Rimini , e poi Emilia , oltre di quella, 
e Scuoci infimo al Rubicone, e poi Boj dal R ubicene con parte della Lom- 
bardia , come fi dimoftrerà . Fatta 
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Putta U defcrizlone della Romagna , parta l'Albert! a deferì rerei» 
Lombardia, le Città, I Luoghi^d i Confini .che la dividono dall' altre Pro* 
vinde d'Italia , e dappoiché bamoftraro ,come prima fu nominato Bia- 
derò , poi Felfina ; Doria , Boy , Gallia Togata , Gallia Cifapennina , Cif- 
padana, Aureiia, Emilia, e Longobardi», dice che ora fi appella Lom- 
bardia per maggior dolcezza della favella , e le fue parole fono le feguen* 
x\ .talmente furono nominate quefle due Regioni .perché avendo lui* 
go tempo i Longobardi foggiugato Italia .più domefìioamente ,e lun- 
gamente dimorarono in quefii luoghi, che altrove ,e fu impofto quefto 
nome ad amendue quefle Regioni dappoiché fu incoronato Imperatore 
Carlo Magno da Leone IH. Pipa , cosi dinota Biondo nel IL dell' Iflo- 
ria.it il Platina nella Vita di dette Papa .il quale nome inftno a / 
prefeute ì per [evento : Comprender affi però in quefto Patfe parti 
de Boy .parte della Gallia T orata ( fecondo che è detto nel principio 
di Romagna .feguitando la defcrigione di T 0 lomeo , e fecondo Catone, 
t Sempronio ) Bianora , Aurelio , Doria , Emilia co' Ligurj , Cifap ca- 
nini , e T aurrni( fecondo Tolomeo) fono i termini di quefla Lombar- 
dia di qua dal Po (J ée ondo Giorgio Mera la nel feti imo Libro dell 
Jftoria de' Vifconti ) le Alpi , l'Apennino , il fiume Ladice col Rem di 
Bologna ; Biondo vi conflit uifce i termini dalf Oriente Scult enna , 0 
Panaro fiume .dal Settentrione il Po, dal metto giorno l'Apennino , 
e dall'Occidente I Alpi ; r quali termini io feguit ero .cioè con Ugnan- 
dovi la Romagna dall' Oriente col fiume Panaro termine di detta 
Romagna-, dal metto giorno l'Apennino con parte di Tofcana.e di 
Liguria , di la dall' Apennino .dal Settentrione il fiume Po', e dall' 
Occidente parte del Po con l' Alpi .che partono la Gallia .qual' è di 
la da' Monti da quefta , che i di qua . y i 

Ho io voluto recar qui fedelmente , benché peravventura con trop- 
po tedio del Lettore le parole dell’ Alberti , accioche ei vegga .che le Ot- 
tuneIV.,come nel fine del V.Capodclla tua Storia efaggera ilScririor 
Romano , ratificò il medi fimo otto anni dappoi , cioè nel 1109. in 
Spira, ove riconobbe di nuovo, e dichiarò in fentimento pure di Lo- 
dovico Pio, e de’SucceJfori di lui, che elfo Ef arcato era della Chitfa 
Romana in perpetuum rum emni JnrifdiSìione , diflrifiu , & bonore 
Jtio; Non per quefto gli concedette Parma e Piacenza , che non erano nè 
dell' Efarcato , ni dell' Emilia , ma di Lombardia , rertrignendofi k_» 
Terre donare alla Chicfit dentro i Confini della Romagna , la quale da 
quefta parte nongiugoe, che fino alla Scultenna.o fìa Panaro , che divi- 
ne il Contado di Bologna da quel di Modana , la qual Città con Reggio , 
Parma e Piacenza viene da quefto dìllgentiffimo Geografo , e dagli altri 
rutti annoverata nella Lombardia , defcrlvendole egli con gran diligen- 
za, e narrando fotto uoa rigorofa cronologia de' tempi da' chi furono 
lignoreggiate , ed a quante mutazioni di Dominio furono foggettc , appa- 
rendo però fetnpre da quanto egli , e gii altri Geografi ne dicono, che fog- 
giogati 1 Longobardi,! primi che vi dominarono furono gl’Imperadort , 
e Rè d’Italia , finche fi mantenne l’Imperio nella fua primiera grandez- 
zate che cominciando a declinar' il potere de’ Cefali per li feifmi , tumul- 
ti, e per le ribellioni de' Popoli, varie, e fitmpre lagrimevoii furono le 
v icende d’effe Città , le quali bramando fcuotere il giogo de’ fuoi antichi , 
e legittimi Sovrani ,e potfi in piena libertà, urtarono mlferamence nello 
f-ig ! io fatale della tirannide fino a’ Vifcoorl ,e Fotzcfchi , che le poffede- 
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«no dipoi colf Invertitore ,e come Vaflàlli dell' Imperio; nè luChiefit 
Romana mai vi ebbe Signoria nc antica, nè aflòluta.nè liàbile ,e quat 
forte quella, che vi acquiflò Giulio II., e Leone X. lo, vedremo a fuo tem- 
po, e luogo. ■'■li 

Intanto io qui dirò .che dichiaratofi Innoeenxo III. per Ottone IV. 
contro Filippo Duca di Svevia figliuolo di Federigo Barbaroflà, la cui 
pofterità non amava molto, come fi fcorge dalla Tuddetta decretale-, 
Venerabilem . Egli qual faggio Principe non mancò di profittarfi ddl^ 
divifione nata nell' Imperioper la guerra, che fi facevano i due Rivali, 
Occupò coll' armi fpirituali, e temporali la Romagna, la Marca Anco- 
nitana, il Ducato di Spoleto »e’J Patrimonio della Corrtcflà Matilda, che 
certi Duchi, e Conti tenevano in feudo dagl’ Imperadori riconofdutida 
loro per Sovrani; obbligò di più, come già dirti di fopra , il Prefetto di 
Roma a prellat’ alla Sede Apoftolica quell’omaggio, che femprefu lolito 
predarlo agli Augufii , la cui aurorità ricevè dallo fteflò Ottone un gran 
colpo, conciofliache per acquiftarfi fi favore del Papa contro il luo Com- 
petitore, fece in Nuflìa il giuramento indicato dall’ Autor Romano, e 
ratificò in Spira con termini più ampi degli altri, le donazioni fatte da’ 
fuoi Antecedo» alla Chiefa Romana; Nondimeno l’ampiezza delle 
claufule non/u cosi dilatata , e generale .che non preferbafle àM’Imperio 
l’alto Dominio, e patte dell’utile .nel fulo cafo però della venuta de’ Ce- 
la» in Italia per ricever' a Roma la Corona Imperiale , o per Soccorrere 
la Santa Sede, come fi ricava da quelle parole :t rerttm tamen cum ad 
rccipiendam Coronar n Impetri ,vel prò necejjìtatibm Ecclefite ab Apo- 
ftolica Sede votati vt ne rimui ,de mandato Summi Pontificiurccipier 
min procurationes ,five fodrumab ipfit (fc.,c £\ccome li pentì ben ptc- 
llo Ottone d’ertere dato cosi liberale verfò il Papa, e d’aver mancato all’ 
obbligazione del giuramento, da lui datodiconfervareillefi lidiritti del 
Sacro Romano Imperio, cosi morto il fuo Competitore, tentò tiartumere 
l’autorità da lui fagrificata allafua ambizione, e fatte efaminare le ra- 
gioni d'erto Imperio da alcuni Giureconfulti , i quali dirtero., che il Papa, 
e il Giovane Federigo ufurpate ne avevano molte nello feifma dell’ Impe- 
rio, fi gettò fu la Romagna , fi appoderò del Patrimoniodi San Pietro, 
e palio fino nella Campagna d'Italia , dove conquido alcune Piazze con- 
tra Federigo allora fidamente Rè di Napoli , edi Sicilia ; deche pentitoli 
Innocenzo d’aver tanto favorito, ed efaltato Ottone, Io (comunicò , arto!- 
vette i Vaflàlli tutti dal giuramento di fedeltà, efece tanto apprefiò 1 
Principi di Germania , che odiavano Ottone pel fuo infopportabil' orgo- 
glio «chela maggior parte d’cflt elcrtero il medefimo Federigo, dicendo 
latteo Parino Autor contemporaneo all'anno MCCX. ,cbe Urea diei 
■feftivos ifto t Otto Romatrortrm Impirator memor muramenti ,ejuod fe- 
cerai , cum à Papa ad Jmperinm fuerat Inblimatui, quod videheet 
diluitale! Ituperii coufervaret ,& jura dijperfa prò perffibilitatefua 
recuperarci , ferii per facraotentum legahum bominum Imperi) Domi- 
mica Caftella fua ad dignitatem Imperiatevi fperiantia "per tf airi , 
& qualunque per rectrgnitionem ad jui Imperli [periate didherai , 
in ulta futa convertere ìabórabat ; Hat autem de caufa orta.eft dif- 
f enfio gxavijfima iater Dominion Papam , (S lmperalonm memora- 
lum ; e poco dopo aggiugne lo fteflò Parift o , Jrnperater Nunciii Domini 
Papa tale perbibeiur dedtffe refptnjum , fi inquit , Stimma Pont if ex 
Imperli jura (»jufiè potfdere de fiderai , à Jaer amento ,/juod tempore 
- . ii con- 
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confecrationii mete ad dignitatem Imperialem me furare computiti 
me ahfilvat ,quod videlicet difperfa Jmperii jura revocarem ; Deni. 
que cum Papa ipfum Impera! orem à praftito jur amento , quod omwet 
impera! ore 1 in fua confecratione infpeélit S acroi and il Evangeliit, 
jur are tenentur , abfotvere noluit , & Imperator e cantra Imperli jura , 
‘jua jam parte maxima manu potenti revocaverat , reddere contempfit, 
idem Papa in ipfum Jmperatorem fententiam excomunicationii tu/it, 
ér univerfii tam Alemanne ,quàm Jmperii Romani Magnate! ab ejuf 
fideìitate alfolvit j lo (ledo viene deferitto a quell' anno ino. dall’ 
Ufpergeofe .Godcfrido , R igordo , Sigoaio , ed altri, le parole de’quali 
tralafcio di riferire per evitar la troppa proliflità . 

Aggiugnerò (blamente in quello luogo quanto fa al noltro prò 
polito >& è, che le in Spira Ottone concedè al Papa fa confermazione 
delle donazioni fatte da' Cefari alla Santa Sede, riferifee Bonaventura., 
Angeli , che come Sovrano di Parma l'anno addietro m Calende di Giu- 
gno, fendo in Lodi invefti.e concedè a Pagano d'Alberto d' Egidio 
Podefta 1 e Giacomo di Abramo ,e Gerardo Giudici , adlj golino , Giu - 
liano , e Guidone Stefano Nota) in nome dellaCittà di Parma le re- 
galie ,& iti auge coi) dentro della Città .come fuori di quella in perpe- 
tuo , cioè che aveffe ella quel tutto , che in fino allora avuto aveva , & 
a! prefinte avere fi ritrovava nel fodro .Colta , Bofcbi , puf cali pub- 
blici , Ponti , Acque , e Mulini &c- annullando tutti i privilegi , e tutte 
le concejfioni fatte da lui , 0 da'fuoi Antecejfori , 0 a Perfine , 0 a Luo- 
ghi, che fuljero in pregìudicio , ovvero danno della Cittì éc. confir- 
man do ancora quello , che fi contiene nel privilegio conce)]'» alle Città 
di Lombardia da Federigo Jmperadore,& Enrico Rè de' Romani, 
vtajfi inameni e di Parma . Dopo la qua! concejfione effondo nato difpa- 
rere fra la Comunir à , ét il he fioco , l'Imperadore per rimovere la 
controverfia nata, e provedere , che nell' avvenire non ne nafieffero 
più, co» una fua data il 17. d'Agofto dichiara non intendere aver 
fatto grazia veruna alla Comunità ,cbe fia per recar danno ,0 pre- 
giudizio ali uno alla Chieja di Parma, al cui Vefcovo Obigo primo della 
Nobil Famiglia di Sancir ali concedè lo fleffo Ottone IV. un privilegio 
fimi le a quello , che gli concedi Arrigo V. , come riferifee detto Angeli , 
aggiugnendogli ,cbe i Bandit i dalle T erre del V efeovo ,0 le Terre ban- 
dite da’fuoi Agenti ,/< aveffero per bandite dalla Città , e differito di 
Parma , e che il Podeflà , e Confili di quella non poteffero cercare , che 
i Chierici ricorreffero a' loro Giudici , nè meno poteffero bandire que' 
Chierici , che vo lejfero ejfere ubbidienti a' Vejcovì loro , nè negar di 
far ragione al Ve) covo .Chierici & altre perfine della Chic] a, che 
fi lament afferò de' Laici . Vietando ad ognuno l'intrometterfi nel reg- 
gimento della Città, prima eh' egli abbia la confermazione, e la Inv tri- 
tura dalla mano del Ve fioco, la quale la pojfa dare non meno, che liftefi 

Ì o Jmperadore, e nell'anno ifteffo vi celebrò Ottone una Dieta . 11 Privi- 
egio conceduto da Ottone IV. in Lodi alla Città di Parma, riferito dall* 
Angioli, con tutte le più minute circodanze , reda regidraro ne’ Statuti 
della medefima Città, llampati fino l’anno 1494. da Angelo Ugoletto, e 
lo daremo tutto per edefo nell'appendicediqued'Opera. 

Nè fidamente in Parma, ma in Piacenza ancora, e in tutto il rima- 
nente del Regno d’Italia iu Ottone prima che venilfe fcomunicato dal 
Papa ricevuto, e riconofciuto per fupremo Signore, dicendoGotefrido 
Monaco , e Scrittore contemporaneo ne' fuoi Annali all' anno 1109., che 
"> Ff » eodem 


Appcnd.n.i. 


Digitìzed by Google 


Ifi L'Apologià del Domini* Imperisi* - 

«idem etiam anno Otto Rex ltaliam cum magno apparati/ intravir, 
ubi Prineipei totius Longobadiee ci occufrentei cum gloria ]u)cepe~ 
rutti , Civitatet , 0 Caftella eifubdiderunt , infittii am pecumam veti* 
valium , 0 tributorum A temporibui Henrici refendi am tradidrrunt, 
pofi btec Romam progrelfut , occurrente / ibi Papa cum Cardinahbui ,V . 
Settata cum bonore fufcipitur , & fedenti Dominica po/i ftftum Sanili 
Alicbatìii Angeli, ideft HI. Nonas Oflobrit in Ecctefia majort S. Petn 
Apoftoli in Imperatorem confecratur , quo confettato ornar inter i W 
controller fta , propter Marcbìam Domina Matbildii 0c . , qua 
rtilem pervenient atatem circumventa A Papa tane tempori! Mar* 
chiatti , quam regebat , Magifiratibus ,0 Poteftatibm in felli, & in • 
confutili B Petto tradidit , qua tamen poft mortem ejm ab Imperatori- 
bui Sedi Apoflolica ablat a, & Imperio reftituta efl . Hanc ergo Ter- 
Tarn Papa ante confecrationem fibi refi itili pofiulani , Imprrator ut 
novus homo, & rei nefciui annuit ,0 promifit , fed poft conjrcrat tonerà 
J Potefiatibui , 0 Magifiratibus revocata s , 0 probibttui mimmi reftt- 
tnit . Et Immediatamente dopo all’anno ino. replica roteilo Monaco > 
che nevai Impera! or in Italia (ommoratur , qua ordinanda,0 difpo- 
nendaptr Provincia! , & Civit atei frant ,ordiuani ,0 difponeni . Apu- 
li am eli am Imperio reftituere volent , quam Siculus A Papa in feudum 
fe tenere affirmabat, quam etiam quidam Rutgerui nomine quondam 
Imperio vi ablat am invaferat , Exercitum ]atii copto/ um prrquojdam 
(a) Primorei Terra ìllìus in e am tranfmifit ■ & bine gravij/ìma di] cordi* 
p mì! Bla- àj ter Papam , 0 ipfum oriuntur; ImperatorA Papa exeommunicatur . 
fio top. so. Confermano > quanto fetide quello Autor contemporaneo , Ottone 

ZTvr- di S. Biaggro (a ) . Alberto Stadio , Arnoldo di Imbecca , l’Ufpergenfe , 
perf ad ann. Tritemio , Alberico , Gobbellino Perfona , Matteo Parino.il Sigonio, 
1109 . ma Pietro Mefia .dicendo, rie mentre era in Bologna Ottone IV ■ fect-a 
C, V ,IC T chiamare a generai Dieta tutte leTerre di Lombardia , e d'Italia , e 
mu, eZ }« >n ciò tanto avventurato , che tutti l'ubbidirono , e vennero al fuo 
, 109 . Uh. a. Bando , dandogli obbedienga pacificamente , lo fervirono di gente , f 
cap io ii, di denari per il fuo cammino, e moiri Conti, e Baroni lo accompagnarono 
CrCeqq. Re- perfonalmentr, in modo,cbe d'indi fi partì molto potente per Roma, e di 

Kit >i' « S>A era fiato in Piacenza , dove pacificamente entri , e pacificamente 

lib. it.Petr. fu ricevuto, e per Signore riconofciuto , come accerta il Locati (b), . 
McfiatnVita Conchiudendo dunque quello Capitolo , prego il Lettore rifletterà 

Qncn. a quanto dicono gli Scritrorida me citati intorno a’ fatti di Ottone IV. al 
recai Biffar. privilegio .ch’egli concedè a’Patmiggiani ,e 3 ! Vefcovo d’elfa Città, c 
Vlacèauad. dipoi faccia purquel giudicio , che più gli parrà rifperto alle prove recate 
ann. iato, dallo Storico Romano , e da me . Da lui per moftrare l’alto fupremo Do- 
minio della Sede Apoflolica , e da me per autenticar fempre più la iovra- 
nità dfl|' Imperio in Parma e Piacenza . Intanto io mi lufmgo, chele il 
mio A vverfario averte potuto addurre un privilegio, il quale dicerte, che 
Innocenzo (H.beneficò per modo i Parmiggiani , che a loro donò le Re» 
galle .la libertà, e il potere di eleggerli iCònfoli.edi far Leghe, coma 
M effetto tutte quelle prerogative furono da Ottone , e dagli antecedenti 
Imperadori concedute alle due Città .delle quali favelliamo, e a molte 
altre del Regnodlralia .avrebbe egli faftofamente canrato la vittoria, 
e dichiarato per vinti tutti quanti forteto per imprender la difefa delle 
ragioni Imperiali. E vaglia il Vero.ei non avrebbe In quello cafo tutto 
Il torto, mentre folo I veci Sovrani porton concedere le regalie, e la Ij» 
berrà «' Popoli , e ('altre grazie , che orora mentovai • 

> CAP. XII, 
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CAP. XI f. 

Pretende lo Storico Romano nel Cap. VI. , che dalle Co flit azioni 
di Ottone JV, /tanfi riferitati vivi alla Sede Apoftolica i fuoi fo- 
vrani diritti in Parma e Piacenza ; che Gregorio IX. vi efercitajfe 
per mezzo de’ fuoi Legati molti atti di f ivranità ;cbe dalle Cro- 
nache di Piacenza apparifce, che la Città in que' tempi ubbi- 
diva al Legato Jacopo di Pecoraja ;e che tutto ciò refta 
forroborato dal Biondo , il quale ajjerifce , che il Legato 
Gregorio di Moutelongo negli anni 1140. e 1141. con- 
tenne in ubbidienza de! Pontefice tutte le Città, 
e Cafiella pqfte nell' Emilia . Qui dunque fi efa- 
minano tutte le prove allegate dall Avverfa- 
rio ; e con il lume della Storia fi fa vedere 
con chiarezza , che fono fallaciffime ; che 
fi rivoltano contro Ini , e che lo ftejfo > 

Gregorio IX. confefsò ejfere . 

Piacenza Imperiale . ' 

, ' ... . . • V 

I O atramente non m’ingannai allorché ditti , che Io Scrirtor Roman» 
non lì farebbe potuto tener* In frenode gli folfe riufdeo di allegare un 
foto Autore, o un’atto, il quale addita rte .che 1 Sommo Pontefice non 
(blamente concedè una qualche fiata a' Piacentini eParmiggiani le rega- 
lie , ma gli donò ancora la libertà , & il privilegio di crear Confoli ,e Ma* 
giurati , perchè quantunque egli non abbia giammai avuto tanto ia 
mano, non manca però di dar principio al Capo Vl.con un favellar cori 
gonfio , e pieno di fallo, che ognuno lo crederebbe giunto alla meta 
prò pollali , efclama dunque , che da quefie pubbliche , e famofi/fime 
Cofiituzioni fi vede , che i fovrani diritti della Cbiefa ne' proprj 
Stati , e principalmente fopra tutta l'Emilia , e tutto l Ef arcato , 
ficut antiquitui erat , innanzi, che Carlo Magno lo ricuperale per 
lei , fi fono fempre con unanime concordia ferbati vivi dalla Sede 
Apoftolica, e dagl' Imper adori firffi , e che la mede lima Santa Sede 
per qualunque altrui ufurpagione , 0 violenza non ba mai abbando- 
nate le fue ragioni, ma fempre ha operato , che ftano confejfate , e 
r.iconofciute non pure dagl Imper adori , ma eZ’amdio da' Principi 
dell Imperio . 

Sempre batte il Cenfor Romano lo (ledo chiodo dell’ Emilia , e dell’ 
Efarcato, ma inutilmente, perchè io gli ho di già fatto più, e più volte 
vedere, e toccar con mano, che non fu donata alla Santa Sede rutta 
l'Emilia, e che nell' Efarcato , ficut antiquitui erat , non fi compren- 
deano , nè comprendono Parma e Piacenza ; Onde io non vuo più affa- 
ticarmi per dargli il difinganno, perchè non vi farà ragione per evidente 
ch’ella iia.che darglielo porta, quando noi’ abbia avuto a queft’ora. 
Solamente dirò, che convengo con elfo lui nella maflima , che laChiefa 
Romana non aboia mai abbandonato le fue ragioni , ma ch'abbia 
Jtmpre operato, che ftano confejfate , e riconafciute dagl Imper ado - 
ri , e dall Imperio . Anzi vi aggiungo di più, ch’ella fempre ha procu- 
rato, e che l’intento a lei è molto bene riufeito di eftenderle ^ampliar- 
le, per fino dove ha potuto farle glugnere,approfittandofi fempre di 
4ttte quelle favorevoli occaliooi , chi le prefentò il tempo. Egli è vero 

però. 
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però , che tutte quante quelle belle ragioniclla non le ha potute fpignere 
fino a’ Confini della Lombardia , nè farle palfare fin’ a Parma e Piacenza , 
Città di quella Regione, come I'Avverfariofenzafermarfi tante, e si re* 
plicate volte nell'Emilia ,e nell’ Efarcato era obbligato moflrare, volen- 
do «che fi applaudirti: alla fua Storia. Se poi crede averlo provato coll’ 
autorità del Locati «a cui fa dire, che nell'anno ifteffo un. in cui fi 
fiipulò l'ultima cofiit unione di Federigo IL, Vgone Cardinale Ofiien- 
fe , e Legato Apoftolico in Tofcana ,e in Lombardia .affegnò a Pia- 
centini per Podeftd ,cioè per Magiftrato fupremo ginfta la coftuman- 
Za d" allora Ottone Man de Hi . lo gli rifponderò, che poteva a meno di 
recarmi quello parto d'iftoria per confolidare l’antico alto fupremo Do- 
mìnio della Sede Apoftolica in Piacenza ; e fe pur volea farlo dovea fe- 
delmente regillrar tutte le parole del Locati, e non dimezzarne il tetto 
affine di confonder la verità; imperciocché cosi avrebbe cumprefo il Let- 
tore , che quello Ottone Mandelli non fu ricevuto «nè men riconofciuto 
da’ Piacentini per loro Podeftà , ma che bie cum ejfet Guiglielmut de 
erudito Prretor , eligitur , id agri ferenl Otto cum Nobilibut nottu 
Guiglielmi Domum agre ditur , quam rem praviderat Guiglielmut , 
Domumque armati t Militibut ftipaverat , optime fe defendent , ad 
diem pugnam probavit . Mane armatus Popului ad Domum properat , 
taptumque cum fuit Judicibus , ac Mini firn , & ex Militibut centum 
Ottonem carceri mancipavit . Ecco l'efito,ch’ ebbe l'attentato del Man- 
delli , Se II fuo fupremo Magiftrato tanto ingrandito dall' Avverfario »’ 
perchè a quello vi fu inviato dal Cardinal’ Ofticnfe , e legato Apoftolico’ 
in Tofcana, in un tempo ripieno peraltro di confùfioni, e dilcordie , per 
le quali non folo Piacenza, ma quafi tutte le Città d'Italia ardevano in 
un’ incendio univerfale di guerre civili, come torto lo vedremo. Ballan- 
do per ora oflervar qui collo fletto Locati all'anno 1117., che fe in annit 
fequentibus nullot ,vel paucos inveniemut Confulei , fai erit de folti 
Pratoribus ,feu Poteftatibus memori am facete , de quibui fi duo.vel 
tret feupluret ejufdem anni Pratorei occurrent ,minut admirandum 
erit , fi è temporum vicijfttudines , & Civium facilone! confiderentur . 
11 qual Locati profiegue dipoi a narrare li tumulti popolari , e le difeordie 
intelline crelciute non folo tra Soldati , ma fra la Nobiltà , & il Popolo , 
per modo, che la Città era precipitata quafi in una fpecie d’Anarchia, 
in cui la regola legale recata qui a fuo favore dall’ Avverfario non può» 
rè dee far gran forza , ma bensì ha luogo, ne’ tempi quieti tranquilli» 
porendofi allora con giuda ragione atteri re, che jns altum creandi Ma- 
gi firatu! ad expediendam juftitiam Majeftatit eft , & Regalibut 
Principum afe ribit ur. Vero è però, che quella malfima favorilcc non 
già la caufadcl Papa, ma dell’ Imperatore, da cui allorché le cofe d'Italia 
erano in calma .evi regnava la Pace , fi diedero a’ Piacentini i Magillra- 
ti , le regalie , e'I privilegio di eleggerli 1 Confoli , ed i Pretori , come J'ab- 
biam provato ad evidenza. 

Ed in fatti ogni Perfona erudita fa , che di que’ tempi , non aveva li 
Papa verun Dominio nè fovranità , nè in Tofcana , nè in Lombardia , e 
pure mandò Legati in quelle Provincie , e fe il Vefcovo d'Afcoli per ti- 
rarle al fuo partito, inviò a Piacenza il Mandelli, non fece tal rifoluzio- 
ne , perchè avertè giurifdizione, oautorità in erta Città , ma per interpor- 
re i fuoiuficj, e procurar d’ammorzare le civili difeordie, che ivi erano; 
Lo fte(To fecero varj Legati fpeditì dal Papa per quello fine nelle Città 
<■ . d'Italia 
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d’Italia al riferir del Sigonio (a) ; da cui fe averte l’Autor Romano appre* 
io , che tanto Onorio Ili. quanto Gregorio IX. usò ogni ftudio , & indù» 
ltiia per tenerli benevoli i Popoli Italiani .per unirli , e fiaccarli da! par. 
rirodi Federigo II. inviando Legati in ogni parte per eftinguervi le fiam- 
ine della dilcordia , lenza di che non potevano unirfi a' danai dell’ Impe- 
ratore ^ertamente , che non avrebbe immediatamente detto , che nell’ 
anno nj6. tumultuando fra loro ì Piacentini per eljere fiate éntro* 
e/otte nella loro Città. Milizie foraftiere , il Pontefice Gregorio IX. 
fucceduto a Onorio 111 . vi fpedì il V e [covo d Alcoli con ordini, e con - 
tnijjiont , che fattefi efihire le Capitolazioni di Pace fiipolate tra quei 
Cittadini , quando le trovale utili a! ben pubblico , le face fife invio- 
labilmente enervare, ovvero a fuo talento le correggere .reprimenda 
qualunque violenta contraria, e che allontanando le Milizie fora * 
fiiere, le quali venivano in foccorfo delle Parti .licenzia ffe quelle, 
che già erano entro la Città , allegando a quello (uo proposto due Jet-- 
tere Icritre da Ilo He Ilo Sommo Pontefice a’ Piacentini , una de’ 5. d’Aprìle 
i-JS 1 » e l'altra lotto il di 14. di Marzo izjS. ,che fi dicono da lui ricavate 
da'regiftri manufatti delle lettere dj Gregorio IX. 

Conci oflìacofache fi farebbe accorto . che Gregorio non fcrirte_» 
come Sovrano, nè come tale inviò a’ Piacentini il Vefcovo d’Afcoli . ma 
che rutto ciò léce come Padre comune , e morto dalla carità , ch’egli avea 
per fe, per la Sede Apoflolica, e per i Popoli d’Italia, che digià fatti eoo* 

1 umaci, e difubbidienti all' Imperadorc.farebbono rimali oppreifi dàlie 
fuc forze , fe averterò perfeveratolungamenre nelle fazioni , e guerre in* 
telline. E appunto quello è il vero fenfo delle parole d'erte lettere citate 
dall' Avverfario.&interpretateafuogenio per poter dipoi dire, r&e_> 
quefieefpreffioni dinotano il fupremo Dominio della Sede Apoflolica, 
Jenza il qual titolo elle non fi far ebbono fat te dal Papa , nè fi leggono 
fatte da' Pontefici in altre Città non loro. ■ 

Confeguenzeperòsl fallaci .equivoche, e non proprie deH'Illoria 
non ballano per provare il fupremo Dominio in una Città, la quale divi* 
fa .come tutte l’alrred’Italia ,e precipitata in un Caos di confufione dalle 
due fazioni de'Guelfi, e Ghibellini non riconofcea fe medefima non che 
il Dominiodel fuo vero Signore, nè tanpoco è vero, chejl Papafofle fo* 
Jito fcrivere fimili lettere , e fpedire di quelli Legati al fine digià divilato , 
imperciocché fpedl Legati in Lombardia ,& in tutta Italia, dicendo il 
Sigonio (b) all'anno tzjr. che Legato! duo; in Lombardiam decrevit, 
Jacobum Epifcopum Prantftinum, atqui OthonemS.Nicolai iti carcere 
T ulliano Diaconum, datit mandati!, ut Lombardo t quacunque catione 
pojjtnt , ad concordiam cum F ride rico redigermi . Il che non crtendogli 
riufdto per i motivi,che adduce queftodiligentirtìmo Scrittore,! medefimi 
Legati reliquaperluftrataLombardiaclim Veronam venifientfafìionet 
intefiinii dife orditi favientei ad concordiam redegerunt . Ma veggendo 
dipoi Gregorio, che l’opra fua, e de’ fuoi Legati riufeiva o inutile, ovvero 
partoriva una riconciliazione di poca durata, & infinita mala-in diamo- 
gli in Civitatibui ex fufeeptis fallionum certaminibui g/ifeentia con* 
t empia! ut , omni fibi rat ione prqvidendum exifiimavit buie ptfti, veivrt 
ne no potius, omnia , qua pojfet remedia admoveret . SìuarePacem , 
quam tot Cardinalium-auSloritate haud prafiare potuerat , fibi prò- 
curandam fufeepil per Fratret Predicatoti: , & Minore 1 élla tempe - 
fiata dottrina, atque integritatis opinione praftantet , ne fiFtidetk 
• •» cut , 
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cm.quodvulgijallabaturàn Lombardiam armai ut ini ijf e t diffidi ntif, 

' atque odi'u inter fe flagrante! Cintate! moti iti .facilini jugum tis Jer- 
vuutii imputerei . ' 

Quindi deftinò per fuo LegatoGiovanOl Vicerino Religtofo dell Or- 
dine de’ Predicatori celebre per dottrina . e per pietà , il quale effendo in 
(*) grandiffimo credito, & autorità apprelfoturtii Popoli d'italia(*r) Lom- 
Sif Mus de l'ardo! f M Marchiano! omnei etm Epifcopir , & Clerici! , Pratoribui , 
dilm- & Eelìoribui Civitatum certa prò* mi Augufti die inerme! adejje itu» 
■nuij. campii Verouenfihus imperavit . Dopodi che portatoli a Padova, a Man- 
tova.ea Verona ivicon l’autorità Apoftolica, e coll’efficacia delle fue_» 
Prediche difpofe ogni cofa alla Pace. Giunto Indi 11 giorno deflinato per 
la generale ragù riama convellere pepali omnei cum Corrodi! , Epifcopii, 
Fratoribul , Legati ! , t> Proceribui fui ! , eallora Fra Giovanni afeen- 
dendo in uno de’ più alti Carrocci efortò tutti alla Pace, e all’ unione con- 
tro Friderigo Imperadore , dicendo il Si gonio, che Pacem nomine Jefit 
Cbrifli , (f Vicarii ejui Gregorii Ponti) bit omnibus commendava , lau- 
dani eoi .qui illam ampie xi fervacene .ti deteflam .qui incontrario 
fententia fermanfijfent , oc poftremò hoftei Ecclefia .qui Imperatori i 
Parti fluaerent .enunciavi! . 

Non paltò molto .che Ilfuoco della difeordia tornò a riaccenderli , 
malti me tra i Brefciaoi , Verooeli ,e Mantovani , quibus rebui cogniti! , 
(t>) dice lo fteflò Autore (b ) , Gregoriui anxius Fratti Joanni duoi Collega! 
SiftnJecxlt. Epifcopum Tarvifinum, ti Parmenfem ad paca reintegrando! adjecit, 
*" J4 qui Veronam profelli .comitale , alque eloquentia obtinuerunt .ut 
amba Fa&ionei facramentum Pontifici dicerent . ti nova Pace fordae 
fancirent . 

Pofte quelle Iftorlche verità a* conti, che qui fa l’Autor Romano , 
Padova, Verona, Mantovane tutte l’altreCiteàdi Lombardia, e della 
Marca Trivigigna farebbero (addite della Santa Sede , & ella avrebbe in 
effe fa Ito fupremo Dominio .perchè da’ fuoi Legati furono obbligate a 
far tra loro la Pace, e facramentum Pontifici dicere , dichiarandole ri-* 
belle della Chiefa , fe Imperatori! Parti fiuderent . 

Profiegue il Cenfor del Conte CaroclJi ad oftinarfi .che il Papa fi» 
Sovrano di Piacenza , per legger fi nelle Cronache di Piacenza , che la 
Cittd in quefto tempo ubbidiva ai Cardinal Legato Jacopo di Pecoraio 
Vefcovo Preneftino . E che tutto ciò refia parimente corroborato da 
Flavio Biondo nelle Iftorie di quei tempi molto accurato , il quale a{fe~ 
rifee , che il Legato Pontificio Gregorio di Montelongo negli anni imo. 
e 1x41. contenne in ubbidienza del Pontefice Gregorio JJC. tutte &_» 
Città .eCafieìla pofte nell’ Emilia .etra le altre Mutinam , Regium , 
Parmam , ti Placentiam . 

Egli è in primo luogo falfiflìmo, che le Cronache di Piacenza, e par- 
ticolarmente il Locati, e'I Campi allegati dall’ Avverfacio afferifeano, 
che i Piacentini in quelli tempi ubbidiffero a Jacopo di Pecora ju, dice 
bensì il Campi .che quello Cardinale .ch’era di Parria Piacentino, co; 
nolciutoda Papa Gregorio IX. per uomo fugace, e di Comma deferirà , 
fu mandare prima per fuo Legato indenne coi Cardinale di S. Nicolò in 
carcere Tulliano in Lombardia .perchè le Città della Lega controFr- 
derigo maggiormente riftretiefi infieme , molti tumulti cagionavano io 
balia , dove le prruiciofe Fazioni de ’ Guelfi , e Ghibellini riforfero con 
tanto ardore .che eziandio in una fiejfa Città ( e quel , che rende più 
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ammirazione infinita) in una ràedefima taf a gli uni con gli altri com- 
portar non fi potevano , e in Piacenza .oltre quell’ odio uni.vcrfale delle 
contrarie Fazioni , la Plebe erafi Sollevata contro la Nobiltà , per moda 
che cacciatone dalla Città il Podeftà , come troppo parziale de' Nobili* 
eleflero i Popolari quattro Rettori pel governo .Ielle cofe pubbliche . Per 
quelli rumori di Lombardia , e per conciliar la Pace tanto tra Federigo » 
e i Lorna rdi , quinto fra un Popolo, e l’altro; anzi fra i Cittadini d'una f») 
medefiina Patria , fu nell'anno uji. inviato il Cardinal' Jacopo Pecocaja C j£Zc *?° r ' 
in quella Provincia . Profiegue però a dire il Campi ( a ) , che Jacopo ri- pucìm, t 
trovò inmanieratale indurati i cuori de' Popoli , e Federigo jì mai lASMmx. 
difpoflo , che riufei per allora infruttuofa fa [ua Legazione . 

Non cosi fuccedettero le cofe negli anni fucceffivi, imperciocché 
mandato nel 1ÌJ5. ,e iij 6. lo fteffo Cardinal Preneflino Legato anche io 
Tofcana , mentre travagliava per pacificar’ i Fiorentini co’ Sanefi , intefe 
che Tempre più crefcevano i mali della Lombardia .afflitta dall'armi di 
Federigo; onde fi portò egli un'altra volta in quelle parti .dove ebbe 
molto da maneggiarfi , trasferendofi ora in quella, ora in quell' altra Città 
per mantener collanti i Popoli nella confederazione delPapa contraFe- 
derigo : eficcomegliftava a cuore più che ogni altra Città la fua cara 
Patria , l’amore di tifa lo fpinfe in Piacenza più di tutte opprelfa dalle dif- 
cordie civili, eiacerata dallofcifma del Clero, che non fapea unirli per 
eleggere il Vefcovo. Giunto ch’ei fu in Piacenza profiegue a narrar' il 
Campi {!>) che con l'autorità, che ivi aveva la juaPerfona, e colla dolce 0 >) 

prejrnza fua .fece lì co' [noi Cittadini , che non folamente eglino fi ap- 
pacificarono infume , tt accettarono da lui come Arbitro R ainero Zeni 
V iniziano , Uomo di gran fenao per Podeftà , ma che altresì il difeor- 
dante Clero ragunatofi nel Coro della Cbiefa maggiore fu concordemen- 
te rimejfa nella Perfona di lui ogni controverfia tanto perla ragione 
di eleggere , quanto per l'elezione del Vefcovo, Se il Locati (r) d’e fio (c) 
Jacopo di Pecoraja favella cosi : tunc qui rem tute agere cupiebant, duo- Lk *" mi 
decim eletti ct(m Cremonenfilus ,& qui ad hoc Placentiam Legato 1 mi- ** ■ * 5 t- 
fcrant , Papienfibus jur amento à fingulit iterum accepto , in Joannem 
Pecorarium Cardinalem compromittunt , bic Miìitibus in U rbem refti- L \ - , v . . 1 
tutit, omnibus communem Rainerium Zenum Vene tura Pr-etorem dixit, «•l *•“-« 

ac infi itili procuravit . 

Ed ecco come Piacenza di quefto tempo non ubbidiva al Cardinal' 

Jacopo di Pecoraja Vefcovo Preneflino ima fi ritrovava in una orribile 
Anarchia ,cconfufione di civili diicordie , e che fe vi efercitò quello Pre- 
lato qualche autorità , ciò non fece come Minifiro del Sovrano , ma come 
Cittadino di credito, e ben veduto, e molto reputato da’fuoi,e come_> 

Arbitro, eapportator di Pace. ’ -ri. 

Ed in vero come mai potevano il Locati ,e 1 Campi aderire .che i 
Piacentini ubbidivano al Vefcovo Preneflino come a Legato del Papa_, 
loro Sovrano, quando eglino concordemente convengono, thè quella 
Città fumai Tempre del Regno di Lombardia, e foggetta al Dominio 
degl’ Impcradori fino alle Rivoluzioni , de' quali ora fi favella , e lo fteffo 
conferma Biondo Flavio ; onde non fo comprendere .come fi appigli ora 
l’Avverfario all'autorità di quelli Scrittori , i quali introducendofi a nar- 
rare lo feifma nato tra il Sacerdozio, e l’Imperio, e il fuoco fpaventofo 
delle difeordie accefofi in Italia tra Guelfi , e Ghibellini , dicono, che.» 
tutta la divifero in due Fazioni crudeliflime .feguitando i Guelfi la Parte 
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del Poh re f'ue , e i Ghibellini quella dell' Imperadore , per modo , che non 
(blamente una Provincia,© una Città era nemica dell'altra , ma gli Abi- 
tanti d’uno Aedo Luogo fra fedivifi , e pieni d'un furor’ infano , erano ag- 
girati da una perpetua difeordia , procurando gli uni opprimer gli altri , 
edifcactiarque’ della contrària Fazione dalla Patria comune . E quella 
pelle troppo fatale durò in Italia duceoto anni continui .come l’attelxano 
il Biondo , (a) il Sìgonio , e gli altri Scrittori più antichi di loro,i quali 
perciò convengono rutti , che Gregorio Sommo Pontefice , dopo aver 
ifeOmunicato Federigo II. mandò Gregorio di Montelungo Legato in.» 
Lombardia per confermar nella fua amicizia, e nella ribellione contro 
l’Imperadore i Milanefi ,e gli altri Popoli di quella Provincia; dicendo 
perciò Biondo Flavio (£) citato dall’ Autor Romano, che erat in Lom- 
bardia Grrgoriìii Montelungui Pontifici s Legami , quid Paventi a Me- 
diolanum ufque ,quidquidÙrbium ,Oppidortimqtie vite impofitvm ep 
Emilia in Pontifici! Gregorii ,& fociorum bello parlibui continebat . 
Ma non dice già quello Aurore , come fémpre fi finge lo Storico , che con- 
tenne in ubbidienza del Pontefice Gregorio IX .tutte le Città pope nell 
Emilia , e tra le altre Mutinam , Regium , Parmam , ac Placentiam . 
Imperciocché erto Biondo di quelle quattro Città nè pur fa menzione, ag- 
giugnendovi l’Avvcrfariodi fua fpontanea volontà , e eoo alterazione-, 
mai più inttfa le feguenti parole : Mutinam, Regium. Parmam, ac Pla- 
centiam. E quanto io dico, lo conferma il Sigonio (c) ne’ termini fe- 
guenrl : Gregoritn autem Pont if ex ,nt vidit Fridericum , fpreto ana- 
tbemate in Contumacia permanere , atque afperè de fe loqui , & jeribe- 
re, Venetoi , ac Genuenfei pacificatili, rum utrifque, & Lombarda 
f cedui adverfm eum percujjit , ac bello in Apuliam , Lombardiamquc-r 
decreto , Legai umGreger rum Montelungum preferir, qui P optilo! ad 
bellum, quacunque ope polfent , adminiprandum accenderei . Hic Bo- 
noniam primi , deinde Mediolanum acceffit , atque utrobique varia de 
inferendo bello confilia babuit . 

Ma quello, che più d’ogni cofa rende maraviglia «egli è, che lo 

StoricoconfefTa, quanto io dirti, & approva, che in que’miferabili tempi 

era tutta confufa\ e difordinata l'Italia , e lo Stato dellaCbieJa per 
le arrabbiate Fazioni de' Ghibellini , e de' Guelfi . E dipoi vuole oliina. 
tamente follenere , che ancora bufferebbe , che Gregorio con quegli atti, 
che fece in que' tempi , avelie in qualunque mòdo pubblicamente di- 
chiarato , e fatto conofcere , che quelle Città non appartenevano ad 
altri , che alla Sede Apoftotica ,onde a lui foto toccava il licenziare 
le T ruppe accolte in Piacenza , & il non ammettere quelle , che vi 
■marciavano di nuovo , come altrei) efaminare i Trattati di Pace , 
correggerli , e confermarli ,i quali atti fruga dubbio dimofirano una 
giurifidigione diretta ,e fuprema. 

Se Gregorio facefle tante, e si belle cofe,come con illudiato com- 
pendio riferifcequl lo Storico per corollario del Capo VI., che ora io Ilo 
efaminando , e fe le facefle come Sovrano di Piacenza , il Lettore lo cono, 
feerà dalle prove recate da lui , e dalle oflèrvazioni fatte da me . Egli pei ò 
fi degni prima riflettere, non folo alle deplorabili circollanze de’tempi, 
e agli odj accefi ,ad alimentati negli animi del Papa , e dell’ Imperadore 
dalla fola cupidigia di dominare, ma di più alla confertìone dell’ Avvcr- 
fario, il quale mi accorda , che le Città tutte d’Italia , e particolarmente 
Piacenza ardeva in un gcncral'incendiodi Fazioni, e difeordie civili a 
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itgno tale , che da' Cittadini non fi riconofcevano più le leggi Oc rifpetta- 
- vano i Magillrati, ma tutto era confufione^difordine. Fatte tali neceffi*. 
rie rifleflìoai , proferifca dipoi il Tuo gi ud icio , e dica > fe le lettere ferite* 
dal Sommo Pontefice a‘ Piacentini, fe i Legati fpediti inTofcana.e in 
Lombardia al fine ororadivifato.efegiiatti latti dagli (ledi Legati la 
fornii; lia nei occafioni pollano, e debbano riferirli alla pretela fovrartità 
-della Chiefa, e fe abbiano giammai potuto far pubblicamente conofcere, 
tbc quelle Città non appartenevano ad altri , che olla Sede Apostolica, (*' 

la quale ne' tempi quieti, e pacifichi, e durante la concordia fra ’i Sacer- 
dozio , e l’Imperio, non mai fi fognò di eferdtar’atro alcuno di Dominio ' 
nè in Parma, nè in Piacenza; quando peraltro da Carlo Magnofino all’ 

Imperio di Federigo II. furono in effe riconofciuti tutti i Celar! Franchi , 1 » 

re Germani per veri Signori, e Sovrani legittimi; Se poi voleffe l'Autor .£> t 
Romano, chela Santa Sede aveflc cominciato ad arquiltar qualche gra- r ' 
-dodi fovranità nelle Terre, e Città dell’ Imperio in tempi limili ,e pre- 
.tendefie da limili atri, e legazioni indurne acquillo di Dominio; altro 
non farebbe a mio credere, che autenticar 1'opioionc di coloro,! quali 
lafciarono ferino , che la Curia Romana feppe pefear molti vantaggi in 
quelle acque tanto torbide ; dicendo GiainbatiÀa Egnazio , Uomo di na- 
zione Veneziano , e perciò non gran colà parziale dell’ Imperio, Ger- 
manico nella Prelazione del Libro fecondo della fuaSroria de’ Principi ' > 
Romani, che <*uW mafcula illa Romuli proli! , & Italica vietai fimul ■‘ i ‘ ‘ 

cum Impfrii lapfu confeauerat ,aec Uomini pojlea Pontifica ambi . 
tione plufquam immodica pronam jam per fe in cafoni rem Italie am , 
non funditùi afflixere . E nella Vita di Federigo Barbarolfa non li fa 
fcrupolu verun di affermare, che pejjìmo jam pridem exemplo Pontili- 
aia cum imperatoribut contentionei inolcverant .dum Pontifica, Impte 
ratoriam Majefiatem , quam illi fuo Suffragio rat am facerent , con- 
temptim peni babent ,& Romani Principe! ambii ionem in Sacerdote 
prapofieram attuo animo ferre non poffunt , unde omnium malora m 
foni , & 0 rigo bii inter fe dectrtantibut , quorum ope , ac concordia 
rei Cbriflìana florere diutijjimi potai t . Idcum aliai experti majoret 
nofiri funi , tum vero hoc tempore , ut inam non extrema cum nofira 
fenicie fntiamnt. v.> 

Pietro Media nelle Vire degl’ Imperadori tradotte da Lodovico 
Dolce , molto parziale della Corte Romana , non manca egli pure nella 
Prefazione della Vitadi Federigo ll.d’accoftarfi benché modeftamente , 
come far fi dee in cali limili, alla fentenza di Egnazio, e lofteflp fanno 
molti altri Autori , ma con maggior libertà però di tutti ne parlano Mat- 
teo Parifio (4) Monaco InglelcScritror di que'tempi.e l'Ulorico Fiorenti- f«) 
no (i).dicendo, che coli i Papi or per zelo della Religione , e ora per loro 
propria ambizione tiravano i Stranieri in Italia , e riaccendevano m/éi «T 7-, 
continuamente la guerra , e dopo ebe avevano e fallato un Principe , ieftqq. 
f ubilo fe ne pentivano , e in appreso cercavan di perderlo , non fa- j •>) 
pendo eglino f offerire nell" altrui mani gli Stati , che da loro me de fimi 
confervar non potevano , ed i Principi li temevano , perciocché con* tÌM ai fi £. 
battendo i Papi , 0 pur cedendo ,fempre guadagnavano , e facevan la rtxza Iti. 1. 
loro condizione migliore. : 

Abbiamo di fopra veduto coll’autorità del Biondo , e del Sigonio , e 
lo confermano tutti gli Scrittori di quella lugubre llloria «che, II Sommo 
Pontefice Gregorio IX. per tirar’ al fuo partito tutta l’iulig, e panico- 
Gg a lanuta- 
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050 VÀpuhgìn oW Dominio JBòpPHak 

■ferme me la Lombardia .e la Marca Treviglatìa > e latte voltar Jc {patta 
«11' Impera dorè , loro vero Sovrano , ("pedi Legaci irroghi parte .per tioo 
io Inghilterra .einFrancia .offerendo aerici Rò -romperlo per fuo Fra- 
le] lo , che k> ricusò; di tanto ci aflìcura il Parlila, Scrittore di quei tempi» 
*1 qa»te .dappoiché fedelmente ebbe regiftratt ie lettere -, o fieno i mani- 
fefti .che ’l Papa , e Federigo Ieri (fero a tutti i Prìncipi della Ctilìianicà 
■per ghjfttficarfi .volle anche riferire le querele .che face» eflo Federigo-, 
dlctt*doM:f«l« juxta petiùonem ipforumnoi enetìmmurricare jufib 
-**« fot (ré ! , impedimenta clandtftina nofiris procrjji'èus undique fra- 
faravò^lkteras,Óf Legata per imperiato ,€f ubique per Orbem , ut 
qaofcunque poffh ,d fide ,& affertione nofhradeduteret .defilando , 
. E vaglia il vero.il Sigortiofi), non gran oofa portato a & doni re nella 

fun Storia H Sacro Ramano Imperio, par landò di quello ritto, ti vede 
Obbligato confeflirc , ohe Papn Gregorio , hello io Apulia , Lombata 
difi. ine decreto Legai udì Gregorium Montetimgum prafecit , qui Po. 
pulosadbellum .quacunqueope poter ut , adminifirandum accenderei . 
HicBononiam primo , deinde Mediolanum accejfit , atque urrobique 
vario de inferendo hello coorfilia imbuii . 

Seppe, non v‘ha dubbio, quello Legalo Gregorio di Montelungo 
-così ben riufeire nelle fue cornmilTioni , e accendere gli -animi dc’Sudditt 
Imperiali, e particolarmerKe de’ Milanefi alla guerra, alle ftragi.t agl’ 
inceodj.che il riferito Matteo Parifio (c)ci attefta.che tutti gli uomini 
dabbene ne rima-fero attoniti , e foprafatti .dicendo .che Medlolanenfec 
vero auxilio Papali fati i anirmfiores.it componente!, rem agi prò 
rapite , exierant , impetus furibundot facientes , concomitante quidam 
•Legato de Latore Domini Papa adeorum mxilium defi inoro . Ferra- 
riam ,-éf aliai CivòatU ,it Caflrn imperiatici , dum fe Dominiti Irrrpe. 
Tarar àd loca temoliora tranfiutit , violentar occnparunt , Iota vicina 
tifque ad eKtermirrìum ,ÓT énteruecionem devaftantei , nrc invenerunt 
abfeffi mifericordiam , petentes lacrymabiliter Legaium ,ut Cwitati- 
bui ,it [ubftantia eontm omni modo fibi redditi! ad manvm , tantum 
Perforili prò Deo por cerei ur , are funi inauditi , nifi penimi , Óf ahj <u 
iati fe , fuaque fihi max cip areni . Unde fantìi Viri ,Ót Religiofi fa 
gionei Cbrifiianas inbabit antes non minimum admirati toni in Puma. 
nam,Ót cruentam feroci! atem in EctlefinflicO Prelato , rea impre. 
tationihui muli imodii exorabantur , qui tantum ufus gladio materiali » 
non e fi ricordami f acero mifericordiam ,& invafìt timor, & horror 
Corda , ne Dominiti Deus Excrcituumeff 'onderei indignai mnem fnam 
faper indurato!, Ór Ecciefia min am magnam patere tur , preefertim cura 
non curare t Pars P apolli preces , voi jrjania , Mifjdt , ór Procelfionei , 
eroe praciperet univerfaliter bumìles preces Deo fondere , ór fic ir am 
Dei flettere, in qnibui folet Ecciefia in tributiti iouibut ref piare , & 
criumpbos de trpprejjoribui crebriùs riportare , fed fpem omnem pone») 
in pecunia tbefauris , óf rapinò , ad gUdium , ór ultronei propria i ir» 
ruit frontnofa ; unde dolor , ór defolatio Cbriflianorum Magnatane 
vriur.tur comminaiiones , furor , ór rancori odium , & iracondia inrer 
Ecclefiam ,ót imperium flebile natta peincipium , exitum fidi Harem 
mìnafantur . Hìs igitur Ufus dolorò aculei i Dominui Imperator fe 
intendem malfare , & Dominion Papati nccuf are , multò Regihur , ór 
Principibu! , precipui Regi duglia , ór R Ubar do Corniti Cornotialia 
fratti fuo , quafi carijfimii fuò fcripfit in baeverba . 

lo non vuo qui recate la dolorala Illiadc di quelle lettere, nè la rìf- 
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Twftadcl SSfflmo Pontefice per giuftificar le fue riloluzkmi , potendo t 
Suo bell’ agio riconofcerle W Lettore appo (ottetto Parlilo. Dirò bensì , 
«he tanto dall' una, quanto dall'altra fi convince l’Autor Romano di 
Troppa immoderata pattfone , e fi prova con evidenza irrefragabile la 
Umanità dell’ Imperlo in Piacenza per efprcflà confetttonc del Sommo 
Pontefice Gregorio IX. 

. Fra i molti torti , e pregìadicj , che nel fuo Mantello pubblicò Fé- 
-derigo aver ricevuti dal Papa , vi è quello , che Jacopo di Peooraja Ves- 
covo Preordino , e Legato Pontificio rralfe nel Partito , e nella Confede- 
razione de' Milaneli Piacenza alui fuddita, ed amica di’ funi Collegati, 
e le parotedell’ Imperadore fono le feguenti (a) : Adjrcit prateria in 
litterìi attedili il , quid de negotio Lombardia in ipfum proci fi 'fiat 
adjrelione tempori: ,& conditane aliava , nullo jure banort inferii 
refervatocompromittete debtremut ,per quod nei m ia perpetuavi ì 
juris tiofiri profecutione Vujuilibet [appenderei , tei jue ,& honorem 
Imperii liberi puffo corei , ‘ fued Cam nobii , ■ tee nofironum confiti» Pria 
ci pam , ttec ptateritonirn dèppendiorum memòria {nadir eoe . Ad 
arte/ alidi pofitnodum fé convertit , mittens nobis affinarti in vtflimea- 
t il ovium lupum rapacem Epijcopum Pranc/iinum , per qurmnpéd net 
litteris A poli lìdi de 'Vita fantililjima cantmrndkttdu P So AC EN- 
TI AM NOBIS SV BEUTA M , ór noftrii ankam Od fonarne 
Metùohmrnti: revocavi- perjuria , per eum firnritirajiimdm < fic uni- 
■verfuliter ,&‘i» tanVuM P ideici no firn evertere -.nt procediti naftrof 
in X aliata peniti! enervarti . 

' Volle giurt.ficarfiGregotio dàlie Impuitazfani^eida’carichl ,che a 
lui factallmperadotei. Quindi egli pure mandò a tutti i Principi delia 
CriUlatlirà una lettera Apologetica re giti rat a dado fteflo l’arhto(è) »* 
giunto a quello capo dVtruffl , che glidaV* Federigo» nOn diflégiiicome 
vonrbbt far credere lo Storico ich'egiiavea mandato a Piacenza il Vef» 
covo Prcnettmo per farvi quei atti poco fa tanto magnificati » perché 
quella Città non apparteneva ad altri , che aUa Sede npofiotioa- 
£b-n m'immagino, che Gregof'o non avrebbe avuto Verun rifpteradi 
pubblicamente dichiararlo , e patio conoscere al Mondo » 'fe h I lare fi 
folle ptetefò dalla Curia Romana » come lo pretende a'noftrt di j’Avver* 
fario, che Parma* Piaceh r a s'annovetaftero nell' Efarcara, e ridi’ Lmilig 
donata alla Ottetti ,e tanto prù io mi perfuaJo quella Verità, quaftro che 
nella lettera medelima > quello Sommo Pontefice tion lafciò di follenero 
quello pretefo diritto in altre Città , eh' erano occupate da Federigo, 
Ma confeifa ingenuamente Gregorio quel, che ora odinatamente nega 
l’ Autor Romano, e fi protetta, che Piacenza non era già fuddita della 
Chiefa, ma dell’ Imperio, e che adetta Città vi aveva fpeditoGiacopo 
di Pecora ja non per fini temporali, nè per motivo d’intereflé ,ma per 
amor di Dio, pel ben della Pace, e per introdurre la concordia tra i 
Difcordanti Cittadini , anzi tra i Padri, e Figliuoli medefimi ,e quelli 
d’uno fletto parentado con l'efprefla protetta , e dichiarazione petò .che 
tutto quanto da lui , cioè dal fuo Legato fi era operato , intender fi dovea 
falve le ragioni, e l'onore dell' Imperio, e dcgl’hnperadori.e i fenti- 
menti del Sommo Pontefice fono quelli . Caterùm quia recuperare 
f ci furai febifmatis noflra incumbìt officio fervitutii prò fedanda 
Jmperii ,& Lombardorum difeordia tantum Pranejiinum Epifcopum, 
fommijfo fibi Legai ionii officio illa coufidtratione providimui defti- 
. . t nandum, 
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ttandum , ut fibi ì quibudibet difcordantibui minori baberetur r aliarne 
fufpeitus ,quo fuii afiìbui miniti faviendi ediivel amorii ingenera , 
quo J Mando , & carne ex fufeeptione f àcr * Religioni! adriftut im 
Divini amorii altitudinem evolajjèt . Nofter igitur de Irai! or reipon- 
det , quid ex hoc vtbii ,& eidem'Epifcopo poteri! imputaci .fi Piacen- 
ti* inter Patrei , & Filios affina , conjanguineot , & germano i ordi- 
nata concordia eo prafrnte . it proteftante , quod id falvii hononbus , 
43 juribui lmperatorum , it Jmperii , (S -quorumlibet aliorum fiere t, 
confummatum accipit . Quelle medelime parole della lettera riferita dal 
(a) farifio le regillrò ancora il Campi (a) nella fua Iftoria Eccleftallica di Pia- 

C*mpi ijlor. cenza ,11 quale volendo comparire zelante Rcligiofo , e molto parziale 
Ecft-Ji pu. jgji;, c ur ia Romana tratta molto male la memoria di Federigo II. , vinto 
Maj^pL*" però dalla verità confetta, chc.Gregorio fece da’ Frati Predicatori pubbli- 
Itf car la Crociata contro detto Imperadore , e dal Legato Montelungo rac- 
corre un poderofo Efercito ,e che molte Città , e Popoli fudditi di Federi- 
go fcomunicato fi ribellaronoda lui, perché non volevano vivere fuori 
dello gremio di Santa Chiefa , in ajuto di cui , e del Papa inviorono molte 
Truppe, e che non furono i Piacentini degli ultimi a rivoltarli contro il 
fuo Signore. - 

Io non fobaflantemente efprimere.quantom’increfca l'aver dovuto 
recar* in quello punto d’Iftoria l'autorità di tanti infigni Scrittoti fenza 
aggiugnervi nè pur' una parola del mio, il che farò fempre.e ogni qua- 
lunque volta fia uopo per ifeoprir la verità entrar 1 in certe materie troppo 
delicate, e perigliofe. Ed egli è certifCmo.che aoco me ne farei attenu- 
to, fe l'Avverfario avelie ufato più moderazione, e rifpetto, nè fi folle 
avvanzato ad imporre al Mondo fatti men veri, e fol coloriti con fallaci 
' argomenti .erifieffionidel tutto contrarie a quell' antichità, che fol' in 

apparenzaeimoftradi venerare, non potendoli dir tanto, che balli con- 
tro uno , il quale pretende dar’ ad intendere , che Gregorio IX abbia pub- 
blicamente dichiarato. e fatto cono] cere , che quelle Città .cioè Par- 
tane Piacenza non appartenevano ad altri ,cbe alla Sede Apofto/ica , 
quando lo Hello Gregorio avea pubblicamente dichiarato, e con un folen- 
ne manifedò fatto conofcere .ch’egli non prerefe giammai Dominio al- 
cuno fopra Piacenza, e che il VefcovoPrenellino fuo Legato non vi li 
portò per intereffe , o paflione veruna , ma per puro amore di Dio , e per 
porre Pace fra i difeordanti Cittadini, prefente però , & proteftante , 
quod id falvit bonorìbui , Ù juribui Imperatorum.it Imperli. 

I ... ... ! ! 
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Si vanta lo Storico, che caduto Federigo nell' empietà , t perciò fico* 
inimicato da Gregorio JX. , e da Innocenzo IV.,fu dal Legato Mon* 
t ritingo ajfoluto il Podeftà di Parma dall' ofiervanga de’ Statuti, 
mantenendofi Piacenza fedele alla Cbiefa , fmaccbe getto//! nel 
Partito di Corrado IV. per opera del Laudi , il quale / cacciato 
ritornò la Città all' ubbidienza del Papa , ed affoluta dalle cenfure , 
e che dalla Bolla d'affolugione apparifee l'antica. di tei dipendenza 
dalla Sede Apoftolica ,!a quale diede dipoi a’ Piacentini il Pode- 
ftà, le leggi, & un Signóre nella Per fotta di Carlo d'Augia . Qui 
pertanto toccando/idi pa/f aggio drtte feomuniebe , ri‘opinionr degli 
Autori contemporanei fi prova , cbc-Federigo mantenne la Maeftà , 
e'i fovrano Dominio del P Imperio bt tutte le Città del Regno , r 
particolarmente in Parma e Piacenza fino alla morte, fi narrano 
il fine eh' ebbe la fua Poflerità ,t la vacanza dell" Imperio .cagio- 
ne di tanti mali , e finalmente fi moftra Piacenza Imperiate _« , 
in f enfio anche della Bolla, e pendente f Interregno. <i.> 

. V - " ■! > V-.-.-.-l.i 

D Opo d’aver’ autenticato il mio affunto colla Iblenneconfertìonedi 
Gregorio IX. , il quale riconobbi io un manilefto pubblico Pia- 
cenza per Città Imperiale , conle l'area efpreffameme dichiarato 
Federigo II. nella fua lettera enciclica, potrei veramente »e con molta ... 
ragione accommiatarmi, e chiudere qui iemieoffervaziom.manol vuo * 

fare, per veder quel che lo Storico Romàno dice di quello infortunato v - 
Augufto, ei dunque nel principio del Capitolo fertimo comincia a favel, v 

lare cosi: Maintanto tlmperador Federigo Jl.avendo alienato l'ani. 

mo fiuo dall ojjequio dovuto alla Sede Apoftolica &c,, cadde final* - - 

mente nell' empietà -, per la quale poi dall’autorità diGregorio /Jf.» 

e poi da Innocenzo IV. in un Concilio generale vebe fu il primo di Lio* ' 

ne , come fi di fi e in fine del Libro antecedente , rimafie dichiarato J 

J comunicato , eretico ; e decaduto dalia dignità Imperiale . 

La mia Apologia , non i fatta per Federigo IL: e la venerazione , 
dovuta alla Sede Apoftolica , e a’ Sommi Pontefici ..non permette, chc^a 
fenza una precifa neceflìià fi entri adefaminar certi farci, de’ quali meglio , ‘ 

farebbe perderne la memoria . Chi però foffe vago di fapere le vere ragio- 
ni ,e i Uniche modero Gregorio IX. ,e poi Innocenzo IV. a feomunicare 
quello Imperadore nel Concilio di Lione .fequello Concìlio forte genera- (a) 
le , ed ecumenico , come lo pretende l' Avversario, e fe la femenza di fico- 
manica, che in erto fi fulminò contro Federigo, foffe del folo Pa pa, o pure jfi. 

di tutti i Padri, e fe vi fi offervsfferoquelle Solennità ricercate per ifcomu- f n t. 7 . p v . 
nicar'un Cefare , e privarlo dell' Imperio, chi dirti forte vagodi fa per cut* j i j ,(t frat- 
to ciò, potrebbe leggere Matteo Parifio, (a) il Cufpiniano, l'Abate Uf- &•••>■ •* 
pergenfe, AlbertoStadenfe»Palmerio,ilDupin,eNataled’Ale(1andro, Etcief. ai 

e cosi rellerebbe pienamente infornato di quello grande avvenimento* /«»(. XIIL 
dicui iononmifentodifitvellare. ; +fert.l. 

Dirò bensì due cofe , che fono effenzialial nollro (oggetto, e ie quali 
fanno conofcere Federigo IL molto benemerito fui principio. della Sedo 
Apoftolica, e dell’ Imperio. La prima ella è, che dopo la (ua incorona- 
zione , fece in Aquifgrano una Cofticuzione , o Bolla d’Oro , per la quale 
redimi al Papa le Provincie ,e Terre occupate da’ fuoi Predeeeffori , e ptr ; 
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maggior ficurezza le diede di nuovo allàSede Apaftolica pioto jure , ri- 
tenuto però a favor dell’ Imperio l'alto fupremo Dominio , e riferbando a 
fe , e fuoi Succedòri , il fodro , cioc ia ragione di efigere dalle (lede Provin- 
cie .come dagli altri Feudidell'Imperioi viveri, éiforaggi per l’Efcrcito 
dell' Imperadore, ogni qualunque volta quelli (offe andato a Roma o per 
ricevervi la Corona Imperiale, o per (occorrer la Chiefa ; dichiarò anco- 
ra Federigo libera in ogni luogo l’elezione de’ Vefcovi , ed Abati, ritenen- 
doli folamente la podcftà di dare le Invefliture collo Scettro agli Udii 
Vefcovi, ed Abati, e ricevere da loro l’Omaggio, e ’1 Giuramento di fe- 
deltà . Lafciò libera la difpoGziooe de’ Benefizi a’ Prelati , affinché facen- 
dofi una divifionc giuda di quanto ciafcuno dovea avere , fi rendeffe a Ce- 
fàre, quanto apparteneva aCefare, e a Dio .quanto s’appartiene a Dio. 
ElaCofiituzioncmedefima vien regi (Irata nell' Appendice della Dider- 
tazione latina pubblicata a favore della Santa Sede nella Controverfia di 
Comacchio. • ■ • • . r • ... 

E la feconda cofa che debbo dire al propoli tonoftro è, che ficcomt-» 
quedogran Principe avea co’ fuoiVizjaccopiate molte belle qualità, e vir- 
tù, che fi poflono vedere nel Ritratto, che ne fanno il Cufpiniano , Ni- 
colò Cifmer io , PandolfoColtenuzio, Pietro delle Vigne , e l'Aventino ; 
cosi feppe con aninào vaiorafo fottometter’al fuo Dominio quali tutte 
leCitrà .che for tratte fi erano dall’ ubbidienza degl’ Imperadori ; e ben- 
ché nelle contefe .ch’ebbe con Gregorio IX., ed Innocenzo IV l'Italia 
tutta fidividelfefrafe colle due orribili Fazioni de’ Guelfi ,c Ghibellini , 
lequalicomehodettolaceraronlacrudelmente ; egli è cofa certa però, 
che nel fuo tempo i Ghibellini furono i più potenti, ed ancorché quelli 
due Pontefici faceflero ogni sforzo per torgli l’Imperio , e per armar tutta 
l’Europa contro lui, nondimaot» Gdifefc Tempre Federigo con molta_« 
coftanza , e vigore , riducendo fovente i.fuoi Nemici all’ edremo , e fi fece 
rioonofeere per vero Sovrano quafi da tutta Italia , dicendo il Parifio : (a) 
ita pliant f affarìi efl , quod infra medium Quadrale firme tot am It aliarti 
fr*ier Bononiam ,& quatuor alias Civitater ,qute non bahebant potè - 
flatem reft/lendi , iti ■ manti rabula occupavi t . E Godefrido Monaco Pa- 
dovano (è) afferifee .che i Ribelli Lombardi , e particolarmente i Mila- 
nelico’Vercellefi.Mantuani, Piacentini , Faventiof » Bologne!! , e con 
molti altri Popoli , frgretamente fomentati dabPontefice , e da’ Vinizia- 
ni in ordinemredegìt . ■ -r 

Rifpetto poi aParma non fi può , nè dee metterfi in dubbio, stila 
fode Città dell’ Imperio . perchè nel principio riconobbe , ubbidì , e 
fervi Federigo come fuo Sovrano; concoffiacofache elettoquello Prin- 
cipe in Imperadore, atteda l'Angioli , che mandarono i Parmiggiani una 
fplendida ambafeieria in Germania per congratularli con elio lui, pre- 
dargli il loro omaggio, e ch’egli . colmò laCittd di molte grazie , con- 
fermando , & invejiendo in Spira Matteo da Correggio Egidio di Gi- 
bert i.e Bernardo Magno Notajo fuoi Ambafciadtri , & a fuo nome delle 
regalie, e dell' altre cofe già a lei concejfe da Ottone /K.(r) confermando 
ancora tutte quelle grazie àhe le furono fatteda Federigo fuo Avo , e da 
fuo Padre Arrigo Rè de' Romani , nella famefa Pace di Coftanzd ; E il 
-Efivilegio ,Jl quale fu datò inspira l'anno 1119. del mefe di Febbraio, 
e pubblicato per ordine del Comunedi Parma del 1494., e che redaregi- 
draro intieramente nell’ Appendice (d) comincia cosi. Regali! Clemen- 
ti* manfuela ferenti at : Dignam femper.in jubdirii dijpenfationem 
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favoni ,& graiìah abere coufuevit : Etipfii , quorum /idei , & devotio 
fentper lineerà , & pura circa hnperiumefi inventa .copiofii beneficiir 
rrjpondere . Quapropter univerforum Imperli nofirifidelìumt am pr a. 
leni noveri t alai , quìa futura pofleritat , quod noi attendente i finee- 
ram fiaem , (3 devota fervitia , qui diletti fidelet nofiriCivei Parma 
jura dudum Imperio exbibuerunt, G ipfoi impofierum exbibituroi j pera - 
mui ad imitationem Serenijfimorum Antecefforum noflrorum .ficut ipfi 
ex fuo autbentico Privilegio eifdemCivilui Parma aperte fecijje nof- 
cuntur , concedimul eidemCivitati Parma Regalia .il confuetudinet 
tam i nCivitate ,quam extra Civitatem ,if in perpetuum : Videlicet 
ut in ipfa Civitate Parma omnia babeat fu ut b attenui babuit ,it ha- 

bet . Extra vero omnei confuetudinet extreent in fodro , Colta 

Nemoribui , Pafcuii publieii . Pontibui .Aquii ,& Molendinii 

in Excercitu Mimitionibui Civitatii plenamjurifdiiìionem : tam in Cri- 

minalibui Caufii , quàm pecuniariii lnCaufu vero appellationum 

fi quantità! XXV. librai Imperi alium excefi'erit appellar io ad noi fiat . 
ita tamen, quod non cogantur in Alemaniam ir e, feci no! babebimus prò-, 
prium Nuncium in ipfa Civitate , vel Epifcopatu ipfiui , qui de ipfa ap- 
pellai ione cono fiat .... Jtem ditta Civitati Parma concedimul , quod 
liceat eii Civibui Civitatem ipfam munire , & extra munitionei facete, 
fiat uant et , quod fi qua dif :ordia de Feudo ortafuerit inter voi ,& ali- 
quota , qui fuori t de ipfa Civitate in eodem Epifcopatu ter mine- 

tur, nifi noi in Lombardia fuerimui .tuncenim in audientia nofira.fi 
nabli placuerit , caufa agit abitar . Hac omnia , vel alia univerfa , qua 
conti ne n tur in Privilegio fatto , & conceffo generaliter Cìvitatìbut 
Socie tati! Lombardia per Dominum Feeder icum Imperatorem Avnm 

nofirum.il Dominum Imperatorem Henricum Patrem nofirum fpe- 

cialiter Civitati Parma concedimul ,tf confirmamut ...... Se da quello 

Privilegio fe nededduca.che la Pace di Collanza fi faceflea perpetuità,op- 
pure per foli trent' annido dica ogni perfona,che non fi ritrova impegnata 
a negar la verità conofciuta , come impegnati fi fono Io Storico Roma- 
no , e l’Avvocato Piacentino, li quali sfido un' altra volta a inoltrarmi con 
tutte te declamazioni , e fchiamazzi , che fanno per dar corpo all’ombre, 
un mezzo Diploma di cotefia fatta dal Papa conceduto anche ne'tempi 
li più torbidi, e fanelli per l'Imperio adinAanza de’ Parmigiani o Pia- 
centini , mentre fu Ponormiogli prometto di rinunciar’aliadifefa della.» 
caufa, cb' ho imprefo a foftenere, e gettarmi fubito nel lor partito ; ma 
fe l'animo non gli balla di far tanto, cedino una volta alla verità, depon- 
gano tanto orgoglio, e non faccian’un si gran torto alla Santa Sede di 
voler'aforzad'iovettive,diefagerazioni,e di fallacie attribuirle quell' 
alrofapremo Dominio, che non è fuo, ma delSacro Romano Imperio. 

Ora tornando a noi dice i'Angeli, che avutaG dal Vefcovo di Parma 
notizia di quello Privilegio , perchè pregiucieVole alle ragioni , e a' diritti 
della fua Menfa , ricorfe egli pure all’ Imperadore , e che il di 18 . Marzo 
dichiarò Federigo II. come non era fiata fua mente , che la concefiione da 
lui fatta a' Parmiggiani folle per apportar danno veruno ad Obizone Vef- 
covo , e manco alla Cblefa di Parma . Qua in Urbe ( come riferifee il Si- 
gonio (a) ) conventu fociarumCivilatum peracio . ut federata! in fu - 
feepto rebrllionis confilio pertinaci i permanere cognovìt ( Federigo II. > 
confilium demum ineundi adverfui fai belli expedivit . Afìcrifcono il Co- 
rio (4), il Sigonio , e l 'Angeli » che tanto i Parmiggiani , quanto i Piaccn. 
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t i n ; ferv irono quello Cefare nella fpcdizione contro iBrefciani.e chej 
dopo la (confitta de’ Mdanefi quid tutta la Lombardia fi fottomife 
a lui* 

Per moftrarii Federigo grato a* Parmigiani,! quali I’aveano fem- 
pre fedelmente feguito, e ne’ bifogni maggiori fervilo con prontezza , 
dice l’Angeli .che nell’anno 1145.de! mefe di Settembre concedè iru 
nome della Città a Tebaldo Francéfchi fuo Pretore il Caftello di Grondo- 
la fabbricato da Pontremolefi . E lo fteffo Autore reca le parole del Diplo- 
ma ne’ feguenti termini : Attendente! itaque,qudmfideliter,& promptè 
Parme nfu Civita! pacii.&fidei zelo continue devotionii accenfa no- 
ftrii femperfe fubjecit obfequiìs nulla temporii impugnatane concuffa , 
qua Rebelli um noftrorum fanguinem fitieni ad primum Excruenti* 
noftue mandatum Milite!, & Peditei fuosunanimiter, 6 1 copiose tranf- 
mitteret , Cavalcatam faceret , & Infidelium noftrorum nequitiam ma- 
gnanimi ter opprimendo , (f Fidelium qucefita fuffragìa ftudiofiui prò. 
curaret , prò tam grati ! , ér acceptii ferviti!! dudum exbibitii , & effi- 
caciter impofterum exbibendis . Profiegoe l’Imperadore a dire , che con- 
cede ad efli Partniggiani il mentovato Caftello con tutta la giurifiiizione, 
e con tutte le pertinenze fue. 

Quando fi parti Federigo d’Italia per andar' al Concilio ragunato 
da Innocenzo IV. in Lione .lafciò Lucio fuo figliuolo , e Rèdi Sardegna 
in Parma , da dove gl’ ingiunfe di non partire , perchè rifpetto al fito > ed 
al fuo diftretto riputava quella Città di grandilfima importanza^) . Non 
Ml’jJc » offervòLucio il comandamento del Padre, ma avvido d’aver Brefcia, 
/. 7! piar* eh’ era della contraria Lega , e moffo da certo avvilo de’ Creinone!'] , ufd 

Mi/fia lo vu. di Parma colla maggior parte del Prefidio , e mentre andava a' danni de’ 
FndcT.ll. Brefciani ,i Parenti del Papa, & i Fuorufciti Guelfi per certo tracraro, 
*'■?“ che con quc’dì dentro tenevano , vi fi accoftarono all’ improvifo , & affa- 

Jozcii ti). glandola s’impadronirono della Città . Molto dolfe all'Irnperadoreiqueft’ 
Ai p ama . infaufta notizia giuntali mentre viaggiava verfo Lionejrirornò egli indie- 

tro, affediò la Terra .fece ivi fabbricar la Città chiamata da lui Vittoria, 
ebbe nella fua imprefa l’infaufto fucce(To,che ognuno fa,e fi parti con gran 
perdita dall* affedio. Vero è però, che prima di morire ritorno Parma 
(W per qualche tempo io fuo potere , come lo attefta Matteo Par ilio (b) . 
fx ear 1° quelli calami tofiffimi tempi aftaliro Federigo dagraviffimaj 

P * malattia, offerì la Pace, & ogni onefta foddisfazione al Papa , che la ricu- 

(e) sò .come fcritto lafciollo Matteo Parifio (c) : Fridericui percufjus eft 
Pari/. ad oh. morbo , qui dicitur lupus , ve I facer ignii . Unde tot opprejfui adver - 
mito > 66 •*' fitdtibut inconfolabiliter doluit , unde bumiliatus , fecundum illud 
' Davidicum : imple faciem eorum ignominia , & queerent nomea t uum 
Domine , obtulit bone ft am Paci! formam Domino Pop*. Srd Papa 
lenificata! de adverfitatibus fuis , noluit , qua obtulit , acceptare ; 
unde multorum incurri t indignai ionem , & r ancor em NaWium ,qui 
ceepcrunt ipfum Fridericum confolari, & e idem adbeerere &fuperbiam 
fervi fenorum Dei detefiari . Lo fteffo diffe poco dopo quello Scritto- 
(d) te(d) .aggiugnendovi certe circoftanze.che la mode dia non mi pentirne 

Parif ad ao. regiftrarle in quello luogo , dirò folameote , che Parmenfri iufaper , àt 
ia jo .pag. Regenfei , & alio! etiam fibi Rebelle! arlìavit , ut non auderent prò - 

miti 6jo. eu i ^ Civitatibui fuis apparerò laqueos thnentes frdericaler &c. 

Unde Mercatorei Civitatum earum &c. Pacem Friderìcr ìnceperunt 
. defiderare ,& rebrllitnem Papalem detefiari ;provocabat multo! ejuf- 

■ i modi 
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modi FridlrUi confi am patientia , & burniti atto , & fatìi fottio , quam 
devote dicebatur Eeclefue aitali fé . 

Intanto loprafàtco quello mifero Principe il giorno di Santa Lucia 
dei! aooo U52. da una più gagliarda malattia , mori con fcgni di vera pe» 
nirenza.il di di San Stefano non fenza fof petto d’edere flato avvelenato, 
come dice la Cronaca Auguilana (a) : Eodem anno depofito Friderico 
Imperatore % jcilicet anno Domini MCCLIJ.propter pr<tdióìas caufdU 
tum P amaro obfidione cingere! .viti tu in Apuliam redii t ,<3 veneno 
fxtwitus Jepultus eft in fungia in die Sancite Lucia Virginit . 

D j ir Federigo II. ne fono tcrtimonj Matteo PariGo, e 

randello Collenuzio .dicendo il primo: J Qui , ut dicitur .vident mar. 
tem Juam tndubitanter imminere , contritui prò peccati! Jais confef- 
Jionem fecit plenijfimam cum lacbrymarum uba tale ,fe De* camme n- 
pam , et Ordini Ciftercienft , unde Habitum Ci/ìerrienfium ante mor. 
tem, ut nobts Juorum Fidelìum patefecit certà telario , burniti ter ac 
devore jujeepit . Et quia mori in foribui erat , quidam Epifcopui ex 
parte Dei , qui neminem in fe tredentem vult perire ,ipjum la t il fa. 

(honem promutentem abfoh/it . - • 

• Corrado IV. figliuolo di Federigo digià molto prima eletroRè di 
Vternaama, e de Romani prefe le redini del governo, venne in Italia chia- 
mato , efavorito ancora da molti Popoli , e fi pofe al porte (Io di una gran 
parte de Srati , e Regni paterni , e fi farebbe peravveotura latto ubbidire 
da tu tri i fuoi Vaflalli , fe non forte egli pure morto di veleno , feri vendo 
a quello propofito Parifio(i>*cbe diebui pub eifdem cum jam Coma, 
dui filivi Foderici omnium fere Jtalicarnm , Calabrium , Siculorum , 
Komanorum ,(3 Germanorum fatiorem ohtmuifet ( utinam nulla Cu- 
ria Romana culpa ) letbifert potu proditiofe infefiui , vixeft Medico » 
rum tnaufiria dilige nt ijj ima à portii mor rii liner atui , erantque , qui 
dicerent , hoc aliquem Papalem , ignaro tdmen Domino Papa proev- 
rajje ; timebant enim Papale! vebementer , ne Conradui patri foni , 
nec paterna immemor perfecutionii, Adverfariii fuii redderet rerribu- 
uonem . Et all’ anno 1154. (f ) Rex igitur Conradui irruptionei boli ilei „ 
comminai tona , opprobria Papa fufiinem ,& difamationet capit fu- 
pra modum cont rifiorì , & gravi dolore eoatabe [cere , ut dicitur, 
* en ' x ? propinato , impellente gravi dolore capit contabefcere , & 
letbali Itilo decombere ,dicebatque ‘.va mibi mifiero , va mibi miferol 
ex quo me fudit Mal er me a è gremio ! ut quid Pater meui me genuit , 
t0 ‘ arumnis exponendum ? Ecclefia.qua Mater Patri meo ,& mibi 
efie debuti ,potiùi novercatur: Imperìum ,quod anteCbrifti Nativi - 
totem ufque bue fioruit , modo marcefcit ,& datar latba oblivioni. 
Maledicens ergo diri nativifatii fua , miferam ,(f affliilam animano 
exbalavit . Quo audito Papa ,de morte ejui certificami cum magno 
corda jubilo ,orit rifu ,& vocìi exultatione alt &c. E la Cronaca Au- 
gurtana : Conradui Rex priori anno Neapoli expugnata • & murii ejuf 
ad Terram profiratii homo pacificai , (S Judex feverui in vigilia 
Afcenfionii Domini , diem clau fit extremum , de cvjui obitu Teutonici , 
Apuli , & Lombardi pra ter illot , qui erant de parte Ecclefuc , dolore 
aimio funt turbati. 

. A Corrado fuccedè l’inforr unaroCorradino fuo fi gliuolo^biamafo l’an- 
no 1168. in Italia^ affifliro dalla maggior parte delie Città di querto Re- 
gno. Sene andòa Roma ,dovefu ricevuto in trionfocome Imperadore 
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loS 1 V Apologia del Dominio Imperiale 

de’Romaniat riferire del Monaco Padovano/ dello Srerone(4),ilqualect 
aflìcura, che Conradus Rex invitatili diu A Lombardismi! Apulis, priori 
anno Italiani ingreffus , adbarentibus , &faventibut fsbi plurimi! Civi - 
tal ibm , Romamingreditur , ubi gloriosi tananai» Imperato* cum ma - 
gno triumpbo fu feipitur , Domino Papa fune apud Viterbumexiftente . 

Accompagnato dal Senatore , e da moiri Baroni pan) Corradtno d* 
Roma ,e col fuo Efercito s'incamminò alla voli» del Regnodi Napoli 
perdifcacciame Carlo d’Angiò .chiamato già contro Manfredo , ed invi-* 
Dito dal Papa di quei Stati , eh' erano antica eredità della CafadiSjevia e 
venne col fuo Competitore al fatto d'armi, e vinto fe ne fuggi, e caduto 
wjfiria per idra no avvenimento in manodi certi Cittadini Romani.qucdì 
aberrati da un vii premio, lo confignarono con tradimento orribile m 
Carlo, Jncurcon più efecrabil’ eccedo fu fatto decapitare in compagni^ 
del giovane Federigo ultimo Duca d’Auftria , reo non di altro delitto « 
che di effetti portato in Italia per torre dalle mani degli Ufarpatori là 
paterna Ereditò . E chi bramafli fapere a lungo quella lugubre tragedia*’ 
edachl folle Carlo conligliatoa farla rapprefentar' in Napoli ,nonaven« 
do io tanto dj cuore per recar qui le parole de' Scrittori lenza inorridirmi* 
Wcerò<che legga Alberto d’Argencina , Arrigo Gondclfirfgio nell’ appen- 
dice dell' Illoria Au(triaca,appo il Lambeccio, Pandollo Collenuzio coglè 
Autori citati in margine (bj . . ’i - rt 

Per la morte di Corrado IV. andò fottofopra l’imptfto.comtaclà 
l'Interregno tanto fatale all'Italia , e alla Germania , i/quale non durò 
menodi ». anni , volendo alcuni degli Autori citati in margine (e ) , che 
li protrae flè (ino a ventotto ,t trenta , e ne palarono dipoi quali le t canta» 
prima che l’Italia vedelfe un fol fuo Rè. - 

In tempi tanto calamitoli , e fanelli , non elfendovi Imperadore , nò 
Rè de' Romani , che reprimere l’audacia de’ Facinorofi , l’ambizione de' 
fuperbi.e la tirannia degli Ufurpatori .tutto era confafion , e tumulto » 
e fi viveva lenza ordine , e lenza legge ; non fi fentivano , che ufurpazio- 
ni .rapine > e rapprefaglie: non fi facevano ragunanze de’ Start, non vi 
erano Giudici , nè giu(lizja,e la Maefià dell’ imperio era conculcata ,■ 
permodoche più non era ticonofciuta in parte veruna, e particofarmemel 
io Italia ,Jpve le Ciccò più grandi tentavano porfi jq una piena liberti ,i 
e le altre venivano opprelfe o dalle più potenti , che ampliar volevano il 
Dominio della loro novella Repubblica .opureda'Citradini atnbiziofi , 
e nella Patria autorevoli ■ I quali fatti Tiranni trafmifero la Signoria_, 
ufurpata alla loro polleritò. Cosi parla Tritemio nella fua Cronaca , 'e il 
Muzio (d) dice , che bis temporibus arma ubique , leges fere nujquam 
dominai antsir : ouifque occupat , quantumpotuit , per vim , & ufulfuìt 
Principièns nullum Imperai arem b abete ; . 

Il Sigonio comincia il Libro in. .e Ir» definizione dell’ Interregno da » 
quelle parole ; F riderle un» b umani s rebus exemptum , Interregnum inde' 
23. armorsim exeepit , pluribus diffidìo Principum ad Germani* Corono 1 
eulmen erefìis . Verum nomine in Italia aut ab Arcbiepit'eopo , aut 0 
Pontifico Regiis , aut Xuguftalibus infignibul exornatus : Ossocirca Re- 
gno , Imperioque vacante i Civit atei Itali* impuniti s inter jc arma con • 
ferro , partei acerbiùs inìmicitias exercere , Populorum in fidiari liberà 
tati tiberini potulre . Nam ut prava!' Populorum fafiiones indigna _, 
Superiorum fmperatorum cum Pontificihis cere amina pepcrerunt , fie 
fava Tyrannorum Imperia , exign* fequentium Regniti opes intendine. 

runt . 
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runt . ÒuoadRrgnum Italia in multai Principatus divifum , prorfut 
ad nibilum eftredattum . E Onofrio Panvino(4)Scrittor dìligcntilfimo p J" vude 
parla cosi . M or tuo vero Friderico 11. oh multai catti at , qua, .molo. citar* co-ni'iu lm - 
rare alienxm rft A noftro inflit uro, Romani lmperii Maicjlas ad nibilum ;„^cr.pa i . 
fere redatta foir . Etenim ujque ejui fietit magnitudo ,& potentia , s°°- 

Ì uo inter tot diffentionei ,(f fiellorum tumultui , quum dht ImperiunLj 
lomanum fine certo .& potenti Principe fuiffet , variis bellorum prò- 
Ctllil, & feaitìotiibui, iute flint frìtte difeordiii mifera Germania , & Ita- 
lia undìque quaterentur fquod tempui pofleriora Script ora Jnterre- 
gnum appellarunt ) multa exortafunt paulattm infittita , qua in lmpe, 
rio ante a non fuetant . vi 

Pollo dunque quello principio d I II or i a certa , e indubitata » e fatta 
quefta lunga , mi nvceflarìadigreflione .tornando al noftro Avvertano • 
io mi protefto.che non fo comprendere .qual fotta di Dominio» pollai 
egli prcrendfre.che in pregiudizio dell’ Imperio, e durante una sUpaveo- 
f ofa Anarchia » acqu i ftafte fopra Parma e Piacenza la Sede Apoftol ica ; ne 
fo tampoco vedere .come per elferfi in tempi sì calamitofi » e turbolenti 
ribellati li Parmigiani dal fuo benefico Signore , per opera de Parenti 
del Papa .«de’Guelfifuorufciti, voglia lo Hello dedurre la fovrgnirà della 
Chiefa in quella Città, fo) perchè Filippo Vifdomtni allora Podellà de 
Parma rimafe dal Legato alfo/uto dall’ obbligo di afforcare gli Statuti 
della Città ad infìantiam, ét fupplicationem Confilii Parménfii prò bono 
fiata Crvitatii ejufdem , e perché ratificò il Pontefice flefjo il mede fimo 
in un Breve indirizzato al Vff domini con quefte parole ; bis , qua prò 
bono fiatò Civitatii Parmenfis fiunt , libenter adjicimui Apofiolici mia v > 
niminit firmit atem , ut imemerataconftftant ,cum noftro fuerint prafi- . 7 

dio communita . 1 ' ~ 

Se quelli atti , e tatti quanti i Brevi ufeiti da Roma in circoltanze 

tanto ftrane , e fuor dell’ordinario ufo vaalino a provar l'antica fovranità ' a 

della Sede Apoftolica in Parma ,)o dirà il Lettore, dopo che fi farà prefa •' ■ - | 

la pena, di riconofcere in' Bonaventura Angeli, come fottractifi i iParmig» 
giani dall'antico legittimo Dominio di Federigo .epaflato quelli all ali r , 
tra vita. 1 1 ’* • " • ‘ 

r-.- Giberto di Gente figliuolo di Giliolo da Pallù povero Soldato , e pri- •*•-•••• • . 

VatoCittadinodi Parma .non avendoaltrofavote.chequello de Becaj, 

fi pofe in capo di effere farro Podellà . e che portatofi nella Piazza , dove v 

era ragunato il Popolo (b ) , feppe con sì belle , e ornate parole conciliarli ^ 

l’affetto »e guadagnar la volontà de’ Congregati .che indufte i medelimi yiitup r n- 
Parmiggiani ad eleggerlo nrr loro Podellà e Principe , e che la fua elezio. meni ai ani 
ne fu con patto efpreflb , eh’ egli potelfe frammettere tanta dignità a’fuoi i»ij. P‘V 
tolleri , e quello avvenne un’ anno folo dopo la morte dell’ Imperadore; •Il- 
òta dico io, dove era il gran Legato Montelongo , il quale , corno 
dice lo Storico, per aver fervilo fedelmente alta Santa Sede in quell 
affare di Parma non meno, che nell altro della Liberazione di Fer- 
rara dalla Tirannia di Salinguerra fu nell' anno irs». per operi tj 
d' Innocenzo IV- promoffo alla dignità dì Patriarca d Aquilcjaì 
dove erano i Miniftri del' Papa, quando collui s’ufurpò il Dominio della 
Città. E cola inai fece.edirte il Pontefice .veggendofi fpogliareda urv 
povero Fantaccino, e da un Soldato gregario dell alto jupremo Domi- 
nio di Parma ? e perchè il Sommo Pontefice non fi rifemì ? perche a quel 
ribelle, e reo di lei» Macltànongli fece lafciar la vita in un' infame pai 
' ; : : tibolo , 
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116 L'Apologià de! Domìnio Imperiale 

tibolo.o per Io meno noi (comunicò, e fulminò contro di lui tutti H 
più rigoroft anatemi di Santa Chiefa, come già fece contro Federigo?, 
fono vifioni tutte , e fofifmi quei deli’ A vverfario per foflenere una caufa,. 
che non può con fode ragioni , e documenti autentici difendere . 

Lafciata Parma da banda .ritorna lo Storico a Piacenza, e dice, che 
quefta dimoftrò alla Sede Apoftolìca la medefìma collauda, e fedeltà, 
controdi Federilo , come rammentò Aleff andrò JV. ,ma poi giti o/fi nel 
partito di Corrado IV. di lui figliuolo nell' anno 1151 .per machinazione. 
dì Ubertino Laudi, che in quelle Contrade eraCapo de' Ghibellini . 
benché opprefjo dal Legato Apofiolico , e da Alberto Fontana fu tirata 
all' ubbidienza di ejja , conforme atteflano te Cronache antiche preff o il 
Campi , il che accade nell' anno 1157- 

Egli è verismo, che le Cronache antiche, e moderne di Piacenza 
arredano ,che Uberto Pallavicino nell'anno 11J4. fu prima fatto da Cor. 
rado fuo Vicario, e che dipoi s’arrogò la Signoria di quella Città ; ma 
quello fu un male , che avvenne , come abbiamo veduto di fopra , a quali 
tutte le Città del Regno d’Italia , le quali non avevano forze valevoli per 
mantenerli in libertà.uè per opporfi agli ambizioG,e Tiranni, nond imeno 
però le fuddette Cronache,? particolarmente quella del Campi, non dico 
no,che il Pallavicino fi ribellafle dalla Sede Apoiiolica.e che le ufurpalfe il 
Dominio della Città medefìma , ficcome non fi fognò tampoco aderire , 
che ritornalfero i Piacentini per l'opera del Fontana all'antica ubbidito, 
za , e vada Maggio della Chiefa Romana .come fempre fi fìnge i’Avverfa- 
rio ; anzi lo fteflo Campi (d)non molto propeufo all’ Imperio , ma parti-, 
giano acerrimo della Curia Romana dice tutto all’oppolto.c fempre più 
prova la verità, eh' io difendo, cioè che avendo finalmente il Fallavi, 
cino in Pavia accende lecofe fue .fece ritorno a Piacenza .dove col. 
favore de" Ghibellini ricevuto prima da' Cittadini , come Vicario di 
Corrado il giuramento di fedeltà confeguì 1 anno 1154. quanto defide- 
r ava. cioè d'ejjer creato Signore ,e Rettore di quefia Patria . della 
quale effondo egli pur Cittadino, benché nato in Foie fine di S. Vito, non 
dubitò ai fpogliarla quafi firaniero , e nemico delia fua propria libertà , 
e non il Papa di quel Dominio , che mai non v’ebbe. Fu quefio Pallavi- 
cino ( profiegue a dire il Campi.e con lu i Sanfovino (b)) il primo tbe dopo 
i Longobardi la dominale non effondo ella (fecondo il Biondo ) fiata 
mai f aggetta ad alcuno , che non f offe Signore di tutta Italia , 0 almeno 
di tutta la Lombardia . Da quello modo di favellare del Campi, e dei 
Sanfovino s’avvederà il Lettore ,fe il Campi potè mai dire, che Piacenza 
foffe fottopofla all’ alto fupremo Dominio della Chiefa . 

L'anno poi 1157. , e cosi tre anni dopo il Principato del Pallavicino i 
Piacentini ,che volontari non l'ubbidivano , fi fottrallero al- riferir dei 
Campi dal Dominio di lui per opera bensì del Fontana, e del Legato 
Apoflolico.ma non alTerifce pertanto elfo Campi,che fi fottoponelfero alla 
fevranità della Chiefa, come lo dà per cofa certa l'Avverfàrio; imper- 
ciocché levatofi tumulto in Piacenza pel Fontana , ne fu fcacciato il Po* 
dellà ,e’l Prelìdio d’effo Palla vicino , il quale allora fi ritrovava con Ezeli, 
no all’oppugnazione di Brefcia . Quindi rillabilita in Piacenza la libertà, 

« non mai il Dominio del Papa, fu lo dello Fontana eletto Rettore ii» 
premio d’aver liberata la Repubblica della tirannia , e redimita la libertà 
alla Patria. Nè a quella fuprema Magillratura fuefaltatoil Fontana dal 
Legato Apollo! ico, ma dal Popolo , che fi era ufurpato allora tutta l'auto. 
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4 per 14 fibrate Pazlptii de’ 
«mni ‘ „ h belimi . dominando nelle Città d'Italia quella parte , che in 
tempi tanto mlferabili prevaleva contro l'altra . 1 

Storico ncrj^c U f 00du0q o t !“ an » va( l ul Agendo artificiofamente Io 
7 n o a q . ut ? a J dM ; a Sovranità della Chiefa , nè vuo a cer- 
t lrn J DUC * Ra ? acc,0 Jf- 1°'froneffe aJMmperadore Leopoldo nel 
oóftócrtó r dVV {*'?'' p™ bensì .che fe l'Avvocato . da cui fu com- 
pollo elio Libro , aj]erì , che la Sede Romana fu allora reint corata ad 

faTaTt rT ‘ E , con dare al La ”di il nome di ribelle, non 
c ^i ro ^ h ? “I*/? 1 M'^wWeonofcluta; e Avvertire tutti i prin. 

fc " r ?S'ouino degli antichi documenti, come con 
Tuoi Ti tra va me n? -fC J* VV ^ farÌ0 ’ f °WUgnen Jo per autenticate ì 

Tcltàl dTZì r h ' ” e J! anm Aleff andrò IV. fu fo- 

‘cenato dall Ambajccrtc de' Piacentini a riceverli in grazia , e ad 

a /lco!‘r^ e i- u rC n . C0T f f f e l avfr ' “dento a Uberto Pallavicino, 
orlmIZTu U c° VKdr,0 >‘ fàltro Figliuolo dì Federigo TI. la dove 
er ™"?ftTat> coftanti . e fedeli alla Santa Sede 
pitele & Ul ‘°oÌ eI mf M»° F ‘derigo. E che perciò il detto 
Pontefice pedi una Boi a agl, Abati di San Paolo di Mezzano, e di 

r Te ì \el T0 d*'“'nVjterlo a' io. di Luglio it s S.,ove tra le altre 
coje fi leggono quefle: Ol,m tempeflatit procella per quondam Fride- 
ne. Imperatori! TyraUnidem cantra falutem devo forum Ecclefue, ac 
liberi atem Ecclefiaft.cam forviente , che! Piacentini vallo muniti con - 
flauti* he ipfjus conattbui virìliter reflit erunt , ut eh meriti poffit 
? l . ' e , r fC m °r r! ’f ames rvel gladius à devotìone , prò qua cer- 

f i *Ì ’ .‘‘Jjf ‘pfos potverit aliquatenu, f eparare. E dappoiché 
ha lo Storico nollroregiftrate. ma troncatamente le parole della Bolla, 
indi da quefte poche parole ne tira una delle fue folite confeguenze in que- 
lli termini: Tal, efprefjìonì da chi valuta qualche cofa .tanti diritti 
anteriori della Santa Sede , in quelle contrade non devono riferirfe 
alla vacanza delT Imperio , ma all ’ antica lor dipendenza del fovrano 
Dominio della Cbiefa Romana ; e dappoiché ha (ormato lo Storico un si 
capriccioto argomento prolìegue a regiftrare tutto il proemio di detta 
Bolla, ne intercide le parole, el fenfo, ut decipiat , come diffe Santo 
Agoltino , imperito i , ne tace , e dilTimu la la condufione , la quale è quel- 
la, che attender fi dee.epalfafotto un'alto filenzio le vere cagioni, e‘l 
mo , t . l n?’P er . c “i d Papa prima interdille, e dipoi aflòlvette dalle cenfu* 
re li Piacentini; e tutto dò lo fa Fatturo Apologifta Romano , affinché 
n °ìr jf? orga ■! Lettore «che la (letta Bolla là contro lui, e che quello 
palio d I (noria prova fempre più .che la Sede Apoftolica non ebbe nè pri- 
ma, nè in que' tempi il fovrano Dominio di Piacenza. Ma perchè (i 
1 c hequanto io dico , lo dicono ancora le Cronache di quella Città, 
eia Bolla medefima, andiamo avvanti col racconto. Fattoli dunque i( 
l allaviciiro Signore di Piacenza .dice i? Campii (a) citato dall’ Avverfa- 
rio,che pole mano a’Beni del Vefcovo Alberto, il quale veduto, che 
non poteva più fopportare le tante infolenze di quello novello Principe, 
neceffitato fu di ricorrere in perfona a’pledidel Papa , il che come rifep- 
pe il Pallavicino, pofe immediatamente nelle Stanze del Vefcovo il fuo 
Podeftà . Nè contento quello Tiranno di tante violenze fece anche Fatino 
li $6. lenza l'afienib del Popolo demolire, o dittrngger fui Territorio Pia- 
centino molte Calldla ,ma(iìrae quelle del Vcfcovado.ér ufurpatoft l 
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frutti della Menfa, il Pontefice , che tolto aveva fatto il patrocinio 
di San Pietro , e deir Apoflolica Sede il tribolato Vefcovo dì Piacenza 
Alberto inficine con la fuaCbiefa il dì 2 $. di Marco dell' annoti?]- 
nel Giovedì Santo, allorché fi promulgano le feomuniebe in Cerna Do- 
mini, denunciò fu la Pia^a di San Giovanni in Luterano , [comuni- 
cato folennemente il Pallavicino , e con ejfo i Cittadini di Piacenza ; 
Venne a cotella rifoluzione il Pontefice non già perchè avertei! Pallavi- 
cino ufurpato il fovrano Dominio della Città alla Chicfa Romana , 
come Tempre foppone lo Storico , ma per aver fpogliato il detto Vefcovo 
Alberto , e tuttavia non ceffate dallo fpoglio di tutte le rendite de l 
Vefcovado , e danneggiatolo ezìamdio in varie guife. Ni dovevano i 
Piacentini col Pallavicino incorrer fubito nelle cenfure , ma fol , 
(») quando prima della fole uniti di San Pietro non deffero al Vefcovo 
Campi itm- Intiera foddiif anione . Quelle fono le parole del Campi (a) , il quale in 
*«/? confermazion del fuo difeorfo reca l'atto d’erta fcomunica nel regirtro de' 
u 'j j, ’ Diplomi, di cui fi ferve per autenticar la fua Storia, e l'atto parla così. 

In Nomine Domini Amen . In prafentia mei Joannit infrafcripli 
de Brigia Notarli Romano Popolo ,ac Peregrini! ,(J aliii ad audien- 
dam ,ìf recipiendam indulgentiam congregati! ,prefentibui Venera- 
bilibui P attilli s &c. prefatui Dominai Papa Alexander IV. fic dixit 
in fcriptil : Noi ex nunc excommunic amiti Ubertum Pallavicinum , 
& Piacentino s prò eo,quod Venerabilem Fratrem noftrum Albert um 
Epifcopum Placentinum proventibui , feu fruUibut , & reddìtibut 
Epifcopatui Piacentini fpoliarunt , & f pollare inceffanter aliquatenut 
non verentur ,alia damna multipliciter inferendo eidem in ipfarum 
animarum perniciem , & predilli Epifcopi , & Epifcopatui preludi- 
cium ,(t gravamen ,nifi prediflui Ubertui Pallavicinui ,& Piacen- 
tini de dammi , & fruflibui , & redditibui memorati! infra fcfìum l» 
S. Petti proximè venturum ,quem terminum e il peremptorium ajfigna- 
mui integre fibi fatiifecerint . 

Ed ecco la cagione, per cui furono i Piacentini col Pallavicino feo- 
municati.e non già perchè fi fodero fottratti dal Dominio della Sede 
Apoflolica , c che lo (ledo Pallavicino averte fpogliato la Chicfa della fua 
fovranità. Io mi perfuado.e perav ventura con meco fi perfuaderà ogni 
vuom faggio ancora, che in quei tempi, ne* quali non vi era nèRè.nè 
Imperadore.e fol fi venerava la Maellà della Sede Apoflolica, fe averte 
il Papa prerefola fovranità di Piacenza , che invece di fulminar contro il 
Pallavicino le riferite cenfure per i danni recati al Vefcovo Alberto, 
avrebbe fcagliato contro lui mille Anatemi per edere flato sì ardito, ed 
animofo dì farli Signore aflblutod’una Città dell’ Efarcato , dell’ Emilia , 
efottopofla all'alto Dominio della Chicfa Romana. E tanto più io mi 
confermo in quella opinione .quanto che abbiam veduto .che Federi- 
go 1 1. , ed altri Imperadori furono fcomunicati fol perchè volevano eie r- 
titare nelleTerre della Chiefa quella fovranità, che vi avevano eferci- 
tatoifuoi Anteceflbri. Quelle a mio credere fono ragioni così convin-- 
centi, e prove tanto evidènti, che dovrebbono vincere Pollinazione del 
più arrabbiato nemico de'diritti imperturbabili dell' Imperio, e de' Ce- 
Tari, e far conofcere allo (tertoCenfor del Conte Camelli il gran torto, 
che gli fece , quando lacerò tanto la fua fama , e la fua Scrittura . 

Poco conto fece il Pallavicino delle cenfure del Sommo Pontefice , 
nè ubbidir volle al precetto di redimir' fredditi ufurpati al Vefcovo fino 
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a die perfeverò nel/a Signora di Piacenza ;fcacciato dipoi dalla Città, 
!? cent,ni mandarono Ambafciadori al Papa , non mica per offerirgli 
' ■ l ovran ° Dominio della loro Città , ma per (applicarlo a liberarla dall' 
intcrderto, poiché erano pronti ricevere il Vefcovo, e redimirgli quanto 
gli fu tolto dal Pallavicino. Sicché modi Sua Santità dall'umiliazione 
di quelli I opoli ,ed eccitata a pietà dell' Abate di S. Sepolcro, che molto 
amava , li accontentò di concedere la fofpirara adduzione colla Bolla 
riferì ta dall Avverfario , ma interpolatamente, avendo egli a bello (htdio 
° n '!i le r l £ ' e guenti parole, e la conclulione della medefima , perchè 
queua fa vedere, che la cofafeguì rutroall’oppodo, di quanto s’intende ; 
inoltrare . 

£t qutdem memore s obfeauìorum (a ) , qua tempore neceffitatit im. 
penderunt ( i Piacentini) Ecclefi* quorum apudnoi ,& fruirei noftros 
vfget memoria immortali s , Ambaxiatores , Cf Nuntios ipfos latantcr 
jtfjcepmut ,& qua voluerunt , in nofira', & eorundem conflit ut i pr<e- 
J enfia proponete .audivimus dìligenter .cumque ipfot abfolvere ab ex- 
lommuntcationis [ententìii in tot fair culpis exipentibut promulgati ! , & 
relax art interdiiìum .cui propter hoc eftCivitas ipfa fuppofita ,cum 
multa infiantta tam dilli Ambaxiatores primo , quàm tu fili Abbai 
S.Sepulcbrt poftmodum duxeritìr pofiulandum ,noi attendente t quo- 
runetam ipjorum enorme t excefus, qui Perfecutoribut Eccltfue f avendo 
corroborarunt prò viribut cantra ipfam .& occupati; boni; Epif copali, 
bui Capra Ecclefia Piacentina Dei timore pofipofito funditus dirue- 
runt contea tpfoi propter hoc excommunicat ionis innodatoi [entratili 
accendpbamur in zelo jufiithe . E finalmente dice il Pontefice, che me- 
more de benefici ricevuti da’ Piacentini nella guerra contro l'Imperado 
re , dopo d avergli fatto fofpirare per qualche tempo l’affoluzione., ac- 
cioche piu prontamente redituiOero al Vefcovo , e alla fua Chiefa le cofe 
tolte, c Io foddisfaceffero intieramente. Volle efaudirli , & aflolverii 
dalle Icomuniche , incaricandone perciò l'cfecuzione a’ nominaci Abati , 
qual mutai eifaemCivibui juramento recepto , quid Ecclcfue manda- 
tu parebunt, cioè di redimire quanto era dovutoci Vefcovo medefimo . 

r • R a , a Boll 3 dunque fi ricava , che i Piacentini mandarono Am-, 
bafeiadori al Papa non per altro motivo , che per effere liberati dafl' in- 
terdetto, e che il Sommo Pontefice li ricevette come tali , e per tali li 
nomina , cofa che non avrebbe mai fatto , fe fodero flati Tuoi Sudditi , im- 
perciocché il Sovrano nè riceve , nè dà titolod'Ambafciadoreagr Inviavi 
de fuoi Vaffalli , concioflìache il diritto d’inviar’ Ambalcerie còmpetifce 
folamenre a’ Principi Sovrani , e a Repubbliche libere, e indipendenti, 
come lo prova il Wichfòrt . Narra inoltre Aleflandro IV. le cagk>ni,che’l 
modero a fulminar le cenfure , ed altre non fono che quelle , cioè perchè 
occupati i bonis Epifcopalibui, Cafra Ecclefi* Piacentina , Deitimore 
pofipofito funditus dìruerunt . Cantra ipfoi propter hoc excommunica- 
tionii innodatoi fententiis accendebamur in zelojuftitìa. Non ditte però 
il. Papa, che furono fcomunicati come Ribelli della Sede Apoltolica , e 
per aver dato il Principato della Città .ch’era diSanPietro.al Palla- 
vicino, il che certamente non avrebbe il Papa ommetto di efprimcre, 
nondimeno vuole per tutti imodi l’Autor Romano, che tali efpreffloni 
da chi valuta qualche cofa tanti diritti anteriori della Santa Sede in 
quelle Cont rade , non deono riferirfi alla vacanza dell' Imperio, ma all ’ 
antica lor dipendenza dal fovrano Dominio della Chiefa Romana . 
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Da quanto fi è fatto vedere fin qui .comprenderà il Lettore ,fe fin 
vero quel che prosegue adire Io Storico, cioè, che nell' anno rifiorire 
fu il terrò diUrbano IV. Piacene* già ubbidiva allaSede Apoficlica : 
ed anche conoscerà fe fia verofimilt, che il Dominio della Chiela in detta 
CitrA non piace (Te a Filippo Fulgofio ,che n'eraVefcovo la facete di 
nuovo occupare dal Pallavicino allora notorio Perfecutore della . _> 

^^’Non è poi cero , che da' documenti de' pubblici Architi drmefiri il 
Locati, che poco appreso comparfo nella Città di Placenta Simon fi 
Cardinale di S. Martino de' Monti Legato Apoftoltco , je ne parti , C r 
elfo Legato vi elejfe per Podeftà Rcgtnaldo Scotti , il quale con altri 
funi Succeffori creati dalmedeftmo Legato, e daCarlo d' Angii in nome 
della Sede Apoftolica governarono quella Città. 

Concioffnche Piacenza , e tutte le altre Città del Regno a Italia , 
nella vacanza dell’ Imperio, come lo affettano tutti quanti gliStorid 
contemporanei.e lo provai di fopea , fe non erano dominate da’ Tiranni, 
fi governavano a Repubblica .Capodi cui era il Podettà .cheli tingeva 
dal Popolo, 0 da quella Fazione. che prevaleva netta Patria. Quindi 
fcrifle il Locati (a) .che ricuperata dalPallavicino la Signoria dell* Pa- 
tria , videotel Piacentini Extorres totam fere Iletruriam, ac italorunP 
Principato maximam partem curo Pontifice Maximo , & Carolo Rege 
romeni (fe , intervenientibm Uberto de Roncboveteri , oc Flamengo de 
Landò , Pallavicino, ut&ipfe curri Ecclcfia convtnìret ,faaj etimi , nec 
do rior cumCremonenfibu 1 reddebat fe Pallavicinut , fed de Dovana 
dubìtabat. Interim Piacenti* falla Milione , \\ Pallaviclno , che li 
ritrovava altrove, accorfevi fubito , & PlaCenliam ingrejjui Baftam 
Capo della contraria Fazione Urbe expolit ,& quotquot ex ejnt Socie- 
tate potuit capi , <3 Cremonam punicndot mitti jtjjit </ 3 c. Nec diu quie- 
vit Civita 1 , nam qui exvlabant Albert ut Fontana infra paitcot dici 
maxima cum cxulum, ac proferiptorum moltitudine Placfnttam ,n- 
greffus , Pallavicinum exire coegit . Et hoc eft , quod invertii ur m R e- 
gijìro , ubi dicitur : In Nomine Domini. Amen. Anno Domini 1263. 
Indili ione feptima die Javit Novembri; . , 

In quello mezzo / correndo ilLandi fui Piacentino .come affetta 
il Campi (è) , co' fuoi feguaci foraftieri , fece alcune uccisioni , <3 al- 
quante Cafteila faccheggiò. Saindi veggendofl i Piacentini da fe 
foli impotenti a fott raffi datanti difordini ,penfarono .ciré per rime- 
diarvi , altro miglior partito non vi f offe , che quello di fottoporfi a 
qualche gran Signore ,cbe h proteggere . Col) conferirono il governo 
jupremo della toro Città , e del Contado a Carlo d' Angiò per certo limi- 
tato tempo . Conferma lo dettò il Locati .dicendo: Tnm IsUbtrtino , 
& Extorribui refifiere fe haud pojfe , cum perpendifj'ent Piacentini , 
aliis Regit Ca fieli* ,alii; Caroli Andegavenfi; patrocinio Jube je cu- 
pientibut , fili de Scotìi cum c*teris Mercatoribut ( aìr Chronica anti - 
quior ) vicerunt , fteque per decennium Caroto Regi fe fe fubdiderunt . 
E a capo de'dieci anni il Rè Angiovino per Tue lettere patenti regilirate 
dal Locati eoo l’atto, che in pieno Configlìo fe ne fece .rinunciò la Si- 
gnoria . Sicché non U Papa , nè tampoco il fuo Legato diede al Rè Carlo 
il governo di Piacenza, ma i Piacentini Guelfi .che fi governavano a 
Repubblica, e ch’eranfi uftirpata la libertà , la quale veggendodi non 
potere difendere, nè tefiet lontani i Ghibellini loro nemici, li abban- 
dona- 
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donarono alla protezione di quel Principe gran Partigiano de’ Guelfi.' 

La Città pure di Parma in quelli gran tumulti , e in tante perturba- 
zioni dell’ Imperio lenza Capo, e lenza Rè, era dominata dalla Fazione 
Guelfa ,la quale veggendo , come alficura l’Angell(«»),che la Parte-M f») 
Ghibellina andava crefcendo, e fi faceva più forte , per il che ella Aneti M.t. 
eratuttain arme .per meglio ajficurarfi de' Ghibellini medefimamente *"“■ ',*1*“ 
fi raccomandi a detto Carlo d Angiò grandijfimo Fautore de' Guelfi , ** * ’ 
il quale vi mandò Capitano del Popolo Andrea da Montemagno .che 
fu il primo Capitano forafiiere , che mai vi fofie . 

Or chi mai potrà pervaderli quel che vorrebbe infinuarl’Avverfa- 
rio, cioè che da quefte cofe apprendiamo , che la Cbiefa realmente in 
que' tempi pojfedette Piacenza .avendovi per più anni creati i Pode- 
fii ,che la reggefiero con aver date le leggi a' Cittadini ,& avendovi 
ancora [cacciato il T iranno Pallavicino , e che neW anno 1167. il Le- 
gato Apoflolico vi efercitò fovrana giurifdizione in far demolire la 
Caja dì Ubertino Laudi , e de' fuoi Complici a titolo di ribellione per 
aver tramata una Lega contro del Papa Principe Sovrano dellaCittà . 

Pianta il moderno Iftoricoquelle belle maffime nella Tua Storia fili- 
la fede , che ne là la tante volte da lui allegata Scrittura del Duca di Par- 
ma, e penfa fpacciarla per un Canone d’Ifloria indubitata , fòl perchè 
ufcita dalla Stamperia dell'XJ viver fità diVienna nell'anno 1680. 

Io però non vuo credere .che la Corte Romana abbia giammai pre- 
tefo quel che pretende loSrotico, cioè che debba farfi un gran capitale 
del fuofuppofiod//o fupremo Dominio in Parma e Piacenza , ne' tem- 
pi al fconvolti.e nella vacanza del Sacro Romano Imperio, e quando 
maivel focefle , non ritroverà , chi le dia gran ragione , perchè la legge 
di Natura, e delle Genti non v’acconfente , additandoci ella piuttoito, 
che tutto quanto fi fa , e li opera in congiunture fimili, tutto è violenza , 
attentato, e ufurpazione. E di quella verità ne fono pieni i trattati del 
Jus Pubblicodati alla luce da mille Letterati d'ogni nazion d’Europa, e 
ne'quali effendo molto ben verfato l’Autore della Differtazione Iflorico 
Politica Legate f òpra la natura , e qualità delle Città di Piacenza DHfmnun. 
e Parma dopo d’eflcrfi col fuoaftuto ordine retrogrado .fpicciato dalle V" Pttttìe. 
cofe pallate tra la Curia Romana , e Ridolfo Primo .s’aCcinfe con orna- ZqL 

tiffìmo difcorfo a narrare a fuo modo ,e con tiudiata generalità i funelti 
avvenimenti de’ Regni di Ottone IV., e di Federigo II. per fino all’ Inter- 
regno dell’ Imperio, ma non mai difeende, benché lo prometta fui princi- 
pio della pagina ijz. agli atti di particolar Dominio, e polfelfo efercitati 
dalla Sede Apoilolica fopra quelle Città , perchè come Uomo affai illu- 
minato conofceva .che accingendoli a tal’ imprefa in vece di foftenere , 
avrebbe precipitata la cauta, che fi propofe difendere. Onde acconten- 
tandoli egli d’aver molto declamato, e contro Ottone , e contro Federigo* 
e di aver recato le Cofiituzioni , che amendue fecero a favore della-» 

Chicfa , torto fi difimpegna , e fi lirica dalla difficoltà, dicendo, che con- 
vie n ben dire .che • diritti , & il po/Jejfo della Santa Sede [opra Pia- 
cenza e Parma avejjero profonde radici, [e Federigo li. , & Ottone IV. 
prima, che la rompe fiero co’ Pontefici, s'obbligarono di mantenerli, e 
v'aggiunfero titolo di formale donazione , e dopo che t'ebbero rotta, 
non poterà con tutti i loro formidabili Eferciti [pollarne li , nè indur- 
re colle promejfe , e colle minaccie i Piacentini , e Parmiggiani a fot- 
trarfi dall' antica ubbidienza della Romana Cbiefa gli atti dì paf- 
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fé fifa dell' alto Dominio, che vi efercitarono Innocenzo 111- nel Regna 
di Ottone IV . , ed in parte nel Regno di Federigo , ed Onorio 111 . , ed 
Innocenzo JV, nel Regno di Federigo (addetto ; AleJJ andrò JV., 
\J riano 1 V- , e Clemente J V. nel tempo dell' Interregno , fono riferiti 
graditamente da Monfignor Fontanìni ,prejfo del quale potrà il Let- 
tore trovarli, ■ 

Ma flemme io m’immagino , che gliarti di podcflo riferii) erudir 
■(aulente da Monfignor Fontaninì fieno i medeumi, che adduce lo Sto- 
rico Romano , ed i quali abbiamo fatto vedete > quanto vaglino , e quel 
che pefmoocllebilanciedi chi non è occupato dallo fpirito di prevenzio- 
ne .così io non mi credo obbligatoconfutare le artificiofiiTitne rifleliioni 
ideilo iteflo Autore Piacentino, maifimameqte.clie la di loro ini uthllenza 
comprova dal medefimo fatto, e dallaStori? de’fuddetti Jmperadoti 
autenticata dall' autorità degli atti pubblici ,e de'Scrittori contempora- 
nei, ed imparziali; concio(Tiachecon queQi ho fatto vedete, che Ottone, e 
fcderjgo nel bel principio de' loro refpetcivi Impcrj , e dappoiché ven. 
nero in contefa colla Corte Romana , In di cui favore Ij (allevarono le 
principali Città del Regno , furono tanto da’ Piacentini , quanto da’ Par- 
miggiani ubbiditi, ferviti, e riconofeiuti come veri Sovrani, ed antichi 
Signori d’eìle due Città , e fupplicati perciò a graziarli della coofetmazio. 
ne de’ privilegi conceduti all' una e l’altra Città dagli altri Augudi.cRè 
d'Italia. . • 

CAP. XIV, 

. - «l . _ - 

Pretendono gl) Avvocati Romani, che Ridolfo T.dicbiarajft Forma 
e Fiaceoga della Chiefa ,e ebe di più rinnndaffe alla fovranità : 
•' ddaveano gl' Imperatori in Roma , (■ nelle Terre donate 
. : nfìaS, e de Apoftolica ; e ficcome nelle Cefi dazioni di qnefto , 

Augufto fonda la Curia Romana fa fua intenzione , • 
eoi) fi esaminano colla diligenza non praticata 
do altri gli atti prodotti dagli Avverfarj, 
t con /’ autorità de' mede fimi , e della Storia 
fi mofira, che Ridolfo Colamento confermi . 
le donazioni degli altri Celar!, e r.fnun- v * 

i. rii la maggior parte delle regalie : 

. godute da'J'uoi Ant eco fiori nella 

l' ■ Romagna , Inficiandone ! : 

ìl pojfejfo a( Papa , 

O H qaVslche l' Autor Romano mette in compariti tutta la pompa 
della fua eloquenza » e quaft ch'egli riportato abbia una infigno 
n «■ . t vitto rj.a fopra il Padre Ordei ,e'l Conte Camelli .0 prepara da fc 
fielmil tr ionio, e nel Capitolo Vili, della fua Storia efclama , che intan* 
tp dopo una lunga vacanza dell' Imperio per efferne dinanzi fiato 
dichiarato privo Federigo li. , e per gli .frifmi de' Competitori dopo 
lajua morte venne fopra tutti gli altri nel Concilio II. di Leone rico* 
nejciuto Ridolfo J. Aufiriaco dall' arbitrio de! Pontefice Gregorio X . , 
non oftonti le promejfe vant aggio fiffìme , le quali Alfonfo Rè diCafti . 
glia taceva alla Santa Sede ad effetto d'efjerne egli preferito fopra 
qualunque altro. Allora elfo Ridolfo non una, ma cinque volte con 
jolennifilptì atti, e con pubbliche Cofiituyonì accompagnate da quelle 
degli Elettori , e de' Principi diCermania dichiarò , e giurò di difen • 

dere 
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dere per fe ,t per tutti i futi Succefforì tutte feTerre ,eCittà% e ili 
Stati della Sede Apoftolica , e [penalmente i'Efarcato , rinnovando 
gli atti ,e i Diplomi già ne/ medefimo affare pubblicati da Ottone JK, 
e da Federigo 11 . , e ciò fece negli anni 1*74. 1175. 1178. 1x7$. prote* 
ftandofi in ciò di feguitare il tenore della Coftìtuzione di Lodovico 
Pio, e degli altri Cefari Succefforì futi fino a. lui. E dappoiché ha 
il Declamatore riferito alcune parole di rante , e si replicati atti regiftrati 
didefamentedal Rainaldialli fopradetri anni, e nell' appeadice della fua 
Diflertazione latina del fupremo Dominio della Sede Apoftolica fopra 
ia Città > e’i Contado di Comacchio ■ Efagera col folico fuo enfatico 
modo dì Cerifere cosi . , 1 

Il perché fe nelle menti de'voftri Avverfarj tuttavia rhnanrffe 
alcun dubbio etntra il Dominio antico della Cbiefa fopra le Città 
di Pnrma e Piacenza , e anche di Modano , e Reggio , conte non efpreffe 
particolarmente in alcune delle Cofìituzioni Imperiali , ma generai 
mente per via di Confini immutabili tra Provincia , e Provincia ine 
clufr folto i vacabili d'Ef arcato , e di Emilia (fc. Si difi rugherebbe 
qua!’ unque Jbfifma con qutfta matura , ed ampia dichiarazione di 
Ridolfo deliberatamente concepita , e diftefa con tutti i termini , t 
Con tutte le claufole ,ed tfpreffiom pii incontrali abili ,e più chiare, 
che Jiotefjero mai dalla fottigliezza.e dalla caviltazione fteffa defi- 
dermrfi. E chi mai oferi a fronte di fante faftofe declamaziooi.rivocar’ 
in dubbio i| Dominio antico della Cbiefa f apra te Città di Parma f V'* 
Piacenza , ed anche di Modano , e Reggio! 

lo però > che non mi lafcio ponto atterrire da si fatti fchiamazzi , s . 
Capendo per cfpérienza, eh* ogni Uomo fattfjio crede, che chi grida più 
forte , (ia più debole di ragione «dico , e replico aChe nella mia mente non 
folo rimane dubb io , ma reih» ftnprefla più che mal l’opinione di noti aver 
giammai avuto la Chiefa Romana Dominio aflbluro > PC legittimo, nè 
pur' in una fola delle quattro riferite Città . Edi p : ù foftengo.che le Cofti- 
tuzloni di Ridolfo non lediederomaggiordirittodiqueiloch’ella davan- 
ti aveva nell’ Efarcato , nella Romagna , in Roma ,e in tutti glialtri Sta» 
ti , ch'ora pofliede, perchè in efli rimafe iilefo, ed imperturbato quell’ 
alto fuptemo Dominio , che il Sacro Rumano Imperio di già vi a vea . E 

2 uanto io dico , intendo provarlo colle Cortiruzloni medelime , e colle.» 

ettere de' Sommi Pontefici fcritteaquefto Auguftosl beneficoalla San- 
ta Sede, taoto benemerito della Repubblica Criitiana, e fopra qualunque 
altro fuo Anteceflore , dorato di tutte quelle virtù morali > politiche , ci- 
vili , e militari, che poffono far grande un’ Augufto. Tanto atteftano 
Serrario , Sterone , Albertod’Argentina ,CufploiarK>, e gli altri Scrittori 
contemporanei , e profllmi, che fcrilTero la Vita., le azioni memorabili, 
eie molte infigni Vittorie di quello Eroe più d’ogni ahro Imperadore, 
fecondo propagatore de’Romani Principi . ' 1 • 

Dcfcendendo ora al particolare de' Privikai, e Diplomi .contante 
Infolitediligenze.edtaflanzeda’SommiPootefldchieftiaRodolfo. Io 
nontìaròqularipetere,quantodalCoringlo(<r),edaH’eruditiflimo Au- ( eret- 
tore della piena efpofizione de' diriti Imperiali, ed eflenfi fopra la-> fantJt'rb- 
Città di Comacchio fi è oppofto contra l’ultimo Privilegiodi Rodolfo, „,u imptr, 
tu cui principalmente fi fonda l’Avverfario , perchè ct>me gli pare, tron- copti- 
fa anticipatamente tutte le difficultà , che in futuro vi potefféromai 
/taf art con una efprejfìone univerfalijfima .malafccrò ,che il Lettore 
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cfainini , e conofca , fe un tafano meriti quella piena fede .che dar fi 
die ad una Scrittura originale , o autentica , Dirò {blamente , che oltre 
la confermazione genera le de’ Diplomi Imperiali usò la Curia Romana 
ogni follecitudine.einduftria , per ottenere da Ridolfo l'approvazione^- 
delleCo(lituzionidiOttonelV.,ediFederigoII.,iquali a parlar vero 
non di proprio movimento , ma per la dura condizione de’ tempi , e per 
guadagnar contrai loro Competitori l’arbitrio de’ Sommi Pontefici, sin- 
dullero ad edere più liberali verfo la Sede Romana di qualunque altro 
loro Antecedore . Da quella fatai neceffità fu anche fpinto Rodolfo a 
confermarle contanti replicati Diplomi .quanti ne volleroda lui efigere 
Gregorio X.,e Nicolò III. Dovette il novello Cefare prender la leggedall* 
uoo.edall’alrroper torfi d'imbarazzo col Rè Alfonfodi Cafliglia.c per 
non édere, obbligato andar’in Oriente, elafciar la Germania, e l’Italia * 
fu cui fi erano arrogati i Papi nella vacanzadcll' Imperio una (lermina- 
tifiima autorità, come fede ne fanno tutte le Storie di que’ tempi, che io 
qui non vuo addurre, perchè affai note agli eruditi, ed anco perchè (lo 
voiontieri lontano , quanto più pollò , da' racconti odiofi . 

Nulladimeno ficcome nè Ottone , nè tampoco Federigo II. fi fpo- 
gliarono di quell'alto fupremo Dominio, che già avevano nello Stato 
Ecclefialticp , ed in Roma gli antichi Ccfari , e i loro PredecelTori , come 
Fabbiam provato di fopra. Cosi nè pure volle Ridolfo privarne l'Impe- 
rio, come fe ne protellò negli Stromenti dimandato dati a' fuoi Amba* 
J®"*’ fciadori , a’ quali diede facoltà, e bailia faciendi nomine meo Beato Petro 

ApoftoloCaleft il Regni clavigero , ac votii ejui Succeljori , caterifque 
Sedi, impi- canonici i SucCeJfarihui , & Ecclefue Roman te confirmationei , concejfio- 
no inUroem, „ e! t privilegia .juramenta , <3 estera omnia , qus mei Prsdeceflorei 
C ù?Cmali Reget.Romantrum fecijje nofeuntur , feti inveniuntur , nec non et alia 
Vppcn. a. 7 . promittendi , feti faciendi , qua voi Sanlìijjime Pater , & Domine fine 
pa^.mibnt. DEMEMBRATJONE IMPERI! jecundum Dcum , <3 bonefiatem 
videritii expedire . 

(a) La qual verità fi legge piùmanifeftamentene' due Privllegj(«»)dati 

cutt.apptn. l'unoadizo. d’Ottobrcdell’anno 1175. nella Chiefa diLofanna,e l’altro 
*■*■/*.£■ 3 *. il giornofudeguente nella (leda Città, e in amendue quelli Diplomi firi- 
‘ cìì ‘ fetbò Ridolfo, come Ottone, e Federigo fuoi immediati Antecelforì il 
diritto fupremo di prendere da'Srati donati alla Chieda procura! ione! , 
five fodrum ,che altro non è .come li dille di (opra, che la facoltà di farli 
contribuire ì viveri , ed i foraggi ogni qualunque volra iRède’Romani 
fodero andari a Roma per ricevervi la Corona imperiale , oppure venilTe- 
rachiamati in Italia da’ Sommi Pontefici per i bifogni di Santa Chieda. 
Sicché fe non rifiutò Ridolfo» nè rinunciò intieramente al Dominio uti- 
le, che l’Imperio avea ne’ riferiti Stati , volle però, e il Papa fi accootentò, 
che riteneffe la Regalia del fodro , che non fi può negar’ edere una gran 
parte del Dominio utile delle Terre.che fi donano al (entire di tutti i Feu- 
dali, come mai fi può concepire da mente lana , che quello magnanimo 
Auguftofi fpogliade dell'alto fupremo Dominio. La Sovranità fecondo 
la vera opinione non già de’foli Tedefchi .come fi fingono gli Avvocati 
Romani, ma di turti li più intigni Giureconfolti Italiani , Francefi , 
Spagnuoll, è cosi affida alla Corona , che fi reputa inalienabile, egli (ledi 
Fifcali della Reverenda Camera fodengono .che entello fuprematonon 
dee giammai dirfi trasferito nel donatario, olia conceffionario, (è non nel 
cafochcfiafene fatta efpredà menzione, e rinunzia pofiriva nell’atto 
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fleflo della concelfione ,o fia delazione. E la ragion eh’ eglino eoa» ' 
tutn gli altri Autori adducono ella è ,che qualfivoglia daufola per am- 
pia .pregnante, e generale eh' ella mai fia , non può cflenderfi alla rinun- 
ciamone di quello alto fupremo Dominio avvinto, e legato indiflòlubil- 
menre al Principato , come Io vedremo ben predo coll'autorità di molti 
celebri Scrittori del diritto pubblico . 

Maficcomc crefcerà la forza di quedo inluperabile argomento Col- 
fatto, è verrà tempre più convalidato dagli arti dedi allegati dalla Curia 
Romana ,<e dal nofteo Avverfario , cosimi pare ricettario andar’ cfami-' 
nando ogni più minuta circodanza dtl fatto medefimo , ed alcune ciau- 
fole, ed cfpreflìoni tanto de’ Brevi Pontifici, quanto de’ Diplomi , e delle 
dichiarazioni di Ridolfo, affinché conqueda piena informazione poda 
il Lete ore meglio decidere, e colla dovuta cognizione di caufa interporre 
il filo giudizio. Coronato dunque quello Ce in re in Acquifgrana ,men- 
tre 1 anno 1174- fi celebrava in Lione da Gregorio X. un Coneiiio,vi man- 
darono i loro Arobafdadori Alfonfo Rè di Cartiglia , ed Ottocaro Rè di 
Boemia per procurai col favore del Pontefice l’Imperio . o ,-.t 

Fu follecito al pari di quelli fuoi Concorrenti Ridolfo, ed invioVvi 
Ottone Prepofito di S. Vidone di Spira fuo Cancelliere di Corte , conce- 
dendogli facoltà di confirmare I Privilegi, e le donazioni fotte da’ fuoi 
Antecedori alla Chiefa Romana . Gregorio rigettate l’indanze d’Aliòo- 
lo , e di Ottocaro .approvò l’elezione di Ridolfo , il di cui Ambafciadore 
confirmò in fpecre i privilegi d'Ottone IV., e di Federigo II., anzi l'apo- 
crifa Collltuzione di Lodovico Pio, e la donazione d’Ottone il Magno. 
Venne l'anno 1175. , incui avea l’Imperadore desinato di mandar nuovi 
Ambafciadori al Pontefice. Ma fatto certo, che Gregorio s’incammina- 
va alla volta di Luttanna per abboccarfi con eflò lui , fi portò in erta Città 
per afpertarlo, e riceverlo con quella pompa , ed oflequio, ch'era dovuto 
al Capo vifibile della Chiefa, e cosi fu latto; e fu quivi, che il Papa ap- 
provò per la feconda volta la fua elezione , colle feguenti condizioni 
però .che dovette portarli a Roma per cflervl confegrarolmperadote.e 
che ricevuta la Corona dovette andar’ in Afia per liberare iCrittiani dalla 
fervitù de' Barbari . Credono molti .che Ciò lanette il Papa per divertir 
dagli affati d'Italia Ridoiib , il quale confirmò in quella occafione quanto 
il fuo Cancelliere aveva ferro in Lione , giurando' inoltre d'effere Proter. 
tordella Chiefa Romana , e di redimirle il (ottetto de’ Stari a lei donati 
da’ fuoi Antecedori , il che fece con I due replicati atti , che abbiam vedu- 
to diiopra , e che fooo regiftrati dal Ràinaldi , e dall' Autore delia Difler- 
tazione latina di Cornacchie nell’appendice. ibi» 

Non andò Ridoiib nè a Roma , oè in Alta, ma piurtodò Ridolfo fuo 
Cancelliere unitamente coll’ Apodolico Legato fi portò in rude le Città 
d’Italia, ed anche in quelle dell’ Efarèato, e della Marca d'Ancona, ed 
ivi fece da ognuna d’ette predare II folio giuramentodi fedeltà ali’ Im- 
perio , prendendone in notai guifa ('attuai poflello , ed amminilirazione J 
Ciò chedicette.ed opcrafle Gregorio X.contro fimili atei praticati dai 
Cancelliere Ridolfo, non fi può agevolmente feorgere dalla lettera , che 
quedo Pontefice fende al medefimo, perchè l’Autore della Dittertaziono 
Idorica di Comacchio oc reca al n. 9. della fua Appendice una l'ol parte , 
ed il nudo preambolo. Io avrei defiderato , che vi fotte data regidrata 
rutta didefamente ; conclodiacofache m’immagino , ettervi qualche clau- 
fola.o circoftaaza ,che feccia molto bene al nodro prò poli co, e tanto 
1. » più 
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più io mi confermo in quello pendere , quanto che veggo, che le altre due 
di Giovanni XXI. iuccedore dì Gregorio , e filettanti al fatto di etto Can- 
celliere , vi fono al n.tx. e ij. riferite intieramente , ficche efaminaremo 
quelle ; perchè mi perfuado.che diano molto lume al noftro aflunto. 
Nella 'prima dunque rammemora Papa Giovanni all’ Imperadore le 
donazioni dell’ Efarcam.e della Pcntapoli, fatte da Ottone IV., e da 
Federigo II. alla Ghiefa Romana, come di fua ragione, e proprietà , e fi 
dice , elicgli medefimo in ratificandole omnei pofielfionei cjufdtm Eccle- 
fi* , quorum quamplurei , & precipue pr*dilìoi Exarcbatum , & Fen- 
tapolim eadem lnfirumenta fingulariter exprimnnt , reliquai vero gene- 
vali ter comprehendunt .eìdem Ecclefi * quietai , & liberai dimififtir , 
prominente! ad obtinendam ipfai eandem Ecclejìam bona fide t anquam 
Principe! Catbolici adjuvare , illafque ipfi Ecclefi* fine mora , (3 diffi- 
coltate reftituerr. Dopodiché fi duole Io (ledo Papa , eh eRodulpbui 
Cantei Uriti! tum , itfrater Berengarius Magificr Domorum Hofpita- 
lii S. Joannii Hierofolymit ani per Alemaniam magnificenti* tu* Nun- 
tii de permiffiont .feto voluntate Venerabili i Pratrii noflri Ferranen- 
fii Epifctpi tunc in Lombardi* partibui Sedii Apofiolic* Legati , ali- 
qua , qua dilì il quietationibm , renunciationibui , concejfionìbtn , colla- 
tionibui .donatianibus &c. Non e fi dubium obviare .circa prsdidos 
Exarcbatum , 6" Pentapolim pr*f umpfijfent à Comma n il at ibui C ivit a- 
tum ,& Locorum RomanioU, ac vicinar um Partium, qua fare de ipfii 
Exarchatu , & Pentapoli dignofeuntur , fidelitatii jur amenta reci- 
piente! tuo nomine .licet ficut verofimiliter credimui .non de tua con- 
[denti* , vel mandato .felici! recordationii Gregaria! Papa pr*dece[ 
for nofieripfoi Epifcopum ,& Nuntioi Bononiam ad fuam prafentiant 
evocani fati ufo redarguii ,(3 f adente! multipliciter incrcpavit . E 
finalmente priega Sua Santità , ea eforta Ridolfo , che tanto a’ fuoi Com- 
meflarj, quanto a quelli, che per qualunque futuro tempo volelfe man- 
dar’ in Italia, efpreffamente comandi .ut agente! cautiìu ,& à fim'dibut 
fiudiefiù! ab fi incutei de T erri! Ecclefi * , & fpecialiter de di eli s Exar - 
ebatu ,it Pentapoli abfque nofiro [pedali mandato fe de estero cul- 
latemi! intromittant . JmmoCommunitatibui memorati! per tuai Pa- 
tente! litteras ditello Filio Magiftro Bernardo &c. tuo nomine affi- 
gnandat denuncino! jur amenta predilla recepta fuilje ab ipfuCom- 
munita! ibui per errorem , ne c rat am babuiJJ'e receptionem bujufmodi , 
vel babere. 

Dello (ledo tenore è la feconda lettera di Giovanni XXI.» come po- 
trà riconofcerlo.chi avrà defiderio d'edére più minutamente informato 
della verità. Intanto paffato a miglior vita quedo Pontefice l’anno 1277. 
li 16. di Maggio, come arreda Tolomeo Luchefe riferito dal Pagi nella 
Vitad’edo Pontefice, ti afluntoal Pontificato Nicolò III. Romano della 
Famiglia Urfina adì 15. di Novembre dell'anno tnedeftmo , il che fi de- 
duce della fua lettera eocidica, olia circolare fcritta li 18. delle Ca|enJe 
di Febbraio riferita pure dal Pagi nella Vita d’effo Nicolò , il quale lu- 
bito mondò a Ridolfo Bartolomeo Amerino con la médeftma indanza 
cfpreda nelle lettere regidrate dal Rainaldi(d). Ridolfo, che fe non fi 
‘odi» lìti ritrovava fcomunicato .come vogliono alcuni Stotici contemporanei , 
„ jj, per non aver'intraprefa lafpedizione di Terra Santa ingiuntagli da Gre- 

gorio X. allorché confermò la fua elezione ; non era perlomeno in idato 
d'intraprendere un $1 lungo viaggio, e ab» «donar la Germania ancor 
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tumultuante, e difordinara per (a lunga vacanza dell’ Imperio. Quindi 
è, che come faggio Principe .ch’egli era , fi appigliò al partito di aderi- 
re alle richiede del Pontefice, per torgliogni pretefio di turbar le cofe 
fue in Italia . Troppo frefea era la memoria di ciò che altri Papi fatto 
aveano cootra non pochi fuoi Antecedori in diminuzione norabilidìma 
del fupremato,edel!a dignità del Sacro Romano Imperio, deche prefe 
Ridotto il partito di fpropriard del poco , piuttodo , che perderei! tutto, 
edicedere al riferir del Biondo (a) ,c del Sigonio,una parte dell’utile 
Dominio, che avevano i Cefari nella Romagna. Mandò pertanto un 
certo Corrado Religiofo dell’ Ordine di S. Francefco a Roma col manda* 
todi revocare i giuramenti di fedeltà predatagli dalle Città d’eflà Pro* 
vincia , e di confermare novellamente le donazioni fatteallaSede Apo* 
dolica , il che efeguì Corrado in pieno Concidoro l’anno 1178. addi 4. di 
Maggio per l’atto, die fi vede regidrato a' numeri 19. c 10. dell’ Appen- 
dice della citata Didertazione Idonea .dove dichiarò, che perii fuddetti 
giuramenti nullum j ut ipft Domino meo Regi accrefeat ,vel in aliquo 
Ecrtcft* Roman* depereat tam circa pofìeffxoncm , quarti proprietà- 
tem. Eiprimendo inoltre , quod voi Sanrtijjìm* Pater ,Ù eadem Ro- 
mana Etclefia per voi , & per alioi mine , 6* femper auipiatis , nan- 
cij camini , int retti , , & appra-bendatit abfque ulta rpfiui Domini Regii, 
vel attenui requifitione , aurtorìtate ,veì mandato obtentis ,froe peti- 

‘ P°J] e Jf' onem » Ft quali omnium contentorum in pr-edilìii Privile • 
giii&c. Ottenuto ch’ebbe Nicolò III. con una tal dichiarazione il fuo 
intento .avvivò la fua fperanza , e crebbe in lui l’uvvidirà diconfeguire 
cole maggiori dalla bontà, ed indulgenza d'un Principe, che già conofcta 
poco inchinatoa pàifar’ in Italia , e molto alieno dai venir’in contefa_» 
colla Cuna Romana . Onde l'anno 1x78. nel fole mefe di Giugno fcriflè 
tre altre Lettere a Ridolfo, nella prima delle quali loavvifa-,di quanto 
era dato dichiararci, e promedo da Corrado Minorità nel Concidoro de' 
Cardinali, e di piò gli fa una novella domanda , preferendogli, dirò- 
cosi , la Legge del renor feguente : Et quia decet Regale 1 diluì in ornai 
clan tate procedere , ut omnem obfcurit atem , quam generalità! confue- 
vitfrequenter inducere , tolljt Regali 1 exprejjio ,& pura Eccidi * pr-e- 
“'.v*?. cr ,uam dertarationem ,quam decernas e ffe perpetuane , piena- 
rie jolidentur , recognojcas , fate arii , (f [pedali Edilio ad perpetuane 
memoriamftudeai declarare.Ravrnnam.eEmiliam, Bobìum,C<efenam , 
Forumpjpuli, F orumlivii, Faventiam, Imóìarn.Bononiam.Ferrariam, 
Comacìum , Adrìam,at que Gahallum, Artninum, Urbinum, Montem- 
ferretum, T errit orium Baìnenfe cum omnibui finibui.T erritoriii, atque 
Jnj vili in T erra, Marique ad Civitatei, Fi Loca pr -edili a quoquo modo 
pertinentibui ad Beatum Petrum caìeflit Regni Clavigerum ad Not , 
fSucceJToret ooftrot Romano! Pontifica , & ad ip/am Romanam Eo- 
li ftam pieno jure integre in f pirii ualibul ,& temporalibui in folidunt 
pere inere , ac noli ri , & ipfiui Ecclefue pieni jurit , & ditionii , oc Prin- 
cipatui exiftere&c. , ... - \ . . 

Nella feconda lettera poi ripetendo Papa Nicolò il tenore della ftefla 
donazione da lui chiedala Ridolfo per animarlo ad accondefcenderedl 
buooa voglia alle fue brame , gli dice cosi : Ne autem per bete Nof ali- 
quod novum peter e , vel à tini Pr-edecejjoribui Jmperatoribul Romani i 
infohtum exiftimet poftulare , & ad tuam confcìentiam pleniin fervan- 
dam & c. T ibi de verbo ad verbum tenore! privi legiornm ipforum Jmpfi 
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ratorum Rcut in Arcbiviis R ornante Ecclefue reperimm , fui Bulla ne- 
fra tranfmitt imiti . Indi Papa Nicolò conclude quella lettera con avver- 
tir l’Imperadore .che tenore s autem prafati eorundem lmperatorum 
tales funt . Qui (i dee olfervare , eh’ egli è vero , che quello Sommo Pon- 
tefice aggiunge tre tenori delle antiche donazioni alla lettera ferina a 
Ridolfo .ma che non furono intieri, leggendotene nella detta Appendice 
fidamente tre fquarci , l’uno della tanto magnificata Collituzione di Lo 4 
dovico Pio provata oggidì dagli Eruditi piu imparziali per apocrifa, o 
fuppofla , come la donazione di Collantino Magno, e gli altri due dOt» 
tone il Grande, e di Arrigo il Santo. E finalmente nella terza lettera fa. 
(a) il detto Sommo Pontefice faper’all'Imperadore(4) ,ch egli nel giorno 

Àpftnd ». ,j c || a f U a Coronazione, e in quello immediato a tal folennità dovrà rinno- 
vare , e ratificare tutti i privilegi concedutida lui alla Chiefa Romana , 
coll’ approvazione, e col confentimrnto di tutti i Principi di Lamagna , 
e che perciò debba preparala così efeguire. 

Quello fcrivere del Papa tanto rifoluto.ed imperiofo fe maggior- 
mente rifolvere Ridolfo, che potea temer di tutto a oon conrradirgli . 
Quindi inviò un’ altro fuo Procuratore a Roma chiamato Gotifrido , ed 
eraPrepofito di Solio della Diocefi di Salisburgo, affinché rivocalle.cd 
annullaffe i giuramenti di fedeltà a lui fatti dalle Città della Romagna . 
E quello fi efeguì puntualmente .dopo di che lo Hello Pontence promolle 
un’ altra prctenfione , cioè che tutto quanto fi era.fatto.eda quello nuovo 
Procuradore , e da Fra Corrado dovelTe Ridollo ratificarlo, e confermarlo 
con altri Diplomi ; e-l buon Cefare fece tutto. Non fu però di nitro 
quello contenta la Santità Sua, ma fece palTare indGdrmania un’altro 
Nuncio nomato Godefrido Decano di Sant’ Andomàri ,a cui diede pre- 
. • cife inllruzioni di. far per modò , che Ridolfo concedere alla Sede , 

Apollolica tutti quéi privilegi, confirmazioni , e ratificazioni, che gli 
preferiveva nelle minute, e formule, che a tal’effetto gii contìgnò, o 
giunto quello Nuncio in Germania , e prefeneatofi a Cefare con i coman- 
damenti dèi Papa ottenne quanto feppe bramare , e particolarmente l’at- 
to tanto magnificato dallo Storico Romano, che fu l’ultimo, che fi pre- 
tende fatto da Ridolfo l'anno 1279. alli 16. delle Calende di Marzo, e 
tuttiqueiftiSrromenti , che fono un mezzo volume fi trovano regiftratf. 
nell'appendice della celebre Dilfertazione I (lorica di Comacchio dalla' 
pagina 55. 600 alla pagina 105. 

. Cofa degna d’ammìrazion graridiffima ella è, che un tanto rondi- 
ftjendimentodi Ridolfo non porcile eccitar nell’animodi Nicolò nè pur’ 
un picciol fentimento di gratitudine .non che metter termine, fe non 
cè lo metteva la morte, alla immoderata cupidigia eh’ egli area di 
fpogliar’ intieramente l’Imperio del Dominio d'Italia, per dividerla in 
due Regni, e crearvi duoi Rèdellafua Famiglia . Di quello fuo vallo Jile- 
gno ne fatino chiara tellimonianza l’Abate Ufpergenfe (i) ,e Bionda 
(M Flavio.dicendò il prìroo.chc poft Adrianumeligiturjoannri XXI. ÓY., 
M.UJperg. & bunc Nicol aus III. Patria Romania ex FamiliaUrfwa ,Joai/- 
nel Cajetanui ante a iliflus . Hic adni/m eft, ut Cognato 1 fuot eveberet , 
Rcdutph. & alt erùm in Hetruria , alternm in Longobardia Reges faceret , 
pag. mibi tjuoniam Rodulpbus Jmprrator rekm Germanici! impeditui in Itali a in 
?*'• . non venieiat. VerùmCivitates Italite Imperatori adberentcs cantra- 
Blondin ite. Jiabant ,& mi/fo Locumfenente per Redulpbum in Ita li am , Confth a 
». Uh. 8 . Pontifici! fruftrata funt ■- E’I fecondo che (c) : fcribit Ptolmem Lucen- 
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fi ’ * Nicolaum Pontificem , iti/i ejai Confili a iccupbJJet~morr , Regei 
duot , unum Lombardia y alt et um Etrufcis fuiffr ddturum , quo Regi- 
bus Sicilia , atout Germani t Imperli t italo ahutentibm , evertendi 
ìtali am ,ficut pepe fece rane , facultas adimtretur. 

Lo (ledo dice Platina nella -Tua Vita con quelle parole : Huic autem > 
Pontifici in animo fuerat dati Regei creare , utrumque Urfinum, 
quorum alt erum Et euri * , alterum Lombardia praficeret , qui inde 
Trutonicoi partim Alpium incoiente ! , bine Gallo! Sicìlìam , (3 Re- 
gnum Neapolir antim tenente! armit in officio continerent . E più chi» 
ramente Giorgio Merula (a) : ceterùm Nicolauf five rem Italicam à vi , (»> 

tt dominata externo defenderet , five ut per Jpeciem attendi hoftet , 

& tuendomm finium Regnumfuii pararet ,auoi de Ur fina gente ad 
Regioni dignitatem promovere in animo conftituit , quorum alter in miti 84. 
Lombardi 1 dominar et ur ,qui munitione Alpium , ac validi Pro fidio 
Germano! coercerel ; alter in Etbrnria regnarti , cujut armi! Galli 
Sicilia Domini ab ora maritima fubmoverentur , fi quando Italiani 
invadere tent areni . ■ 4 * ii •• 

Qualche cofa di più curiofo fcrive di quello Pontefice Tolomeo Luc- 
chefe.il quale vivea in quei tempi, e fra l'altre dice .che promoffe un 
trattato di dividere l'Irnperio tutto in quattro parti , do* in Regno di La. 
magna . che dovelfe cedere in proprietà .econtlnuare Tempre nella polle, 
ricadi Ridolfo, in un’altro, che quello Aurore chiama Viennefe da darli 
in dot* alla Moglie di Carlo Martello, e figliuola d'elloRidolfò.ed in 
alcridue Regnidi Lombardia, eTofcana ,‘iqualinon fi pubblicò , a chi 
doveflero toccare, ma che diedero molta materia adifeorrere. Viene lo 
iielfo confermato da un manuferitto di Giordano Autor’ egli puredi que’ 
tempi, che attrita Rainaldoalf annoialo num. ultimo, ritrovarfi nella 
Biblioteca Vaticana , dicendo quello Scrittóre , che traflabat idem Pon- 
tifex cum dillo Rege ( Rodulpho ) foper novitatibut faciendii in 
Imperio , ut videlicet totum Imperìumin quatuor dividrretur partei , 
in Regnum Alemania ,quod dabatur Rifiorii Rodulpbi ptrpetuum , 
in RegnumViennenfe ,quod dabatur in detem Uxori Caroli Martelli 
fili a dilli Rodulpbi : de Italia vero prarter Regnum Sicilia duo Regna 
fiebant , unum in Lombardia , aliud in Tujcia ; fed interim Papa 
mortuut eft . Quelli peraltro fono, come dice il Spondano all’ anno 1278. 

». 8. , nei nel volto d’un’ Uomo ornato di grandezza d’animo , e pieno di 
valli penficrl tanto più fcufabili , quanto più fono comuni all’ umanità, 
che ci fpinge afar del bene, ed a promovere la condizione , e le fortune 
de’ ooliti congiunti. Erede però di corrili troppo valli, e mondani di- 
fegni di Nicolò III. benché lo fia del Sangue,e della eccella dignità non k> 
è Benedetto XIII. fama mente regnante oggidì nella Sedia del Principe 
degli Apolloli ,e nella Chiefa Universale del Signore. 

Comunque però la cofa folfe , tornando al nollro propofiro.ed a • 
flrignere l'argomento, già vede il Lettore da quello fatto non inventato 
da me, nò prefo da Scrittori Tedefchi, ma ritratto dagli atti pubblicati 
dalla Curia Romana , che mai non fi difcorfe,nè trattò d’alto fupremo 
Dominio , nè che Ridolfo dovrife far più di quello .che fecero apro della 
Chiefa Romana i di lui Antecrifori , nè concederle maggiori o più ainpj 
privile gj di que’ che le concederò gli altri Augudi ; e pure fe avea lo (ledo 
Ridolfo a fpogiiarfi della fovraoità goduta dagli altri Cefari io Roma, 
nell’ Efarcato, e nella Penrapoli, era indifpenfabilmeme ne ce darlo, che t .y, 

Io facrifecon una efprrifa ,e folcnnedichiaraziooeal riferir degli Autori, 
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da ben tolto io ci ceto . All'Incontro apparile, manifcllatnemedaglianfi 
medesimi ,cbe il mandar® daiodahfi al luo Ambafciadorc inviato a u> . 
n* non li eftendeva ad altro , che a fere wmat W» Beato Petto Apofiofa 
calefiii Regni clavigera , *C vobii ejutSnueffert, catenfque vefine^ 
Canon*» Succelforihii ,(f Ecclefi* Roman* confirmauonet , concedo, 
ner, privilegia , ptr amenta , & carierà omnia, qn* mai Predice fareg 
Regri Romanorum feciffe nofcanlpr ,feu invaniw»ur ,ntc non et aiia_ 
promittendi feti f attendi . gufi voi SanflfifimeP ater , & Domina; 
fine DEMEMBRAT IONE lMPERfl fecundum Peitm.Cf bone^ 
fiate** videritii expedire, Y - v?', ■ ] - * ■ ;i 

1 , Onde oflctvando loflcfiòAmbafdadoK. fe legge a- Imi d«» da Rv, 

dotto , altro non efegul innpmedel fuo Sovrano, che corfieimate ,e.r»p 
recare 1« detrazioni ,ed i privilegi di Lc>d«vico-Pk>. di Pitone (I Magno*, 
di Ottone 1>V. ,edi Federigo! I. ,i quali tutti fi tiferbarooo l'alto Domi» 
nio, come l’abbiam provato largamente nell' antecedente feibro.cd fi» 
«netto ancora. Quando poi Gregorio X. fi portò a Lutoinna , Ridolfo 
nulla di più fece , clic approvare , e ratificare , quantoindi lui notne prò- 
joifc.e fiipulò il fuo Ambafciatore , rifetbandofi l'efprefla autorità di 
prendere dagli Stati delfeSede A pollo! ica, come fecero Ot tone iV.,e Fe» 
derigoll.i Viveri, ed i foraggi pel fuoEferdto ogni qualunque volta li 
(offe penato a Roma per ricevervi la Corona Imperiale , o per foccoiu 
rete iaSede Apollolica. Circoflanza , e qualità, che non lalcja più io 
dubbio la retenzioue dell’ altofiupterpo Dominio dell’ Imperio . : , 

V Inoltre fe efaminaremo fenza prevenzione tuttoqueuo fiuto, e cot» 
animo di Icopricne la loia verità , comprenderemo ben rolla, che tanto 
fb lontano Ridolfo dal fpogliatft della Sovranità, quanto tfe.principio fe 
tua intenzione fo di ritenere nella Romagna, e negli altri Stati della 
Ghlefe quell’ utile Dominio, e quelle Regalie , che vi godeanp i tuoi Pre- 
deceffori ,ed a quello fine fi portò il fuo Comuiefiarioaccompagnato dal 
Legare A poftdìco fo quella Provincia ; ne prtfe , a nome di Ridolfo il 
poffeiTo ; ficcotne in di lui Dome ricevette il giuramento di fedeltà 
da tutte le Città , t Terre di quelle Contrade. E dobbiam ben coo- 
fcffare, che tutto ciò fiuto Don fi larebbe ,nè dal Legato Apollplicp, 
nè dai Ccmmeflario Imperiale , fe di que’ tempi non folfe fiato fuori 
d’ogni controvetfia .che 1 Cefari di Lamagna vj godeano pacifica- 
mente quello utile dominio » del quale fe dipoi ptivpflfOC Ridolfo» 
ciò fu per il bene delia Pace , per non venire a contefe col Papa, e per non 
e {fere aftretto paffete alla ticuperaziooe di Tetra Santa. Se pur non vo- 
glìnmdit con Ricordano Malafpina , e Gfovan Villani, che lì Ipogliò di 
fatiti diritti per ottener raflo|i»tone delle cenfure , in cui lo dichiarò in- 
Cttrfo il Pontefice a pretefto.chenon vi folle ancor palfato , come prò* 
pneffo lo avea a Gregorio X. Non fon’ io foto, che adduca roteili Moti- 
vi <H1* rinuncia di Ridolfoji recò davanti di me il Padre Pagi nella Vita 
di Nicolò III. ,e viaggfonfe la terza cagione, ed è.cheilnoftroCefere 
fecétutto per moftrarfi grato a quello Papa .che aveva obbligato il Rè 
di Sicilia a rinunciar’ il Vicariato della Tofean» conferitogli dalia Santa 
Sede ; la quale ne’ feifini , c nella lunga vacanza dell’lroptrio .fi era ap- 
propriati in Italia tutta l'autorità degli Augnili ; riléiifce anche il Pagi 
molto parziale della Cbiefe Romana tutrr. li trattati» e le dichiarazio- 
ni fette da Ridolfo ad iftanaadi Papa Nicolò, e indici ft faprrearhc (a) 
fo patio faiìumtft , ài multa ex tir /veli ,qu* ab lmperrtmikut detb 
nehantur , r edite ni m potsfialem Ecclefi * . v«e che b<ec in gradoni 
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Nicolai Pontifici! egijfc Roflufpbam Jmperatfsrcm oh adentptum Carolo 
Rasi Sitili* Vicariata** Ettari * , quod \ h*c Imperii jurit ffiet , tuia 
*d obline nel am foiutianemab excommunicationt ,quam incurverai oh 
non adimpletum juramentam exrquend* intra temput prafcriptum 
ntpedi ticmi tSyriac*, fcribunt VìUanm {,7,1.51, Blondin dee ad. i.ì. 8. 

Mecor danai Malafpina bifloti Plorent.c, olii licìt aule m nuì- 

ìum borum veftigium in littrh Pontificiii reperiatur, certuni tamen eft, 
quid cum pofl ConiilftimZugduneufe Rodulpbat urgere! ur fiPontifi- 
cibai adexpeditionem Syriaconiadeo j ole mailer prona (fari ,ipfum in- 
Ur variarne* faeioitet ,qnas pr*texuit , bare quoque caufatum ejfe , 
quod Carolai Vicariatum Inferii i» Etrurr* fé inaiti) ufueparet . 
QuareuhipjaCregorio 7 L& à Succefioribii'.&ACollegioCardinaliam 
Scile votante incubila m eft ,ut aliquis confondi# modus inter eoi iny 
veniretur v Sedcum cerneret Nicotam ,b*c ornai a incafftm, fieri , ÌM-. 
pulii to-u&ra Carolarti, ut rpfenet [ponte tam SeoatoriamVrbjt di- 
gnitatem ,quÀm Vicariam Etraria ptteftatcm in manttt ipfiut Ponti- 
fsc'u depurerei . E il Biondo acceda ,chz (a) etrjnii Ramatilo! 4 Impera-. fai 
tortai fecola èràt parte s, & minima , qua fingali darent-JPePulì. ■ fri- 
iuta percipieat Rodulpbat, eoi privilegio (uh lìnpirii ti/liLiJlltTV ejfr,. 
dinit .eujat rei grfl* ordinari m Forolivitafium monumenti; extare 
vidimai . Ed ii Sigonlo l*friò (crìtto(h):^uin'etinm «L& a» (Carolo) (b) 

perjuafit , ut Vicariatoti Et euri re Rodulpbo Calori t rodere tu quo eviti Situi nb. io. 
ad [aerai expeddionem accenderei ;naw ipfum fih't haud fiatit vi- *••* '»;*• 
rìum ad tantam rem agerrdandam liiptntfie caufari.quod Carolai 
magnai partem Itali* obthìrret , inde ad Roduipbuo) convcrfut ,gra- 
viter te offrnfum aftendit ,ifsmd ille , contro quam Gregario Pontifici 
promifiljet . adbuc ncque, m italiani adCrtanam accipirndaro tea i fi et » 
ncque ad Hifrojoìym* recuperando fe contoaraffet , at prò fi /cariata 
Ettari a reflit uto ah eo Romaniol* Cavflt atum popofeit , quem Reget 
fltm inde A Friderico I. fehi in magna cont enfiane retinucrant , cum ad 
flit Ecelefi* ah antiquo tertineret . Rodulpbut autem partirti ìpfo Vi- 
carianti Etrufcì beneficio definirà! , partii Nicolai grati* fovend* 
cupida 1 haud invitai feci t , ur Romaniol* jura . ande modica qu*da*t 
veéligalia exigebat , Pontifici reflit ut ret » idque pub Irci t f cripti ita- 
Aulii confirmarrt - 

Nè (blamente da' riferiti Autori, ma dagB atri medefimi pubbli- 
cati dalla Corte Romana manifeftametire apparisce > che in quella gran, 
cometa non 0 trattò giammai della Sovranità , ma dell’ utile Dominio , 
delle regalie, e del poffeflq della Romagna .conciofliachc abbiam vedu- 
to dalle lettere fcritte dà Giovanni XXI. a Ridolfo, come quello Pontefi- 
ce fi querelòappo lui ,cheiti li Vicari Imperiali con il Legato Apodoli- 
co in Romagna, n’avefléro prefo il portello, e ricevuto il giuramentodi 
fedeltà dalle Terre di quelle Contrade , a nome dell’ Imperio ; e thè inol- 
tre fi proreflò il Papa ,che tali atti erano oppolli al teoore delle donazio- 
ni , e de' privilegi alla Chiefa conceduti tanto da Ridolfo, quanto da. 

Ottone IV, ,t Federigo Ut , perchè tutti e tre amaci poffelfionet ejufdem. 

Ecelefi * , quorum quampluret , & precipue pr*dilìot Exarcbatua % 
tf Pentapolim dimififtit , prominente! ad ohtinendum ipfat eamdem 
Eeclefiam bona fide tanquam Principe! Cat badici adjuvare , illafqut 
ipfi Ecelefi* fine mora , & diffte aitate reftituere. Onde pregò Celare a 
dichiarare , che il giuramento fu predato dalie Città di quella Provincia 
per errore lenza fuocanfeotimcmo .esortandolo ordinar’ a’ fuol Vjcatj, 

. ì . Oa’isvuc. s-uj prefcuti, 
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prefentl , e futuri a non Intrométterti nel governo, e maneggio d eflà 
Pro» inda , ma lafciarne libera l'amminìftrazlóne alla Sede Apoitollca . .. 

' Abbiam’ inoltre oflervato ,cbe morto Giovanni . Nicolo ili. fece 
all' Imperadore la medefima idanza , e che quelli oper ricevere laflolu- 
zjone dalle cenfure fulminate contro lui da Gregorio, oper non edere, 
obbligato portarfi in Oriente , e lafciar là Germania, e l’Italia, ed anche 
per non imbrogliarti colla Curia Romana volle accondefcendere a' voleri . 
del Papa , inviando a Roma Corrado MlniftroddP Ordine di San Fran- 
defco nella fupetiore Alemagna per far le dichiarar ioni richiede da Gio- 
vanni XXI., e Nicolò III., il che efcgul Corrado Iann01278.addl4.di 
Maggio nel pieno Condfloro de' Cardinali , concedendo in nome di Ri- 
dolfo, quoti voi SanBijJìme Pater , & eadem Romana Ecclefia per voi » 
«*f per alio mime (S femper accipiatii , nancifcamini , intretii*& appre- 
bendatis abftjue alla ipfiut Domini Regh ,vtl alteriti! requifiitone , 
auBorit aie ,vrl mandato obtentii , fevr petitii poffe/fonem ,& quaji 
omnium coment erum in pradiBii privilegiit. Ne’quali privilegi leg- 
; 1 ... gendofi efpreflamenre riferbatoa favore degl' Imperadori la regalia del 
V todro , ed e Bendo eglino conceduti da Ridolfo fine DEMEMBRA- 
' T/O AIE IMPERI!. Ognun vede ,che rutto quanto li dipolo , e fece 
ih quella occafione.fi fece , e dipoli) a riguardo dell' attuai pofleflo , pel 
Dominio utile, e per le regalie già godute in quelle Contrade dagli altri 
Ccfari, le quali cofe tutte fe rinunciò R idolfo alla Sede Apodolica, non le 
**■ cedette però l'alto fupremo Dominio, di cui non fe ne fece neppur’iia 
cenno in tanti atti , ambafcerie , e lettere paffete -tra lui ,< i Sommi Pon- 
tefici ; onde fi fe più che manìfedo , che fe Imperiai fovramtà rimale , e 
tuttavia rimane intatta, ed illefa. Quanto io fodengo riceve maggior 
forza dall’altra daofula poda nello Stromenco pubblicato in Concidoro, 
e colla quale dichiarò Corrado, che per i giuramenti predati dalie Città 
della Romagna nullum jur ipJ^Domino meo Regi accrefcat , ve I in ali - 
quo Ecclefue Romana depereat tam circa pojfe.ffionem , quàm proprie- 
tatem. Quefto modo di favellare dinota chiaramente, che lodefloCor- 
rado volle , ed il Papa fe ne contentò , che redafle prefervata la fovranità 
dell' Imperlo , e non pregiudicato il Dominio utile, ed il diritto del fbdro 
già riferbatofi da Ridolfo negli antecedenti privilegi, mentre rotai pa- 
role nel loro vero fignificato , e nel fenfo , col quale furono efpredè altro 
fignificar non poffono.fe non che le ragioni delle Parti rimane (fero nello 
dato, in cui fi ritrovavano prima, che i Vicari Imperiali riceveflero dalle 
Terre della Romagna il giuramentodi fedeltà, eie fi fpiegò, e dichiarò, 
che per tal giuramento non dovea intenderti accrefciuto a Celare mag- 
gior ragione di quella , che prima vi aveva tam circa pojfeffionem, quàm 
proprie! arem ( il che fi ripete da Papa Nicolò nella fua prima lettera). 
Certa cofa ella è, che Io dello Celare innanzi vi aveva qualche ragione 
rifpettoslal poffeffo, che alla proprietà, di cui fi fece menzione; e fe gli 
accordi fatti alternativamente tra la Curia Romana , e la Corte Cefarea , 
e l'intenzione de' Contraenti fede data, che non doverti redar verun di- 
ritto all’ Imperio, neppur rifpetto all' alto fupremo Dominio dovea 
tutto ciò fpiegarii , e dichiararli con termini precifi .ccheconcludeflero, 
nullum jur et ìam quo ad jupremum Domini-m Domino meo Regi co ru- 
pe! at ,e non già dirfi nullum jui Domino meo Regi accrefcat , poiché 
quello termine accrefcat fuppone lenza dubbio alcuno l’efidenzadi una 
qualche ragione , a cui per qualche atto , che fi fàccia, fe ne pollino accre* 
feere delle altre, non potendo giammai accrefcere a chi che fia diritto 
veruno in upa cofa ,s’ei non ve l’cbbe prima . Egli 
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Egli è vero però , chedappoiche furono annullati da’ Procuradori di 
Ridolfo li giuramenti di fedeltà, e da loro fattefi quante dichiarazioni 
feppe mai dcfiderare il Sommo Pontefice , quelli non fu perciò contento , 
lembrando alla fua troppo fcrupolofa circofpezione.e allafua finiffima 
fagacità , che non baflafiero tanti atti a confervare per fempre la Santa 
Sede nei quieto , e pacifico pofleffo della Romagna . Quindi egli usò 
ogni arte , affinché Ridolfo con un novello privilegio contirmalfe il digià 
facto, e dichiarato: quali, e quante foffero le Città, e Provincie , che in 
vigor delle antiche donazioni fi appartenevano allaChiefa. Contutto- 
ciò è veritomo ancora, che non pertanto s'intefe Nicolò III. di volere 
con quella più ampia dichiarazione, e fpiegazione acquifiar ne’ predetti 
Stati maggiori diritti ,e più afloluta autorità di quella, che vi aveva 
prima, eche all’incontro PImperadore fiaccale dalla fua Corona quell’ 
alto Dominio, il quale fu fempre, ed indiffolubìlmentc attaccato alia 
medefima ; ma folameote, come dice lo ftelfo Papa nella fua prima let- 
tera (a ) . ut tua fincerit atti integrità s interiùi , & exteriùs reluceat, & 
appartai vaijincerum , trami ([a omnia , & fingala per fpecialia privi- 
legia Regali aurea Bulla munita , promptè , literalìterque , & difi in tt è 
recognofeas , ratìfices , confirmes , innova , & de noto conceda i e a omnia 
corporali pràftito juramento firmando, Soggiugnendo poco dopo: 
ér quia decet Regale! attui in ornai c latitate .procedere , ut orno em ob- 
feuritatem ,quam frequenter generalitai eonfuevit inducere , t oliai 
Regali i exprejjìo , ac fura Ecclefia praditta per tnam dec/aratienem, 
quarti decornai e<]'e perpetuam , plenarie foiìdentur , recognofcai, fa- 
lcati! ,& [pedali Editto ad perpetuam memori am ftudeai dettarare, 
Ravennam de. con tutte le altre Città .che ivi nomina &c. ad Beatimi 
Petrum Cale fi li Regni clayigerum , & ad Noi , ac SucceJJòrei nofiros 
Romano! Pontifica ,d ad ipfam Romanam Ecclefiam pieno jure inte- 
grò in f pirli rialibus , & temperalibui in folidum , peri inere , ac nofiri', 
& ipfiiti Ecclefia pieni jurii , ditionh , ac Principato! exiftere . Et ut 
fi tibia! à omnii contentionii , & dijfenfionii materia , firma Pax , & pie- 
na concordia inter Ecclefiam, & imperio m perfeveret .prafertimeum 
e a omnia ,d fingala ex privile gin, & dettar ationibui PradeceJJorum 
tuorum Romanorum Imperatorum dare ,& difiintte pert inere ad Ro- 
man am Ecclefiam ,dignofcuntur . Laqualcofa replicò loftefio Pontefi- 
ce , e la confermò più chiaramente nella feconda lettera, dove fa la me- 
defima ifianza a Cefare, cominciando cosi (fi) i Ad tute devotionii argu- 
mentimi , d jurium Romana Ecclefia claritatem , quodCivitatei Ra- 
venna de. ad noi ,d Romanam Ecclefiam pieno jure pertineant .per 
alias noftrai litterat filicbarijfime cum exprejfione nominum praditta- 
rumCivìtatum de. fub certa forma petimus dettarari , & nìbilominut 
ut erga eandem Romanam Ecclefiam Matrem tuam fincer itati! tua 
devotio ampliui elucefcat , omnia , & fingala de novo donati &c. ne au- 
tem per bac omnia Noi aliquid novum petere , ve/ A tuli Pradecejfo- 
ribui Imperatorìbu! Romani! infolitum exiftimei pofiulare , & ad tuam 
confcientiam ferenandam , qualiter illa cateti Pradecejforei tui Ro- 
mani Imperatore! exprefferant de. tibi de verbo ad verbum tenore! pri- 
vilegiorum &e.fub Bulla noftra remiti imiti .Egli manda , come fi vide 
di fopra,i! compendio de’Privilegj di Lodovico Pio, di Ottone il Ma- 
gno , e di Arrigo il Santo . 

Eficcome con evidenza manifefliffima abbiam veduto, che tutti i 
• . , Celati 
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Cefari d'Occidente, e particolarmente quelli tre Augufli fi riferborono 
io Roma , ed in tutti gii Stati donati allaChiefa l'alto , e fupremo Domi- 
nio , e che ve lo efercitarono da veri Sovrani , cosi ancora dee ogni Uoin 
faggio reflar perfuafo, ed aver per cerriflìmo.che Ridolfo coll'ultima 
fua Coftituzione data l'anno 1179. addi 14. di Febbraio non volle, nè fu 
ricercato a concedere più di quello, che concederono i fuoiPiedecelfori, 
i'c non vogliano dire ( ma il dirlo farebbe gran fceleraggine ,.ed empietà ) 
che Nicolò ingannarti lo (leffo Ridolfo , eftorquendoda lui ciò, che non 
ebbero, nè mai confeguirono gli altri Pontefici da’Cefari Franchi, e 
Germani . 

Paflando ora alla conclufione del mio dlfcorfo .crederei, che '1 cor- 
tefe Lettore doverti reftar perfuafo dalla fincera relazione di quello fatto 
autenticato degli atti degli Avverfarj, e da’Scrittori di fede degni, che 
non fi trattò mai d’altro tra Ridolfo, e li riferiti Sommi Pontefici , che 
della Romagna , del polfeflodi lui , e delle regalie .che da quella Provin- 
cia percepivano gllmreradori .che Papa Nicolò III. non peraltro fu tan- 
to follecito in ricercar quell’ ultimo privilegio, fe non per torre in perpe- 
tuo la cagione delle molte ,e gravi contefe nate fra il Sacerdozio, e l'Im- 
perio, per far che fi alleneITcro in ogni tempo iCtfari dall' efigere quelle 
gabelle, ch'eranofoliti fàrfi contribuire da’ Popoli di quella Provincia , 
e per ottenere un libero, e quieto portello della medefima . £ tanto più 
io porto ragionevolmcnre fperare , che 1 Lettore debba rimaner perfuafo 
di tal verità, quanto che vien la (teda confirmata da due Autori contem- 
poranei, l'uno de’quali è Giordano manuferitto della Biblioteca Vatica- 
na appo'l Rainaldo.e l'altro Tolomeo Lucchefe , dicendo il primo: 
Ab hoc Rodulpbo Nìcolaus Papa III. rcquiftvk ut Romandiolam re- 
fignaret , tt Exarcbatum Ravenna , qui à Comitatu diflinguebatur , 
& antiqui tu ! Ravenna erat Senator , ficut Roma , (3 diclas Com- 
munitale 1 gubernahat , inter quat erat Bononia , ut per Ludovicum I. 
fcrìbitur , Pafcbali Papa I. banc Regionem per Carolum datam , tf re- 
cuperai am per Gregorium X. nunc ifto repetente mandat Rodulpbui 
omnibus NobilibusTerra ,& Populis dilla Regioni s , ut Ecclefia Ro- 
mana obedìant , & di Slum Dominium ad Romanam Ecdefiam afferri 
pert inere , & ftc Papa pojfej/sonem iniit . E Tolomeo Lucchefe . Secan- 
do fui Pontificatus anno Nìcolaus III. Rodulpbum Regem Alemania 
requìrit fuper refignatione ,& Exarcbatu Ravenna , qui erat Princi- 
patus fuper fex Cìvitates Romandiola , qua à Comitatu diftìtgue- 
cantar. Et ecco fe fi ertenda quello Efa reato , fu cui fan tanto Ichiamaz- 
zogli Avverfarj fino a Modana , e Reggio, anzi di la di Parma e Piacen- 
za. E poi dopo erto Autore foggiugne . Mandat Dominai Rex omnibus 
Nobilibus Terra , & Populis dilla Regionii , ut Ecclefia Romana 
obedìant , atque diSlum Dominium ad Ecclefiam Romanam ajferit 
pert inere ? & fic diUus Papa pojfejfionem obtinet . 


CAP, XV. 


Digitized by Google 


Sopra lo Stato di Parma e P lattuga . i 

CAP. XV. 

Stabilito il fatto, e collo ftefio provato fi , che Ridolfo altro non fece 
che fpropriarfi del Dominio utile della Romagna , e rinunciare 
al giuramento di fedeltà , il quale gVImper adori da' Sudditi 
mediati efigere noufogliono , fi pajfa a confutare , e col fatto , 
e con la ragione le declamazioni degli Avverfarj , 
i quali tacendo le più ucce fiarie circofianze , e con- 
fondendo lo fi e fio fatto , (appongono , che Ridolfo 
rinunciafie alla fovranità dell' Imperio , 
ed annullafie il giuramento di fedeltà 
da lui preftato non foto da' Popoli 
dell Efarcato , ma da' Piacentini . ■ 

e Parmigiani, 

' \ . 

D appoiché fi ritrova l’erudito Lettore pienamente informato del fat- 
to .dia la lode , e faccia l’applaufo .chequi fi merita l' Autor della 
Difier lozione Piacentina , il quale facendola piuttofto da Deci a- 
matore.e da Orator’ enfàtico .che da vero Critico^ da Profelfor legale, co- 
mincia dalla pagina 114.000 molte feguentl a tefiere littoria dell'elezio- 
ne di Ridolfo r ed a formar' un* altro fatto a modo fuo.e con illudiato 
anacronifmo confondendo nelle fucceffive pagine i tempi, anzi paffando 
lotto un'alriflìmofilenzio tutte quelle più forti circofta nze, che atterrano 
la fua gran machina di parole , dice .che Gregorio X. dopo d'aver prepa- 
rato alla Germania un fapientijfìmo , e ctlebratijjimo Imperatore-, , 
1 applicò altresì a levare di mezzo altra pietra di maggior f condolo 
tra l Sacerdozio ,e l Imperio a riguardo degli Stati temporali della 
Cbie fa di Roma ,fopra de' quali ave a il Mondo Cattolico veduto con 
orrore farfi crude Itjfime guerre , e ftr agiata , e quafi incenerita l'Ita- 
lia sì negli Stati di ragione dell' Imperio .come in quelli della Roma- 
' Bu ,n di non già dandeftinamente , 0 con incutere tintore a 
Ridolfo d'eccitare contro di lui guerre inteftine .come certi Imperiar 
Ifiitmeudaciffimamente a’ giorni noflri , e de' Padri , e degli Avoli 
difieminarono ne' toro Libri : ma palefamente , ed a faccia feoperta 
convenne con Ridolfo fopra la ficuregga de' diritti de Ila Sant a Sede 
mediante laPerfona d'ottone Prepofito dì Spira , il quale nel pubbli- 
co Concifloro de' Cardinali prefentate le lettere di credenza di Ri- 
dolfo Rè de’ Romani il di 6 . Giugno 1274., ratificò la promefia fatta 
da Ridolfo a Gregorio , colla quale s'era obbligato confirmare .come 
ivi efio Ottone confermò, tutte le donazioni de'Cefari predecefiori, 
giurando fopra i Sagrofanti Vangeli, ebe il Rè nè per fe mede fimo , 
ne per interpofia perfona averebbe occupate , 0 farebbefi ingerito nelle 
Terre della Cbiefa Romana in tutto od in parte , e ne meno fopra 
le Terre de' di lei Vafiali. E dopo tal’ introduzione fi porta quello 
Autore inLaufanna a veder Gregorio richieder Ridolfo , che gli man- 
tenga la parola , e Ridolfo a fedelmente confirmar' appontino tutto 
l'operato in di lui nome dallo Spirenfe .foferìvendo il dì 1. Novembre 
1275. il Diploma. Ei conicità peralcro .ree l'Emilia non fi legge fpeci- 
ficata in quell'atto , ma vorrebbe farci credere , cb' era ella però com- 
prefa fotto il nome d Efarcato , e penfa poterci perfuader quello fuo 
fuppolto col foggiugnere immediatamente , come pofeia Ridolfo di- 

L 1 chiarì . 
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chiari . Ma quello Imperadore non. (5 fognò giammai di dichiarare , che 

l'Emilia foffe comprefa fotto il nome d’Efarcato . 

Palla indi più avvanti lo Scrittor Piacentino, e dice, che morto 
rMtwoTi76.Gregorio.no* e Bendo per anche 

dicalo tre. Innocenza V. , Adriano V. . Gmvannt XX I..tl Collegio de 
Cardinali rinnovarono le loro inftanze prejjo l' Imperadore . dimanda n- 

nome di Ridolfo il dì 4. Maggio rinunciò alla Sant a Sede l Efarcato. 
e la Penta poli , replicando l’Avvcrfano . che non fu fatta daCorrado 
la fpecificazione dell'Emilia . che non era fpecificat a negli atti di 
Lione, di Laufanna , e nella di lui commejfione ,e che ri Papa tam- 
poco , e i Cardinali non giudicarono allora necejfaria talejpecifica. 
rione ,f opponendo , che ballar dovejfe lajptt. iftcagione dell Efarcato , 
il qu 2 e fapevano .che abbracciava l'Emilia, come orora dtmoftrero 

con perfetta evidenza . ■■ . . 

Vedrà però il Lettore fra poco, che quella perfetta evidenza va del 
pari con la perfetta notizia, che l’Avvocato Piacentino mollra d avere 
dell’ opinione, in cui erano il Papa, e i Cardinali di quel rempo.chc 
t Efarcato abbracciava l'Emilia , imperciocché in quella vana , e tìnta 
opinione non vi erano allora nè la Curia Romana » ne gli Scrittori con- 
temporanei di lui certamente meglio informati , e della verità piu amaiy 
ti .dicendo Tolomeo Lucchefe .che fecundo fui Pontificata anno Ni- 
colaui J 1 L Rodulphum Regem Aie mani a requint fuper refignat io- 
ne Ùc.Exarcbat ut Ravenna , qui erat Principati fuper [ex Civita- 
tei RomandioU . Se fra quelle lei Città della Romagna vi fi annoveraf- 
fero Modana , e Reggio , e molto più Parma e Piacenza, * NJ 1 * 3 Immilla, 
come a capo quafi di cinque fecoli vorrebbe coll'energia del luo lcrivere 

farci credere l’Autor della Dilferrazione, me ne rapporto a Geografi, ed 
a chi è verfato nella faporitillima lezion della Storia , Capendo ognuno , 
che tutte quelle Cictà furono mai fempre , ed incontrovertibilmente 
fono oggidì comprefe nella Lombardia. Intanto priego il lettore a ri- 
flettere .ch’egli ci pianta qui un vago anacronifmo, ed un altro ideato 
fuppollo, dicendo , che frattanto incontroffi nuovo oft acolo , imper- 
ciocché un' altro Ridolfo Segretario dell' Imperadore . e. da lui [fedito 
nell' Italia per riftabilire i diritti dell' Imperio .ave a non oft ante, la 
dichiaragione , e gli ordini dell Imperadore .fatto giurare fedeltà 
all imperadore medefimo da' Bolognefi 1 e da altre ben molte Citta 
dell Emilia .tra te quali eravi fiata Piacenza .eftorquendo <fin dall 
anno 1175. tal giuramento da' Piacentini allo fcrJvere dOmberta 

Locati! n ■- , 

Non dillingue quello Avvocato 1 tempt, li Pont dicati, non le am. 
bafeerie mandate da Ridolfo a Ila Sede Apoftolica.nè le cagióni, per cui 
le mandò jei d confonde i Diplomi, non reca le parole dc'mcdcfimi. 
e ne tace le circoftanze più importanti , e rimarcabili. Se poi brama la- 
per’i! Lettore perchè rutto dò fiali fatto da quello Autor retrogrado, 
dirollo io .perchè vuol piantar* i tuoi Offrili in aria , e non già negli atti 

i . . da lui 
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da lui allegati. Ma (iccome io non (blamente bolli allegati , e riferiti fe- 
condo l'ordine de’ tempi , ma fedelmente regiftrati tali e quali li pubblicò 
htCuria Romana, cori altro io qui non dirò per non recar maggior con- 
falione all’ A vverfario, e folamente tornerò a ripetere , che ni il Prepofto 
Spirenfe in Lione , ni Ridolfo hi Laufanna concedettero alla Santa Sede 
più di quello , che le donarono gli antichi Cefari , e particolarmente Ot- 
tone IV. ,e Federigo II., che lo fletto Ridolfo nello Strumento di procura 
fatto dal filo Ambafdadore fi proreftò di voler bensì acconfentire alle io- 
danze di Gregorio , ma fiae drmembratione Importi . Che tal protetta 
fo ioferita negli atti fatti in Lione ,e confermata in Laufanna nella rati- 
ficazione, che di etti ne fece ai Papa il médefimo Imperadore , il quale 
non Colo non fi fpogliò dell'alto fupremo Dominio, eh' egli avea nelle 
Terre della Chiefa, ma fi riferbò anche una gran parte dell' utile colla 
regalia del fodro.e che Gregorio non folamente non vi fi oppofc,ma 
ebbe a bene , che coti fi faeefle , perchè tutto ciò fu praticato dalli due ulti- 
mi mentovati Cefari ; nè egli giammai pretefedi più . £ fe iSucceflori 
di Gregorio, e particolarmente Papa Nicolò fece dipoi tante, e al vive 
inllanze a Ridolfo, affinché concedere nuovi privilegi alla Chiefa R» 
mana , ciò non fu già col fine, che quello faggio, ed invitto Auguflo fi 
fpogliaffe della fovranirà , di cui mai fi fpogliarono i fuoi Anteceflori ; ma 
appunto per confeguire l'attuai poffeffo , ed il godimento di quelle rega- 
lie, che allora godea l'Imperio nella Romagna, ed acciocché cf annul- 
lane a quello fine (giuramenti di fedeltà, i quali non furono predati frat- 
tanto a lui dalleCittàd'efia Provincia, come afturamentc finge l’Avvo- 
cato Piacentino, ma fubitò cheda Laufanna giunfe Gregorio in Italia, 
e cosll’aniKrn73. ; e quello latto fu appurilo quello, che diede motivo 
alla venuta di Corrado Miniftro generale de'Frati Minori . Altrimenti 
fc non fi folfero i Coromeffarjdi Ridolfo podi all' attuai poffeffo in nome 
fuo della Romagna , la Curia Romana non avrebbe parlato più, nè i 
Pontefici avrebbon ce rotto di più, e molto meno pretefo efiger da Ri- 
dolfo altri Diplomi , e dichiarazioni jcircoflanza ben degna d’avvcrtitfi 
in quefio luogo. • - 

Non è poi vero, che Ridolfo Segretario dell" Imperadore eflor* 
queffe tal giuramento da' Piacentini , concioffiacofache non lo ellorfe 
nè dalle Città della Romagna , nè tampòco da quella d i Piacenza , perchè 
Ti fu accompagnato dal Legato Apoftnllco, col di cui confimrimento , 
ed approvazione giurarono fedeltà a Ridolfo i Popoli nbn folamente 
della Romagna , ma della Lombardia , nè furono folamente i Piacentini, 
iquali riconofcelferofuddettoCefare per loro vero Sovrano ; ma i Par- 
tii iggiani ancora , come lo attrita ('Angeli, e (oflefTo fecero iMilanefi, 
iPavefi.e i Lodigiani con molte alrreCittà della Lombardia al riferire 
del Corio (a), e di altri Autori degni di fede,afficurandod elfo Corio, 
qhe addli7.d’Aprile del 1175.il Vefcovo di Ferrara Legato Apoftolico 
gol Cancelliere dei Come Ridolfo Imperadore eletto andarono a Reg- 
gio, d'indi a Modana, Milano, Cremona, Piacenza, Crema, Lodi, Parma, 
OC altri Luoghi, ne* qua li fecero giurate la ofièrvazione de' precetti della 
Sanca Chiefa -, e fedeltà all' Imperadore . 

Egli è pai falfiffimo .che fi querelale Gregorio (b) della fedeltà giu- 
rata a R idolfo da' Piacentini ,< dagli altri Popoli di Lombardia , ma fi 
dolfe co’ Melfi dell' Imperadore, perchè chiedeaoo , che fubito fi rau- 
zafferò le cote digià flabilicc rifpetto alla Romagna; anzi quello Pont» 
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m ' VApològìa del Domliùolripériak \ 

iwv i^im incaricò con una lua lettera fcriCta Panilo ri7<.,che profe- 

piffero l’efecuzionc di quanto redava deliberato in riguar^^a Lom- 
bardia .dicendogli, che quanto ad elfo Romagna : Jub dijfimulatioae 
ad temput , late nobi, gliter videretur , volume , ut mie» 

r ZLfequeremini,quie in Lombardia ,& al, iicirconviemm >mma~ 

ntbant. Di più nell’ anno medefimo fende Gtegouo a tuoi > Muti ebeti * 
Conti Nobili , e Rapprefcntanti delle Citta , Casella , «degli alai 
£hi della Lombardia , e della Riviera di Genova , Ufo», 

merteflero al Dominio legittimo dell Imperatorie lo ricónofceflero 
rer loro Signore , e Sovrano .dicendogli cosi : defidcranteine-jptia eba» 
biffimi in Cbrifio filii "offri Rodulpbi Regii Romanorum Jllufim felici» 
tJrZofperari, diletta* filium tf agiffrum Andnconem Lapcllanum 
nnUrum & Caufarpm Palata noflri Auditore* generale™ Pnmrce- 
rilm Mediolanenfem &c.ad ta follie it è promovenda [peccale! er deftina» 
mui Univerfitatem veftram monentpi attentivi ,& bortantei ,ac n> 
hilominut dante, vobii tenore pra/entipm m mandai *>J**“™ 
vellanum eundem recipiente! decenter , ac beniine trattante! .ejus 
circa pramiffa moniti i , <3 exbortationibui intendati!, burnii, ter , & in 

r* 

227$. a Ridolfo, non già dolendoli della fedeltà giurata dalleCittà d Italia 
a'CommefTarj Imperiali, ma piuttofto per favpnre le parti del K-eCarfo» 
nreferivendoglì, di non venire in Italia, fa prima non mandava Amba- 
tóadori perconvenire il mododi ftabilire la Pace . Ed ecco comi , .mpo- 
neva a Celare per obbligarlo a far quanto fi voleva da lui , > 

Fu bettó Giovanni XJCLJuccelfore d’innocenza v .(foto pochi mefi 
nel Pontificato, che ferite a Ridolfo, querelandoli del giuramento di 
fedeltà predato a lui non già dalla Città di Piacenza , e dalle altredi Lom- 
bardia, ma bensì da quelle della Romagna , da cui prefero l’attual potete» 
i Melfi Cefarei , pregandolo coda Tua prima lettera K t i&nn di (opti i , di 
comandare a’medefiroi .quod in Romandiolam non red,re "\’J*f.' a 
alti! Partibu! Lombardia imminente tua negotia cura diligenza 
orocur areni itc.ideoque Serenitatem Regi am exbortantec,quatenus 
[onfultè confiderans .dichiari» che li fuddettigiuramem. fotono pre- 
dati per errore dalleCitrà della Romagna, e eh efiom^radorenongll 
avea approvati .efortandolo inoltre a comandare aHe delie Città, che 
non oliarne tal'giuramento nobii ,& nofiniNuntin plenarie oberanti 
& intendane ,nec impedimentum ahqaod orafi are 
minai de ipfii, prout ad noi pertinet,& de confitto Frattura nofine» 
rum difponere intendimi , liberò difptnamui. .<■■■■ 

Tutte quede ciroodanze tanto predi* , e neceflRrie per venire tot 
cooofeimenro della verità , artiliciofamente le diflimufa ^Avvocato Pia» 
«-zi Imbrogliandole Tempre più inviluppando il fatto, palla 
Nicolò IILfueceffore diCiovann i XXI. 
alPImpèradore , e dopo d’aver detto, che Ridolfo [pedi nell Ital, a un 
certo Maeftro Gottifridp con lettere dirette al Papa , nelle qual, 
caffè , annullò pienamente tutti queglLefiortl giuramenti , finge fo 
(ledo Avvocato, che non per quello potè Nieolb ricuperare l Emilia , 
feguitando i Miniftri Imperiali a pretendere. non ejfere cPefia parte 
dell' Ef arcato , e ebe fu cofiretto Ridolfo mandare nuovi d, [vacci 
ptll' Italia, ne' quali volle, che foffr inferita copia efiratta degli ore» 
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gin ài! efiftenti nell’ Archivio Imperiale delle concezioni di Lodovico 
Fio • d'ottone il Magno , e d Arrigo il Santo , concordando qua fi di 
parola infarda fatte tre avelie donazioni , e precifamente vellosa 
jprejfiane dell' Ef arcato colla claufola fuh- integri! at e , e nella fpeci- 
ficapione dell' Emilia. • •'•wr.C 

Finquifooo parole delP Autor Piacentino , ed io ho ben più ragio- 
ne ,ch’ egli non ebbe perdite , che tutto è proferito mendacifflmamentt , 

Non è vero lo primo luogo , che Ridolfo caffalfe pienamente tutti quegli 
edotti giuramenti ; nè il Papa mai pretefe tanto , ma (blamente per mera 
importunità, ed a forza di replicate indanze cafsò quello indulgentiffimo 
Celare i giuramenti predati da'Fopoli della Romagna^ volle Nicolò III. 
che fi fpecificalfero a nome per dome rutte le Città , lequalinon doveaoo 
f (fere nè legate , nè obbligate all'oflervanza di Amile giuramento , e fra 
quelle non falò non fi annoverano Modana , e Reggio , Parma ,e Piacen- 
za .come «{prettamente nominate avrebbe effo Pontefice , fe foffer fiate 
quelle Città deli' Efartato , ma non fi leggedi loro in tanti atti fatti a 
quello fine nè pur’ una parola , da cui polla eziandio tacitamente , o pet 
congbiettura dedurli, ch'elle fi comprendeffero nella rivocazione d’elio *' 

giuramento; li volumiooli documenti poi di tal rlvocazione fimo tntrl & fai?*' 
regifirati dal Rainaldi , e dall' Autore della Diflertazione {dorica di Co- 
rnacchie.-- v : ir.- -l'-ria'-,. . r.,.' 

Ed acciocché il Lettore conofca , che io non parlo a capriccio, come 
l'Avvocato Piacenrino.fi degni efaminarli da fe tutti diligentemente, e 
cominci dalla prima lettera di Nicolò IH.mandata a Ridolfo l'anno 117?. 
il di 5. di Giugno, e vedrà chiaramente .che giunto iti Roma fuddetto 
MacltroGotrifrido coll’ efpretto mandarodi rivocar' elfi giuramenti , fu- 
biro cosi efrgul ,e che il Papa pregò l’imperadore a voler confirmare-j 
quedo atto, dicendogli \(f quia dudum abfquetuis ,ficut opinamur . (f 
ere dimai , confenfu , confcientia , vel mandato Cancellarla 1 tuoi à Ci- 
vibui Bononienfibut , lmolenfibus , F averti ini s t Forlivienfibnt ,Cafe- 
natibus , Ravenna! ibut , Ariminenfibus , Urbinatibut , nec non et aliit 
aliarumCivitatum illarum Partiam , arane tocorum , qua ipftus Ec- 
clefue jurit exiftunt , jnramenta fidelitath nomine tuo recepii , tu ma- 
ture confpicient, id in prajudicium jurit ejujdem Ecdefia fubfecutum, 
quid quid per eundem Cantellarium , feu quemeunque alium in pr tedi- 
di is Civitatibui , vel adii Ltpis, & Territ per bominei ipfarumCivita- 
tum .Terrarum , atque Locorum alium ,gr(ìum , recogrritum exiftit, 

Jive juratum, revoca, Caljei ,annullet, irrite! ,cajfum ,& irritum n un- 
der , oc-omnibus viribut vacuet , jìatuens , 6 f expreftè confrntient, quod 
per hoc nulhtm jut libi accrefcat , vel ipfi Ecclefia depere at tam circa 
poflejjiencm , quàm circa proprietatem ìnCivitatibus, T errìt , & Locit 
cifdcm , at bominibut ,juribus, & jurifdidionibus eorundem . Efortan- 
dolo , che nuovamente confirmaife le clonazioni già fatte . La qual cofa , 
e domanda volle Nicolò ripetere nella feconda lettera più premurofa_» 
della prima chefcrjffe a Ridolfo, adìcurandob fu la fua parola, che 
por hoc Noi aliqéod novum pet ere , vel d tuit Pradecefforibut Impera - 
toribus Rontann infolitum exifiimet poli alare. 

L'atto poi della rivocazione dei giuramento vien regidrgto nella forma appi ™ »• 
feguente -, Noi itaque traditi ab eodem Domino Rege au fioritati man- » «•/>"$ ìfi 
dati pur amenta fideiitatit.feu alia , qua Rodtdphut Cancellarmi ejuf-> P di' 
dem Domini Regii à Civibus Bononienfibm , Jmaltnfibui , Faventinis , 
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Foropopulìtnfibus , Cafenatìbui , Ravrnnalibui, Ariminenfibnt ,Urbi- 
natrnfibui ,Cervienfibui ,& Forlivienftbui , oc bominibui Cafirorum 
Monti! Feltri! , & Brit tenoni , ac aliii Communi tatibm , Univerfita • . 
tibia, & Incolti Civitatam , 6 f Locorum partium earundem ,feu e+ 
rum aliquibui prò ipfo Domino Rege dicitur recepijfe&c. ■ . ■ • . 

Iodi per adempimento , ed cfecuiione di quell atto, ed acciocché 
fapeffero i pubblici Rapprefentauti di quefte Città , come tettavano atto- 
luti dal giuramento di fedeltà da loro predato a Ridolfo , e che potevano 
ubbidire al Sommo Pontefice, e riconofcere i fuoi Mfoiftri.gli ferirteli 
Metto Imperlale la lettera, che fi vede regiftrata nella riferita Dirterra- 
Ziooe di Comacchio , ed è intitolata cosi : Providii Virit , Poteftatibui ,- 
Capitatici ! , Confilii! , & Communibui Bononienfi, Imolenfi , F aventi- 
no, Foropovulicnfi , Cafenati , Ravennati , ■ Ariminenfi , Urbinati g 
Cervienfi ,& Forlivienfi , Monti Feltri , ér Britt morii ,ac aliii Cono, 
munitatibm , Univerfitatibui , & Incoia aliarum Civitatum , Caftro- 
rum , Terrarum , & Locorum partium earundem Gotti/ ridui Prapofi. 
tui Ecclefue Solienfii &c.,e confecutivamente a tutto ciò il Sommo Fon- 
tefice elette l’anno 1178. addi za. di Giugno per Legato Apoftolk» a rice- 
vere i ( giuramento di fedeltà dalle Città della Romagna Ftà Giovanni da 
Viterbo dell'Ordine de' Predicatori , e la Bolla ,Q fia Breve di tal Lega- 
zione comincia in quetti termini : Ad parta Romaniola qua! interna- 
mente confpicimut affetìui nofiroi dirigere noi perurget annidai , e 
nello fletto modo ferivendopoi il Pontefice ad una per una di iuddette 
Città, acciocché ognuna di loro ricevette, e riconofoeffe ij Legato Apo- 
ftolico.ed in nome della Santa Sede gli giuraflé fedeltà, ad altre non 
ifcriffe .che alleCitrà di Forlì, di Forlinpopoli .diCefena.di Faenza, 
di Brentinorio.di Rimini , di Cervia .di Bologna , di Ravenoa ,edi Ba- 
gna Cavallo ed a tutte fra le altre cofedi (focosi : Profeto Civitatem 
veHram , tS nonnulla alia , Terrai , & Loca partium RomanioU, qua 
fub propriii ,<St fpecialìbut ad prafeni non duximui exprimenda nomi- 
nibui ,cum generali vocabolo Romaniola hoc tempore nuncupentur , ac 
forum Incoiai ipfi Ecdtfia immediati fubrjje ,ipjorumque Dominion 
ad tandem Ecclefiam pert inere finga R omattorum Imperatorum de- 
claravit antiquitai . _ ■ C ’- 

Sapeva dunque, o doveva prima di parlare l'Avvocato Piacentino- 
fapere .che il Papa non pretefe , Pabbolizione del giuramemodi fedeltà 
predato a Ridolfo da tutte le Città d’Italia , e particolarmente da quelle . 
di Lombardia , in cui di quel tempo , ed anche oggidì fi contano Parma , 
e Piacenza , Reggio, e Modana ; ma da quelle fellamente della Romagna- 
dicendo, che non le nominava ad una per una , mentre Vintendca be- 
niflimo , quali fotto il generale vocabolo di Romaniola fi annoverartelo, , 
squali no. Sapea inoltre .che in tanti arti, Aromenti, edithiarazioni. 
fette da Ridolfo per aderire a* voleri della Corte Romana giammai non li- 
nominarono i Piacentini, nè i Parmiggiani ,e tanpoco i Modanefi ,ed i> 
Reggiani, e che a loro non G fcriffe da Gottifrido, ed» Nicolò, come 
fcriverefidovea ,fe veramente erano fudditi immediati della Sede Apo- 
ftolica , affinché reftaflerointefi .come erano feioltl dal vattallaggio giu- 
rato a Ridolfo , e che doveaoo riconofcere i Legati A podalici , i quali fi 
farebbero fpedit i in quelle Contrade , come fi mandarono nel P £ (arcato, 
enella Pentapoli, Regioni veramente comprefe tanto allora .quanto a* 
politi di nella Romagna . Era finalmente informato l’Aucor Piacentino, 
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che ì Sommi Pontefici , cioè Gregorio X. ,eGlovaoni XXL, e con loro 
Nicolò 1 1 1. pretefero bensì , che In offervanza de’ Privilegi concedati alle 
Chiefa dall’ Impcradorc, i fuoi Meflinoo doveffero imnoifchiarfi nel ma- 
neggio delle cole della Romagna , ma non già che s’aAenelfcrodal go- 
verno , e dall' amminillrazione ni pur duna foia Città della Lombardia , 
anzi non dovea Ignorare .che tanto Gregorio . quanto Giovanni molla- 
rono Tempre tutto ’l genio , edam vivo deftderio, che i Minifiri Imperiali 
in a/rii Partibui Lombardia immine ntìa tua negotia cum diligenti a 
procurarent ; e nondimeno con tante, esi belle notizie , le quali farei», 
bono badanti pet torre ogni appiglio a qualunque fofifia più cavillofo, 
ebbe i’Avverfario tanto animo di proferire , che Gottifrido cafò,& 
annullò pienamente tutti quegli eftorti giuramenti ; nè contento di 
quella folenne invenzione , penfando fchcrmirfi in quello modo dall’evi- 
denza delle fuddette ragioni volle aggropparne una più glande , ed ade- 
rire , che non per queflo potè Nicolò ricuperare /* Emilia, fetuitando i 
Minifiri Imperiali a pretendere non tffere cTeffa parte dell Efarcato. 

Si degni l'erudito Lettore eliminare attentamente tutti gli atti 
recar i dalla Curia Romana si in quella, che nella Controversa di Cornac- 
chie, e ritrovando egli , che i Minifiri Imperiali negaffero.o Nicolò 
pretendeflè , che tutta l’antica Emilia fofle parte dell’ Efarcato , io mi dò 
per vinto. Oflicrverà bensì, che tutta la difputa fi aggirava intorno alla 
Romagna, di cui dopo le donazioni di Ridolfo i fuoi Commeflarj fi mi- 
fero all’ attuai poffefiò, eligendo da’ Popoli il giuramento di fedeltà, ma 
•non ritroverà giammai, che nafcelTe contenzione, quali Città s’iocludef- 
fero entro i Confini dell'Emilia mentovata De’ Diplomi de’ Cefari , rima- 
nendo digià fciolco ogni dubbio, e tolta la materia di più deputare, 
dappoiché furono dati i nomi alle Regioni d’Italia da Cario Magno, e da 
Adriano Primo, o fia Leone III. per diftinguer* gli Stati donati alla Chic- 
fa , che fi chiamarono Romagna da quelli , che doveano cofticuire il Re- 
gno d’Italia, che fi nomarono Lombardia ,fapendofi allora, ed anche 
a' giorni nò(lri,che i Confini di una, edcll'alrra di quelle due Regioni 
egli è da quella parte la Scultenna , o fia Panaro fiume , che divide il Bo- 
lognefe dai Modancfc ; e cosi l’intefero Biondo Flavio, il Sigooio,il 
Coirne , e tutti quanti gli Storici, ed i Geografi citati da me fu quello 
punto, che. ormai non fi contraila più • 

Non fo poi capite, perchè dica l’Avvocato Piacentino, che fegui- 
tando i Minifiri imperiali a pretendere non effe re l'Emilia parte 
dell' Efarcato , fu coftretto Ridolfo mandare nuovi difpacci nell' Ita- 
lia , ne' quali volle , che foffe inferita copia eflratt a dagli originali 
enfienti nell" Archivio Imperiale delle concezioni di Lodovico Pio , 
d Ottone il Magno, e d'Arrigo il Santo. Se pretendere mai con que- 
llo parlar' equivoco darci ad intendere ,che foffe coftretto Ridolfo man- 
dare ne W Italia nuovi difpacci per quello, che operarono t fuoi Mini- 
Ari, s'inganna, e rifponderò non effer vero, perchè ciò non apparifee 
dagli atti prodotti dalla Curia Romana . Se poi s‘intende<rc,che fu co- 
Atettoafar tutto ciò dalle replicate iattanze ( e mi fia lecitodirlo)dalie 
importune domande di Nicolò-III. Oh in quefii fenfi si, che cammina 
beuelafua propofizione ,ed k> volontari gliela concedo , perchè ella fi 
accoAa alla verità, e ce la perfuadono tutte le voluminose Scritture, ed 
Inftromenti allegati da' noftri Avverfarj , egli è però altrettanto follò, 
che l’Imperadore volle , che foffe inferita copia efiratta dagli origi- 
nali 
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nati efiftentì nell Archivio Imperiale delle conctffioni di Lodovico 
Pio, Ottone il Magno, e d'Arrigo il Santo , concioUiacofachc Ridolfo 
non lì fognò mai tal cofa. Volle bensì il Sommo Pontefice Nicolò III. 
ottener da lui tal confirmazione , nè cefsò mai di battere quello duro 
chiodo , perfioche non confeguife il fuo. intento. Ed è poi falliamo, 
che'l noftroCefare volle > che fojfe inferita copia eftratta dagli ori- 
ginali efiftenti nell’ Archivio Imperiale . perchè quello lo volle in tutti 
i modi, e per tutte le vie Nicolò HI., il quale fcrirte più lettere a tal fine 
all' Impctador Ridolfo , e gli mandò più Legati ,e le minute , colle quali 
ei pretendea, che fi concepì (fero le dichiarazioni da lui desiderate con 
tanto ardore , ed in vece d'inviar’a Celare tutto il tenore de' privilegi di 
Lodovico Pio , d’Ottooe il Magno , e d’Arrigo il Santo , gli mandò fola- 
mente alcune claofule d'efifi privilegi , alficurandolo colla Tua letterade' j. 
di Giugno dell’anno 1178. dove fono le flelfe claofule inferite» che le avea 
ipftni.n. fette eftrarre.come fi ritrovavano in Arcbiviii Romana Ecclefue , e 
non gfe in quello dell' Imperio» come difle mcndacijfimamcnte l'Autor 
Piacentino. ;*»1 ... 

Ei ecco a quanti fallaci fuppofti » ed a quali ritrovamenti bifogna 
che fi appigli , chi vuole , fe non ofeurare del tutto, mentre quello troppo 
difficilmente s'ottiene «alterar per lo meno la verità del fatto, che lo con- 
vince ; ficcome rtudiaramenre fece quello Scrittor retrogrado di tutti gli 
altri atti, che precederono gli ultimi due Diplomi di Ridolfo de' 14. Feb- 
braio dell’ anno 1179 . , e i quali fi vedono pienamente regillrati nella tan- 
te volte citata appendice della Diflerrazione di Comacchio; ed è cofa 
certa ,ch'ei dovea far così ,fe volea con minor tortore poter vanrarfi,che 
Dìffnt. ìfter. w iremo f ra P oco > fe l'atto qui marcato fia mera , e f empiite conferma 
pan. ir Iti • ^* 11 * pretef r donazioni de' Predecejfori , che faceffe Ridolfo riflretta 
Pi. ni. al puro ejfere di confermazione , la quale non pojfa valere, fenga la 
produzione delle donazioni autentiche , e fo/enni , che fi dicono confer- 
mate , come fi contenta dire francamente il Pfejfingero Addizionatore 
al Vitriario , il quale difjìmula tutti gli altri atti di Ridolfo , e di 
quefta fola da lui qualificata confermazione moftrò aver notizia ; chi 
dirtìmuli gli arti fatti da Ridolfo , fe l'Addizionatore al Vitriario, o 
l’Avvocato Piacentino l'abbiam tertè veduto , ficcome vedremo fra poco , 
fe l'atto qui marcato fia mera , e femplice conferma delle prete)! dona- 
zioni de' Predecejfori di Ridolfo . Intanto fentiam’un : poco «colà per 
modo di parentefi rinfaccia ilnortro AvverfarioalLimneo. Ei dice dun- 
que : il Limneo verfatiffimo nelle Storie ,ede‘più eruditi dell' inclita 
Nazione Alemanna non fo per qual motivo s’infinfe di credere , che la 
fola donazione diCoftantino a favore del Pontefice Silvrfiro fervi (fe 
alla Romana Sede per fondare i fuoi diritti' nel petftorh fopra gli 
Stati , che ejfatiene, fludiandofii di abbatterla condìverfe ragioni , 
che mi difpenfo di efaminare , e mentre conchiude con quel fuo Ponti- 
fici infuffurramus , che l'Italia fia erediti delP Imperatore , e che 
tutto il Mondo lo fappia , mi fo lecito di replicare , che altro ei vuole 
a far credere quelle favole gii familiari in bocca di Federigo II. , che 
allegare uno, 0 due Autori Alemanni in faccia di tutto il Mondo . 

Sono favole quelle dello Scrittor Piacentino , e non già degli Autori 
Tedcdelchi,! quali giurtamente dicono, e follengono, che (ia l’Italia 
eredità dell' Imperio. Tutte le Storie lo confermano , ed egli è più che 
vero , che tutto il Mondo li fa . Roma fu fempre il Capo di quello Im- 
perio, 
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per io , da che nacque, ed al parére del Gravina nel fuo eruditismo Trat- 
tato decornano Imperio .ella lo era anche quando gl’Imperadori te- 
ttano la loro Sede in Coftantiaopoli, ed io bollo con evidenza moltraro 
'nel primo Libro. Anzi fa ognuno, che l’Italia prima delia vcouta de’ 

Barbari era la più degna pane di quello maeflofo, ed Augufto Imperio, 
il quale , ferimafe per più fecoli defedato in Occidente , riforfe con altret- 
tanta felicità a' giorni di Carlo Magno , che fu Sovrano, ed alfoluto 
Signore della fte(Ta Roma, dal di cui Senato, e Popolo fu acclamato; 
inaugurato , e fublimato a s) Augufla dignità , e con Roma fu Carlo Pa- 
drone dell' Italia tutta , toltane quella parte ,chc rimale all' Imperadore 
Greco. Dopo Carlo Magno dominarono l’Italia i fuoi Succriforr; eftin- 
■ta poi la fua profapia , è paflato l’Imperio da’ Franchi Occidentali à’ 

Franchi Orientali nella Perlbna di Ottone il Magno , non pafsò pertanto 
in a ltri il Dominio d’Italia ,e di Roma ,che in quello Eroe , il quale lo 
tramandò a' fuol Succrifori , e quelli lo goderemo fino a Federigo li., che 
feppe non oliarne tutte le fue grandi avverfità mantenere nel fuo prillino 
fplemdore.e grandezza la dignità Imperiale, come mi lufingo d'averlo 
provato non già con favole , ma coll' autorità de’-Scr ittori più rinnoma- 
ri , c delle Storie di tutti que’ fecoli , che fono padàti da Carlo Magno per. 
lino allo (ledo Federigo IL, e di quella fovranità non fe ne fpogliò Ridolfo 
con le Collìtuzioni , le quali (liam'ora efaminando., oc tampoco fe ne 
privarono gli altri Cefari, che vennero dopo lui, e de’qualiqul ci reca 
l’Antor Piacentino le confermazionidiquancoRidolfofece;efeilCon- 
rraddiror’implacabilde’dirittilmperialiconfrifaqulciò che negar non 
può , cioè, eh ' elleno fojfero [empiici confermazioni , e che perciò non 
aggiungano all'atto confermato forza maggiore di quella, che avep Diffennim. 
je , e che noi convalidino , foflo che per qualunque caufa f offe egli 
nullo, od in altra maniera vigiofo. Einiega dipoi con troppo ardire, e 
niente di ragione ,che gli atti di Ridoljo pano, e debbano tener fi in 
conto di pura , e femplice confermazione delle donazioni de' di lui 
Predecefjori .edalferilce con altrettanta ingiudizia , chi fuppofio anco- 
ra , che le ftejfe donazioni fojfero fittizie , come decantano gli Avver- 
Jàrj della Santa Sede , ovvero che da principio conteuejfero hr riferva 
della fuprema podeftà in favore degl' Imper adori , che le fecero , 
nientedimeno peri gli atti di Ridolfo fujfifierebbero nella fua totale 
latitudine .anche fino ad abbracciare la trailazione dell'alto fupre- 
mo Dominio nella Santa Sede , e tutto ciò perchè furono difpofizione 
formate , verijfima , deliberata, e per capo [paralo , indipendente * 
ancorché contengano dichiarazioni , e confermazioni fopra iefiftenza , 
e validità di quegli atti , che Ridolfo parimente confirmò. 

Già vede il Lettore, qual' energia di prove richiedimi rame, e si 
Arane proppfizioni per poterle inlinuar'allc menti degli Uomini faggi; * 

e verfati nella giurifprudenza pubblica. Ma (liam’un poco odervando» 
quali freno quelle prove, e quali ragioni egli adduca per perfuaderci le 
fue vifioni . Dice dunque cod : fe trattammo cT un' atto foto ,emomen • 
tanto fatto 1 è »? a precedente cognizione di caufa, ed emanato futla 
femplice riebiefta delta parte, e per una tal qual gratificazione del IJOi & 
concedente : ammetterei come puramente pojfibiìe ne' termini di morale faq. 
pojfibilità , che Ridolfo inconjideratamcnte non informato per troppa 
facilità, e connivenza fojfe trafeorfo ,e. che potejfe dirft joggetta la 
Ji lui operazione al vizio di orrezione , o di furrefione , e pajjàrvi 
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per buone le cavili azioni de' Contradditori , degne pintt ofto dì Caufi- 
dkì ,e Gente di foro, che d'uomini di Stato -, d'altra fotta fono gli 
atti in tjttifiione . Procedette l’invitto Ridolfo con matura delibera- 
zione .promettendo da principio far db, che pofcia con intervallo di 
tempo notabile f aggi amente ,t lealijjimamente efegnì. 

Quella è la prima ragione, che ci pone innanzi l'Avvocato Piacen- 
tino per provare ,che gli atti di Ridolfo non debbon dirli nè confirmazio- 
ne degli antichi privilegi, nò dichiarazione, ma difpófizionc formale 
valevole a traoferire nella Sede Apostolica l’alto fupremo Dominio degli 
Stati efpreflì nella medefima . 

In primo luogo io non fo vedere, come la multiplicità degli atti , e 
delle conceflioni poffa trasferir l'alto fupremo Dominio dc'Stati nel con- 
ce (bonario, fe noi dice il concedente, nè tampoco pollo capire ,come 
arrivi ad operar tutto ciò la fola precedente cognizione di caufa.e il 
foto animo deliberato , lenza che appariica,che quell’ animo lia vera- 
mente flato deliberato a trasferire la fovranirà, di cui fi parla. Concedo 
dunque all' Avverfario , che procedette l'invitto Ridolfo con matura 
deliberazione , ma non gli ammetto , che da principio promettere far 
ciò .che pofcia con intervallo di tempo notatile ejegui. Et ecco ! che 
fui bel principio delle fue prove urta Io Scritfor Piacentino volontaria- 
mente nello broglio degli equivoci .econfondendoafiotamente i tempi, 
non diflingue gli atti fatti da Ridolfo, nè le cagioni, per cui li fece. 

Digià abbiano veduto, che molti furono 1 Diplomi conceduti da 
quello piifbmo Imperadore ailaChiefa ; ma non dice l'Avverfario qual 
fta quello; par cui fi trasferì nella medefima l'alto fupremo Dominio de' 
Statia lei donarl.ed in cui voleife Ridolfoconcederle più dtquello le con- 
cedettero i fuoiPredeceflòri.e fpecialmehte la fovranirà .che eglino fi 
riferbarono in tutti quanti i Diplomi, che fi fono allegaci, e prodotti 
fin qui i ' 

Quattro dunque fono i Privilegi, che li atttibuifcone a Ridolfo, cioè 
due dati li io. , e zi. di Ottobre dell’ anno 1175. in Lufanna alla prefcnza 
di Gregorio X. il quale fi portò colà a quello fine, e due altri in Vienna 
l’anno 1179. alti 14. di Febbraio ad iattanza di Kicolò III. Io non tuo 
lare un si gran torto alla profonda penetrazione del noftro erudito Criti- 
co col credere .ch’egli pretenda aver Ridolfo con li due primi nttirraf- 
ferito nella Chiefa Romana tutta la fovranirà de’ Stati, di cui li favella, 
imperciocché con elfi i’Imperadore altro non fece, che rarificare, ed ap- 
provare, quanto da Ottone Prepofto fu farro in fuo nome nella Città di 
Lione l’anno «74. addi 6. di Giugno, ed abbiam di fopra veduto, che 
elfo Ottone confermò baiamente in nome del fuoSignorei Privilegi con- 
ceduti da’ Cefari Romani alia Sede Apoltolica , e particolarmente quelli 
,c Federigo II. Che Ridolfo gli diede folamence la facolrà 
* ’ di lare alla Chiefa Romana confirmationei .conceffionet , & privilegia , 
jur amenta ,& c ater a omnia, qua mei Pradecejforet Reget Romano- 
rum fecìjfe nofcuntvr &c. fine demembratione Impedì . E che nella ra- 
tificazione che fece Io fte(To Imperadore in Lufanna l’anno 1274 del mele 
di Otrobre tanto fu lontano dal concedere al Papa il pretefo alto fupremo 
Apponi. Dominio, quanto che v’inferl l’efpreffa riferva d’una parte dell’arlle, 

pag jt. t> come è quella del fodro ivi : rtcìpiemui proeurationet fine fodrum ab 

fin- ipftt. Sicché dobbiamo per necelfità conchiudere, che negliattidi Lu- 

fanna non voglia l’Autor Piacentino fondare la fua Intenzione per dedur- 
ne la fovranità delia Chiefa. 1 FU 
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Fia uopo dunque fupporre, che rimo il fondamento fi faccia da lui 
negli altri due Privilegi dati in Vienna l'anno 1279. . e veramente dice , 
che precedettero all' e fec unione le infìanze de più Pontefici , che gli 
Officiali dell' Impera dorè nell Italia vi fi oppofero , e cercarono tutte 
le firade per impedirne l'effetto ; che dalla Corte Imperiale furono 
fpediti più Mejfi l’ uno dopo l'altro , e con tanto tempo di mezzo, che 
Ridolfo potè fi e ricercare le informazioni , di quanto avefie operato il 
primo , innanzi che fofiie fpedito l'altro . Che il Cordeliere Corrado 
benché per la fua prefejfione , e fiato Religìofo dipendefi'e dal Papa, 
non interpretò largamente il primo Diploma di Ridolfo nella propria 
commtjfitone , ma che piut lofio fi contenne rigorofamente non foto nella 
materialità della lettera , ma aduna interpretazione lefiva de' diritti 
della Santa Sede , e della mente Imperiale .come il fatto dimofirò. 
Laonde fu di mefiieri , che il Papa facefie nuovo ricorfo all' lmper ado- 
ro per ottenere compiuta giuftizia , che durò il maneggio dall anno 
1274. inclufwamrnte fino all" anno 1 179. , e finalmente , che la reitera- 
zione di tanti atti , l’efame delle difficoltà inforte di mano in mano , le ’ 
dichiarazioni folenni non folo geminate , ma triplicate , e quadrupli- 
rate fono tutte circofianze rilevantijfìme ,che ef eludono con evidenza 
ogni lofpetlodi precipitazione , ed inconfideratezza ,di connivenza , 
e di tutto ciò , che da' Legali chiamafi orreziont , furrez>one , e difetto 
dall'intenzione. - • 

Oh che inviluppamento di fatti a bella porta confuti , ed alterati 
per confondere la verità ! Oh che partocchie .echimere pei voler far dire 
a’ privilegi ciò, che mai non fu iotenxione nidi chi li concedette, nè 
tampoco di chi li ricercò. 

Rifletta qui per cortefia l'erudito Lettore .che la difputa s’aggira 
intorno al dubbio, fe i Diplomi di Ridolfo abbiano veramente trasferito 
nella Chiefa lafovranìrà /che fi riferirono i Cefari ne' Stati donati alla 
medefima ,eche il noftró Avverfario in vece di provar’ di fuo artunto 
colie parole, e col retto de' privilegi, vuol darci ad intendere quella chi. 
mera conmoftrare .ch’eglino non patifearvo verun vizio di furrezione , 
odi orrezione ,e dopo che avrà ben confiderato un tal modo di provare 
ifuppolti , fi degni ortervar’ ancora .che dice l’Avvocato Piacentino, che 
precedettero all' efecuzione leinfianzedi più Pontefici , e che gli Offi- 
ciali dell' lmperadore in Italia vi fi oppofero, e cercarono tutte AL» 
firade per impedirne l'effetto; ma thè poi non prova quali fodero le 
inlianze de’ Sommi Pontefici ,e quali le oppofizioni degli Ufficiali di 
Cefare ; e fe bramarti: lo rteffo Lettor feoprire il vero fine, per cui parti 
l’Avverfariofopra tutte quelle circo danze di farro troppo neceffarie a fa- 
perfi per ben decidere la quiftìone ; fi compiaccia afcoltarmi. 

Egli è dunque vero, che i Sommi Punrefiei fecero molte infìanze 
a Ridolfo dopo gli arti fllpolatr in Lufanna ,ma furono peravvenrura. 
elle fatte, perchè rinuncìaffe all'alto fupiemo Dominio, che virruat 
mente, anzi efprertamente ivi fi ferbò? non certamente, perchè tutte le 
in danze fatte da più Pontefici non tendevano ad altro , come lo abbia!» 
vcdutodalle loro lettere, che a" far si, che Ridolfo annullarti i giura- 
menti di fedeltà ricevuti in nome fuo dalle Città della Romagna, ed a 
rinunciar’ alla Chiefa quel Dominio utile , ed il porteffodi quella Provin- 
cia prefo in nome fuo da’ fuoi Miniltri, i quali non fi oppofero mai all’efe- 
ctizione di ciò, che fu convenuto fra Ridolfo, e Gregorio, nè da tutti 
i • ,.w Mra l quanti 


DlJeriaiUn. 

actnttn* 
Pi HI 
Pii- 


.t v v.. 


Digitized by Cip olle 


Xja L' Apologià del Dominio Imperiale 

rinatiti gli arti recati dalla Curia Romana apparila duna benché meno- 
ma loro oppolizionc , e (blamente li legge , che fecero giurar fedeltà da’ 
P-opoli della Romagna a Cefare coll' intervento, e confentimento cfpref- 
io del Legato Aportolico.non avendo in ciò fatto altro, che quello, che, 
già fecero i Predeceffot idi Ridolfo, da cui non giudicarono che li Code 
per i Diplomi conceduti aGregorioX. rinunciato alle regalie, ed all' 
utile Dominio, che godevano i fuoi A i tece (fori in quelle Contrade ; a 
quello unicofine folamcnre fu fpedito il Cordeliere Corrado a Roma ; ci- 
è fallirtimo , eh' efil i fi conreneffe rigorofamente non fola nella materia- 
lità della lettera, ma ad una interpretazione lefiva de' diritti della 
Santa Sede, e della mente Imperiale , nè Nicolò III. era tanto fcordaco 
de' vantaggi del la Ghiefa .che averte voluto permettere quello nello Uro- 
memo, che da Corrado li fece alla fua prefenza , ed In pieno Concilloro 
l’anno ri7«. li 7. di Maggio. Del qual’ atro fa la Corre Romana un gran 
capi tale, veggendofi regiftratonell’ appendice della Dirtertazione latina, 
AppeiiJ. n. jj Comacchio con quello fommario: Fratris Corradi Ordini / Mino- 
rum ,&Nuncii Rodulpbi Regi t Romanorum quinque infirumenta de 
* ' !q ~ Os , qùa gejfit in Concifiorio cor am Nicolao III . , il qual Pontefice loda. 

tifila fua prima lettera fcritta aRidolfo queftoCordeliere Corrado taa- 
Aopmd. n quttm v ir indufirit! multa follici udine circonfpeftus>& fide/ir com - 
,1-Wu-» nifi fibi negotii profecutar , fmeeram devotionem , & mtcntionem pu -. 
4 r 4*. T am , quam ad eandem Ecclefiam babuifti , & b aber e dignofeent , pru- 

de mer expofuit , & omnia , & fingala per quondam Ottone* Prapofi- 
tum Sanili Guidoni! Spirenfit Regia Aula Cancellarìum dtfta.five 
trami #4, all a fieu gefta.ac demum per te icfum in prafentta bona 
memoria Gr egorii Papa X. Pradecejforii no/tri recogmta, con firmata, 
innovata , de novo conce ff a , promi (fa, dilla, afta , Jeu gefta , fine pu- 
nta fradici m Frater Conradm in noftra , <S eerundem Fratrum pra- 
(intia tuo nomine ,& per te ,tuum fuper iis cxbibendo mandatum ,di- 
ftinftì , liberi , & expreflè recognùvit , ratificavi , approbavit , innova- 
vit.éf nibilominus ea omnia ,& finguL Beato Petro ca/efiii Regni 
Clavigero, ac nobit ejui licet immeri il Succe fori &c. de novo dona- 
vi ite. Anzi fi dièquello Pontefice per sì ben fervilo da Corrado Mino- 
rità, che Jorimàndò in Germania per Indurre l’Imperadore non loio a 
ratificare quanto egli aveapromeflo co’ cinque Stromenti .ch’effo Pon- 
tefice volle fi rtipolartero nel fuddetto Concilloro, ma di più a far le di- 
chiarazioni .che Ridolfo fece dipoi ,e lo munì di ampie inllruzioni piene 
tfuna fomma confidenza, incaricandogli di ritornare a Roma, tanto ot- 
tenendo, quanto non potendo ottenere le bramate ratifiche ,e novelle 
dichiarazioni defiderate dalla Santità Sua, e de' quali gli diedri» minuta, 
che fi legge nelle citate inllruzioni. Vededunque il Lettore .come egli 
èiTtrfnlmne ritrovamento, quel laonde fu di mtflìeri , che il Papa fa- 
Ctifr nuovo ricor fo all' Imperadore per ottenere compiuta giu/ligia 
irtipercrocrhe non fece Nicolò ricorfo a Cefare per ottener giuttizia , per- 
che digià la Santa Sede avea ottenuto quanto Teppe deliderare, ma per 
cotifeguir’un nuovo privilegio di ratificazione di quanto fu Uipolato,e 
promelfo dal Cordeliere Corrado, e da Gottifrido Prepoflo della Chiefa 
di Solio, il quale fu feiedito .1 Roma per annullare i giuramenti di fedeltà 
Atomi n ixeftwf dalle Città della Romagna a Ridolfo, come religiofamente lo 
»»• cftgul lo fterto anno 1178- l'ultimo di Giugno . leggendotene l'atto nella 
tr ftq< fuddetta appendice, j - - 

1 Quindi 
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Quindi «.che fe durò il matteggio dall'anno 1174. inclufivamente fino 
all'anno 1179. quello maneggio non durò tanto tempo > perchè fi dilpu- 
rade dell'alto fupremo Dominio, di cui non fi parlò giammai , nè cheli 
Papa lo pretenderti: > e che poi arrendendoli Ridolfo alle Tue in danze le ne 
fpoglialle.ma per il folo Dominio utile, pel podi fio dell' Efarcato ,e 
della Pentapoli , per il giuramento di fedeltà tante volte qui nominato, 
e per le regalie, che Ridolfo percepiva dalle Città della Romagna , e le 
quali alla line ei concedette alla Chiefa , come arredano gli Autori, da 
me citati di fopra .ertendofene quello gencrofo Augufto privato ,fia per 
ottenere l'artoluzione delle cenfure fulminategli contro dal Papa , perchè 
non era pallaio al riacquiflo di Terra Santa , come fu obbligato promette» 
re, e lo attellano Ricordano Malafpioa .eGiovanni Villani;!» perchè 
il Papa nonloaftrignelfe a portarvift .come vogliono il Biondo, il Sigo* 
oio.e’l Pagi, fia finalmente per torre ogni preteso al Pontefice, di cui 
avea molta cagione di temere per le mutazioni .ch'egli meditava intro- 
durre in Italia a fpefe dell' imperio, ed anche per moftrarglifi grato, 
d'aver' aftretto il Rè Carlo a rinunciare il Vicariato di Tolcana . 

Che poi aveflc digià ii-Papa vonfieguito il fuo intento , quando fece 
nuovo ricorfo all' Impera dorè , e che tal ricorfolo faceti; , non già per 
ottenere gitdìi&a , come fi finge l’Avvocato Piacentino, raa.per confi:- 
guir la ratificazione di quanto fecero i due Medi Imperiali , e la dichiara- 
zione , di cui ora parleremo ; apparifee manifeftiflìmamenredalle tre let- 
tere fcritte dal medefimo Papa Nicolò , le quali fono appunto i ricorfi, 
che fece a Ridolfo, e per i quali ricorfi Ridolfo gli concedette gli altri due 
pretefi Diplomi l'anno fucce divo , cioè l'anno 1179. addi 14. febbrap ,e 
fu quali s'innalza dall’ Autor Piacentina tutta la machina del fuo artifi- 
ciofilfimodifcorfo : veggiamo dunque ,cofa mai addi maadarte. Nicolò in 
quelli fuoi ricorfi, e cofa Ridolfo concederti, e dichiararti, mentre io 
crederei , che cosi potralfi agevolmente venire io conofcimento della ve- 
rità, e comprendere, fe il Papa chiederti, eTImperadore gli trasferirti que- 
llo tanto magnificato alto fupremo Dominio . 

Ed ancorché non forte uopo regiflrare qui le parole dell) ricorfi, c 
de’ privilegi .perchè digià le recai fedelmente nell’antecedente Capinolo, 
allorché formai il fatto, e lo fondai fopra gli atti prodotti dalla Cuna 
Romana , non dimeno vuo qui ripeterne una parte , per via più confon- 
dere l'artificiofo filenzio degli Avverfarj, i quali inviluppando il fatto 
medefimo , fi fervono in vece di quello di retoriche ampliazimv, e li appi- 
gliano all' Efarcato .che vorrebbono far giugnere di là da’ Monti .anzi 
non contenti di ciò s'attacranoacerte claotuluccie.che ingrandiscono 
eoo 11 ran irti me interpretazioni, e tutto quello Io fanno per ingannar la 
femplice brigata , e farle credere, che veramente fono valevoli a tras- 
ferire l’alto fupremo Dominio nella Chiefa Romana . 

Avrebbe peto dovuto farli carico l'alluto Soli ila , che per venir'* 
capo d’una prova tanto difficile .bifognavaftar’ attaccato a tutto il fatto, 
all’ intiero conteflo e delle dimande , e delle concertioni .alle cagioni per- 
ché quelle fi fecero, e quelle fi accordarono , polche cosi farebbe giunto 
al conofcimento della verità, che fol fi dee aver per unico oggetto, trat- 
tandoli di conttoverfie tra’I Sacerdozio, e l'Imperio , alfine di non fo- 
na (rotarle maggiormente colle adulazioni *e lufinghe.ma per ìftabilic 
lem pie più tra loro quella concordia tanto neccflaria alla quiete del Crj- 
f) ianc limo , col dar’a Celare, qua funt Cajaris , ed a Dio, qua funi Dei , 


»4* L'apologià del Dominio Imperiale 

Cofa dunque chiedefle il Papa .apparifcedalla Tua prima lettera .colla 
quale gli dà ragguaglio, di quanto aveano alla fua prefenta .enei Con- 
altero de’ Cardinali operato Corrado, e Gottifrido fuoi Medi , e lo prie- 
ga approvar tutto, e ratificare quanto egli pure avea promette a Grego- 
rio X. colle feguetiti Parole : Ut igitur pure finceritatii integrità t inte- 
ri/)! , exteriufique reluceat , if appareai vai fimcerum , premi IJa omnia, 
& fingala per fi orciaie PrivilegiuM Regali aurea Bulla munitami 
ptomptè . liberaliter . & difiinlìè recognoficas , ratificet , confirmei , in- 
nove ! , it de novo conceda! , e a omnia corporali pr a fitto paramento fir- 
mando ,(t quia dudum aifque tuis .file ut opinamur ,& credimui .con- 
firn fu , confcientia , ve! mandato Cancel/ariui tuui à Civibut Bononien- 
fibu ! , Jmolen/ibui , Faventinii, Forlivienfibui , Foropopulienfibus , Ce- 
fenatibui , Ravennatibut , Ariminenfibut , Urbinatìbut , nec non et 
aliti aliarum Civitatum illarum Partium, atque Locorum, que ip. 
firn Ecclefie jurii exiflunt , jur amenta fidelitatii nomine tuo recepii , 
tu mature confpicieni id in prepudicium putii ejufden» Ecclefiue fiubfe- 
cutum , quicquid per eundem Cancellarium , fieu quemcunque alium 
tuo nomine in prediHii Chitatibui , vel aliti Lodi , & Terrii per bo- 
minei ipfiarum Civitatum , Terrarum , atque Locorum alium ,geflum, 
rrcognitum extitit , five juratum , revoca , cajfiei , annulla , irrita , 
tafifium , dr irritum nuotici , ac omnibui viribui vacua , ftatueni , & ex- 
prefiil confentieni , qttod per hoc nullttm pus tibi accreficat , vel ipfi Ec- 
defitte depereat tam circa pofifieffionem , quam circa proprietatem in Ci- 
vitatibui ,Territ ,& Locit cifdem.ac bominibui .juribut ,& jur fidi-' 
Hionibui eorundem , ir quia decet Regala aliai in ornai c lari tate pro- 
cedere , ut omnem obfcuritatem , quam frequenter generalità! confiue- 
vit inducere , follai Regali! exprejfio , de pura Ecclefiue prtedilìte per 
tuam declarationem , quam decernai effe perpetuam , plenarie fioliaen- 
tur , recolnoficai.fatearii, it speciali Edilio ad perpetuam memoriam 
fludeai declarare, Ravennam , JEmiliam , Bobium , Cefienam , Fo- 
rumpopuli , Forumlivium , Faventiam , lmolam , Bononiam , Ferra- 
riam , Comachlum , Adriam , atque Gabelìum , Ariminum , Urbinum , 
Montemferetrum ,'Tcrrìtorium Baìnenfe cum omnibut finibui. Terri- 
tori il , atque Infuìii in T erra , Marique , ad Ci vi taf et , & Loca pre- 
dilla quoquo modo pertinentibui ad Beatum Petrum Celeftii Regni 
Clavigerum.it ad Noi , ac Succe fiora noftroi Romanci Pontifica ,& 
ad ipfiam Romanam Ecctefiam pieno pure integre in fiptrituaUbui , it 
temporalibus in fiolìdum pertinere ,ac noftri ,& ipfiui Ecclefiue pieni 
purii .ditior.ii , ac Prìncipatui exifiere. 

Nella feconda lettera poi ft Nicolò TIF. all’ Imperadorc la ftefla di- 
apptud n. manda , e per meglio difporlo ad accondefcendervi ;gli dice : file autèrri 
if PV Jo. per hoc Noi aliquid novum petere , vel à tuii predecefibrìbus lmpera- 
toribui Romani! infolitum exifiima poftulare.it ad tuam conficientiam 
pleniuì fierenàndam , qùaliter illa ceteri Predecefifiora fui Romani 
imperatore! exprefferunt .qualìter illa ad Romanam Ecclefiam perti- 
nere fiub expreffit Terrarum difllnliionibui declararunt .tibi de verbo 
ad verbum ttnorrm Prrvilegiorum ipfornm Imperatorum .fiicut in Ar- 
cbiviii Romane Ecclefiue reptrrimui .fiub Bolla noftra tranfmitt imus . 
E gli manda , come di foprafi diflfc , non per intiero , ma foli tre de’ 
prerefi Privilegi di Lodovico il Pio, di Ottone il Magno, edi Arrigo il 
Santo , e fecondo il tenore , cd uniformemente al contenuto di queflc let- 
tere 
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tere approdò Ridolfo , « confirmò , quanto aveano fatto i fuoi Procura- 
tot» in Roma, c concedette alla Sede Apostolica il tanto magnificato 
Privilegio de 14. Fcbbrnjo del l'anno 1279. 

Or io io qui a’ notiti Avverfarj quello dilemma : o I PredecefTori di 
R idolto donarono alla Chlefa l’alto fupremo Dominio de’ predetti Stati 
o pure lo riferbarono all’Imperio.ed a’fuoi Succefforl? Sedi quello 
eglioo te ne ipogliarono , to convengo con effo loro , che fé ne fpogliaifc 
Ridol/o ancora, ma fé quei Io ritennero, perchè cogliono poi, che que- 
llo Celate ne pii radè l'Imperio ? Ss vogliono tutto ciò , vogliono , e pre- 
tendono' più di quello, che non prttefe.nè addimandò il Pontefice, il 
quale fi ptófeftò apertamente di txm chiedere aCefare alinuod novum 
tei à fui 1 Pradecejforibut Imperatori Ramami info/itum. Ed a 
quello fine gli mandò quei $§. de’ privilegj.ch’abbiam veduto. Di più 
non pretefe Nicolò, che ampliali le conceffioni da lui digià fatte alla 
Chiela , ma (blamente defiderò una più chiara Spiegazione , dichiarazio- 
ne , e confermazione , di quanto egli , ed i fuoi Medi fecero , affine di torre 
per tempre omnem ohfcuritatem , quam frequenter generalità! confue- 
vit inducere .< Econciò evirar qualunque occafionedi ulteriori conte- 
fe ,ed anche per ottenere il lib:ropo(Teiro,egoditnentodiqbelle regalie, 
eh erano foliti gl’Imperadori efigere da’ Popoli della Romagna: come 
dunque fi affatica l’Avvocato Piacentino in foftenere , che nientedimeno 
gli atti di Ridolfo [uffifterebbono nella fua totale latitudine anche 
[ino ad abbracciar la traslazione dell" alto fupremo Dominio nella 
Santa Sede ? 


Si persuaderebbe peravventifra quello Scrittore, che per dar qualche 
apparenza di realtà a una taf chimera , baftaffe rabbellirla coll’ invettive, 
eh’ ei fa contro il Coringio, il Limneo, e gli Autori Tedefchi ? nelle depu- 
tazioni pari alla noflra fa di meflier’ altro «che (Sudiate efagerazioni ,e 
bulicci capriccjofì ; bifogna confutar le Sentenze degli Avverfarj con Sode, 
ragioni, con l’autorità d’accreditatiScrittorl,efopra tutto co’ Diplomi 
alla mano, esaminandoli al chiaro lume d 'un (ano, e diligente Criterio. 
Ma che chene lia, io non fieguo la traccia di quelli peraltro eruditismi 
Profeffori del gius pubblico Germanico, ma (lo unicamente attaccato agli 
atti prodotti dalla Corte Romana , e con quelli io mi iufmgo d’aver con 
evidrnza inoltrato, che non Solamente non fi Spogliò Ridolfo di quell’ 
alto fupremo Dominio, che tutti i fuoi PredecefTori efercitarono nello 
Stato Eccleiiaftico , ma che Spogliatoli Solo del pofTeffo,e della maggior 
parte delle regalie , fi ritenne colla Sovranità anche parte del Dominio 
Utile , e uno de’ regali più importanti , il qual' è il fodro , comprendendoli 
manifcflamenteda tutta la feriedi tanti atti, che i riferiti Sommi Ponte- 
fici non peraltro furono cosi diligenti , e Solleciti «che per confegulr l’at- 
tual pofleffo , e le regalie de’ Stati donati alla Chlefa, e che non penfarono 
giammai di volet’eflorquere da Ridolfo la traslazione io loro dell’alto 
fupremo Dominio di Roma , e dell' Efarcato , unito , ed avvinto indiffo- 
lubilmente all' Imperiai Corona de’ Romani Cefari . Cosi l’intefePapa 
Nicolò , allorché pregò Ridolfo a dichiarare , che per il giuramento ri- 
cevutoin fuo nome dalle Città della Romagna ,nullum jus tibi accref- 
cat ,vel ipfì Ecclefia depereat tam circa pejjejfionem ,quàm proprie- 
tatem, avendo io di Sopra fatto vedere, che tanto importano quelle paro- 
le, ed il verbo accrefcat , il quale Suppone qualche diritto antecedente, 
cd una ragione , a cui polla accrefcerftne un' altra . 
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E fe conferà Io Scrittor Piacentino .chenon fu /operilo da Ri- 
dolfo un'atto formale di fpropriazione .ma ricognizione della venta 
con precedente cognizione di confa . La verità fu >.e<i e, anzi lara tem- 
pre, che ì Cefari Franchie Germani tuoi Anteceflori furono in ogni 
tempo ricooofciuti per veri Sovrani di Roma idell Efarcato, e dell 
Emilia, e molto più dì Parma , e Piacenza .le quali fono ■ compre] t-, 
nella Lombardia , e non mica nell' Emilia mentovata ne Diplomi per 
unanime fentimento de' moderni , e degli antichi Geografi - 

Non vuo io pertanto entrare qui in fuperflue quiflioni , oe lfo acer. 
care.fe un Principe elettivo, qual’ è l'Imperador Romano , polla , ed 
abbia lapodeftàdi fpropriare la Corona dell’alto fupremo Dominio de 
Stati a lei (ottopodi, e molto più della fovranità della Capitale , e Sede 
dell’ Imperio medefimo.e (blamente dirò, che non fono i foli Giure- 
confulti Tedefchi.che nieghino una tal podeftà al loro Principe elet- 
tivo , maffimamente allorché fidifoorredl donazione, econcellione gra- 
ziofa, e non fi parla de’ Trattati di Pace, odi atti dipolati per evitare la 
ruina del Regno , e total dilfipameoto dell’ Imperio; ma fieguonoqueda 
fentenza rifpetto anche a’ Sovrani ereditar) i Francefi , e Spagnuoli, 
gl’italiani, e perfino gli Avvocati della Reverenda Camera Apofiolica, 
e tanto attedano tra Francefi (a) Bodino, e Pier Gregorio de Reputili, 
ca , Ceppino de Demanio Francia -.e fra Spagnuoli Cavedo, Azevedo 
Menchaca nelle fue illudri Quedioni , Antunez Portugal de Regia dona, 
rione , dicendo quedi in un luogo : Aliter autem nullo modo Princepi 
Oppi da , & Civitatet Regni poteft alienare .abdicando à fe in totum 
Dominium direSìum ,& utile ; quia tunc diceretur homicida fu* dì- 
gnitatis ; unde non valet privilegium, ut quii eximat ur in t otum iì fu pre- 
ma Principi s poteftate ite. quodadeo verum eli , et iamfi donai io à Rege 
fiat Epifcopo .ut non tranfeat in eum omnis fuperioritai.Jed Principi 
e am retine t in Civitvte , ut optimè fundat Peregrin. E in un’ altro luo- 
go : H<ec autem fupremajurifdiSìio ejufdem Principi i potei! atem, ó’ /»- 
perioritatem confervat ,it ita eft offibui Regii affixa.it RegiaCoron.e 
annexa .unita .atque incorporala , ut nullo modo .ncque tacite .ncque 
exprefsè poffit à Rege abdicaci ; non enim poteft Rex Imperium evi j cera, 
re , it deftruere , ut loquendo de Principe .qui donavit clavet lmperii , 
dixit Baldtn ; neque poteft aliter faina effe Republica .quàrn fi omnii 
jurifdiflio fitpenei unam Majcflatem . Confiftit autem juprema jurifi 
di Elio in mero Imperio ite. Quacirca merum imperium quatenui acci- 
pitur prò prima g/adii poteftate , qua Regi ,& Coronò adh*ret, neque 
alienaci , neque concedi à Principe poteft ;fiquidem fupremajurifdiclio 
eft ipfa forma , it fubftantialii ejfentia Regi* Majcftatii , qu* f epa- 
rari non poteft à Rege abfque fubjeiìi corruptione - E quello Autore ne 
cita cento altri , che poifono vederli appo lui ; ficcome pedono gl’ Italiani 
riconofcerfi apprelfoGiambattida Spada (b) Avvocato della Camera , 
edel Fifco Apodolicone’fuoi configli, dicendo in uno, che omiljoquod 
ifta fuperioritai non poffit Laico concedi.nec poffit evelli ab offibui fa- 
premi Principi! juxia opinionem Joannit Andre * add. ad fpecul. de ju- 
rifdicì. omnium Judic. , qu * quoad Laico s eft communiter recepì a apud 
Peregrìnum corifei, pr. , ed in un’altro : quia fi verum eft.quòd ifta fu - 
perioritai adeo inbercat offibut lmperii , ut ab eo divelli non poffit , 
it quod per quamlibet conceffionem ,& Inveftituram non profumi/ ur, 
quod Impera! or (am in alium t r ani f erre voluerit , quod in Laidi verif. 
fimum , it reerptiffimum effe credimtu . Noi 
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Noi però non deputiamo della podeflà , ma della volontà, cioè fe 
abbia voluto ,o no Ridolfo trasferire nella Chiefa Romana quello decan- 
talo fupremo Dominio. Ech’egli non l’abbia voluto, anzi che Nico- 
lò III. giammai noi pretendefle, mi parrebbe, che reftadediglà provato 
a fazietà ;onde crederei di non edere obbligato tener più dietro a’ vani 
divifamenti dell’ Avvocato Piacentino, il quale fatta un'altra volta io 
Campo controilCorrlngio.e i Scrittori del fuo partito , perchè oppon- 
gono, che te alienazioni fatte dagl Imper adori , quanto fi vogliano 
antichi , vaglìono , e fiujjlfiono i) per l'utile , come per il diretto Do- 
minio , fioche pollano i beni talora divenir allodiali , ma fialva però 
fempre la Maefià , e la direzione dell' Imperio , e corpo Germanico, 
e dappoiché ha derifo Io delfoCorringio.e quanti lo fieguono,dice_» 
cosi : ed è quefia rerba bettonica per tutte le alienazioni de’ beni 
altre volte Imperiali , rifpondo , che il tenore della dichiarazione , e 
rifpettiva donazione di Ridolfo legge fi conceputo con parole ■ e daofule 
di tal' energia , che non Inficiano luogo di fofpettare , che defifio , nè 
r Imperio vavejjero prima, o vi ritrnefifiero dappoi il pretefo Dominio 
diretto,o la pretefa ragione difiupremato, e dì direzione , e rifpet- 
tivamente fubordinazione de' Romani Pontefici. E finalmente cor*, 
chiude, che usò Ridolfo nell'atto di venire alla dichiarazione con- 
troverfiala claofiula , che debba quella valere in vigor cFOracolo Ce fia- 
reo , e (l'Editto fiuffiftente a memoria perpetua , la quale per fe mede- 
fima rende l'atto immutabile , fervefi de’ termini di ricognizione , e 
dichiarazione , che propriijfimamente dimoftrano , cb'efifio volle pro- 
nunziare una fientenza fondata nella precedente accuratififima cogni- 
zione de' meriti della caufia , c'infierì le cìaofiule : pieno jure,ac in- 
tegre , e l'altra in folidum , e proteftò , che la di hi dichiarazione 
riguardava infieme lo fpirituale ,e lo temporale , qualificando colle 
JleJfe cìaofiule f una , e l'altra materia ,fopra la quale cade la fua 
fientenza. MeritarebbeilCaufidico.cheper la fua erba bettonica gli fi 
rendede.ed ordinale una triplicata prefa d’elleboro ; ma veniamo a* ferri . 

Se volede Ridolfo pronunziare una fentenza fondata nella prece- 
dente accuratiflima cognizione de' meriti della caufa .come con termini 
troppo fuperlativi efagera l’Awerfario per dar corpo all' ombre ; oppure 
fe fu neceiiatio a quello faggio Imperadoreaccomodarfi a'rempi,cfeguire 
la temenza di Nicolò III. , e prendere la leggeda lui, lo dirà il Lettore , 
a cui di già ho facto vedere , ed egli potrà un' altra volta chiarirfene colla 
lettura degli atti, come non fece altro Ridolfo, che far copiare , e fotto- 
fcrivere la fentenza dello dedò Pontefice, e ricevere la legge, che quedi 
volle dargli nelle fue lettere fcritte l’anno 1278. addi 5. di Giugno. 

* Ma fia come la vuole l’Autor Piacentino , non può ei però negare »' 
che l’erba bettonica del Corringio, e de’ Scrittori Alemanni non fia ufata 
eziandio da’Giureconfulti di tutte le Nazioni, ed anche dà’medclìmi 
J-'ifcali della Camera Apoftolica , i quali allorché fi tratta di fodenere i 
diritti della Santa Sede s’appigliano volontitri alle madime legali , e poli- 
tiche, allegate da’ Dottori Tedefchi, per manriner le ragioni dell’Im- 
perio , la di lui dignità è quel fupremato , che va infeparabilinentt-- 
unito colla Corona Imperiale, e il quale non fi dee mai fupporre donato, 
v conceduto , nifi exprimatur .come lo vogliono il Sordo (<*), l’Afflitto , 
il Giurba ,e l’Antunez Portugal/fe Regia donatione ,da cui fiamo fatti 
certi «che fuprema jurifidifìio nunquam à Rege donata ,aut concejfia 
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donationibul , ConeeffionibtU ouantmvft V^ÌHL^ÌoEÌSL 
ciati fu lai generali finta, regolare eft , quia femper fuprema Pr ineipi 

aubìoritaf ,& potè fi a, reffrvata cenfttur, & 

conce Ila 0c. etiamfi in donai ione d, calar cum mero, 0 mtxtolmpeny 
SomLodaJuri/Siblione ex co . quia re ferva, a 
tatii non cenfentur conceffa , nifi expnmantur . Quella dottrina ricevo 
ta comunemente dagli Autori di tutte le Nasoni d'Europa Ma I vuok d 
Dottor Piacentino , che poto addurfi a favor dell Imperio, ma vogliono 
dipoi i Fifcali della Reverenda Camera .che sabbia per it^pbitata aprp 
della Santa Sede . Allenendo il Spada . come Avvocato del Elico Apodo, 
lico .che (a) in qualunque donai ione ,aut conceffone quantumv,, am. 
pliffma nunauam cenfeatur abdica! um à Papa ,& d Sede Apoftohca 
fupremum , & altum Dominìum juxta vertjftmam , 0 communem opt- 
nionem, de qua dixi in verficulo precedenti, quia Albert. Bald. Anici, 
è alti ornntt ibi citati non folùm loquuntur .quando lumai inetubio, 
tf non confiat de aliquo titolo, 0 de conceffone ampliffma .prout tu bit 
termini, in fpecie loquitur Robufler. dibi. decif. 17 - n.x.tnter dectfionet 
impreffa, poft fecundum volumen confiliorum Farmaci, , quia i/te con- 
ceffone, quamvi , ampie, & pragnantiffmis verbi, concepì* femper 
debent ìntellìgì de eo jure ,0 Dominio, quod babet Pnnccpt in ilio 
Cafro , vel Civitate , quam cpneedit , uti ejus Domtnu, particulan, 
non de eo fupremo ,0 alto Dominio , quod babet in foto Juo Regno ,0 
Principato, ut univerfali, , 0 fupremu, Rex , & Principi - ‘'‘bec duo 
jura dìftinguenda declorai Alber.&c .equi reca lo (ledo .Spada dodici 
Autori , e profiegue poi a dire , che hoc idem comprobat alia fimifn db 
fi in fi io, quam facit poft alio. Rota Romana decifilfi’ »-P T ■ tf'fit'- 
di ver. inter jura , que coberent territorio cancello ,0ea, que tilt non 
coberent , fed coberent qfflbu, ,0 perfone Principi, concedenti t , ut 
ifta nunquam cenfeantur conceffa , illa autem cenfeantur conceffa rum 
Territorio per nerba pregnant ijfma , & per alia 1 cipcumftantial , 
gara vero, è regalia , que Territorio coberent &{.,& iq genere de 
conce fione fobia uberrimi, verbi, , quod non comprebmdat hoc altum 
fupremum Dominìum tradii Covarruoia, , & de conce/fionc fatia fa'» 
omnì jure , quod ipfe Concfden, babet , in fpecie loquitur Alberic.&c., 
& de fobia cum mero , éf mixto Imperio etiam maximo poft Baldum , 
& Cacciqlup. tradunt Roland. &c. ,& de fobìa cum omnì moda jurifi 
4'tbUont loquuntur feriomnei&c.fec pariter de concezione fobìa cum 
omnì Imperio, & ornai jure , nibil penitus refervalo loquitur Ofejc. 
confi ì- n. n. idem , etiamft fuerrt conceffum in plenum Dominìum, 0 
proprie totem , dicit Capòbl. dibi. prag. 8. ». 2 a. , & » J. . & de concezione 
fobìa cum omnimoda fi u prema jurifdibìione loquitur Moqg. denatura 
feudi n.iq.,0 rationem ajferqnt omnes fupracitati.qnia non prafu- 
mi tur, quod fupremu, Princeps boc fupremum , tf alt un Dominìum i 
fe abdicare volueril &c. imeni) etiam difunt , quod non poteft illud à fe 
abdicare , cum inbereat infeparabilitfr ojftbus ipfiu. Principi, 0c. 

Ecco cofa djcono i Curiali del Papa . ma contro il Dominio tempo- 
rale del Papa non vuol capirla l’Avvocato Piacentino , ma fi attacca an- 
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c ^ e a fazzol più affilati ,e fchiamazzando dice, cheto quei tempi fatto 
avrebbe orrore alle ment i de' più libertini il penfuro non che lafferrio- Mena. 

,,r ' J'ft'*?"* *el Calvinifmo , e del Luteranifmo più fecolidopo 
■Ridolfo cominciarono ad infrenare , cioi che l‘h nperadore ,e cadaZ -&**+ 
Principe Sovrano dtlataffe le fimbrie della fuprema fina autorità fin *" ' ? 

1 !? ,r,tua ^ » fubordiuandolo , e facendolo dipendere dalla pò- ■ 
aejta Laica , per confeguenxa non potiamo interpretare le parole di 
quel Cattolico Principe fecondo il fen/o de’ Nova! ori, ma dobbiamo 
prenderle con quella intelligenza , che al tempo della fuddetta dichia- 
ratone potè a cadere nella mente del Proferente , e coti e fendo impotli- r 

i)llP mr>T/t rota rota aU* : n~ t? . II! 


; tana UJ Jinrw fimHJ/IC ni C iTJiyfjJJlVtlC % 

che vele fior tjervarfi tal podefià jofra de'beni temporali , che ditfe ri- 
cenojceva , confefiava , e dichiarava , che appartenevano all Apofiol» 
S. Pietro .allaChiefa Romana , al Papa Nicolò 111., ed a' di lui fuc- 
■£ 0 fiori Pontefici Romani , non atea , e confeJTa defio non avete mastio- 
re autorità foora il Papa , chef opra l'Apoftolo San Pietro , ed io non 
e°ije la Teologia di Calvino, e di /attero fia giunta ancora a tale 
rajfijiamentodù trattare un' Apofiolo di fervo fugo, taf co da. Renderci 


, " ; .......... v- w jnfxiajcoaa'.aenarrvt 

jopra la mano, e da tirarlo fotte la podeftà de ' Cefari , e del Romano- 
Germanico Imperio . . i.r.it 

• e Oh quella si per mia fe, ch’ella è una gentlliffima frappata, e per 
«fuggire la difficoltà ritirarli in Sagrcflia ,ed attaccarti al Sanila San- 
itorum . Ceda mai a che fare l’alto fupremo Dominio temporale di 
K.tuna,edcH’BlaK'ato ,ed il fofleocre «che Ridolfo giamnhainon viri- 
cunciafle colla \Teohgia di Calvino, e di Lutero , e col trattare un'Apo- 
fialodt ferva fugrìafeo da fendervi /opra la mano , e da tirarlo fotta 

la podefià de' Cefari , e del Romano-Germanico Imperio . /r. 

Abbominiamo.e defediamo le maffime feeleratiffime de’ perfidi Ero- 
carchi Calvino, e Lutero, ed adoriamo il Santo Apofiolo Pietro con quei 
vero culto, che a lui dà la Santa Chiefa Romana noflra Madre, e veneria- 
mo i Succeflori i fuol , e’| regnante Sommo Pontefice come Pallore uni ver- 
tale, c Capo viàbile della Chiefa Militante ; nè regna in noi tane' empietà 
di volerlo trattar di fervo fuggiafeo da fendervi f opra la mano, c da 
t furio lotto la podeftà de’ Cefari per quefio .che intendiam foftenere 
lalto lupremo Dominio temporale de' nollri Sovrani Augufii nella Me- 
tropoli, e negli aitrimembri , che compofero,e tuttavia compongono 
1 Imperio d'Occidcnte, nè urtò in tanta empietà, nè la commife Carla 
Magno .cosi benemerito dellaSedeApolloIica.nè penfarono tampoco 
di cadervi Lodovico Pio, Ottone il Grande, ed Arrigo il Santo , cogli 
altri- luoi Succeflori , allorché efercitarono in Roma , ed in tutta l a - 
Romagna quell’ alto fupretnj Dominio, e che diedero alla Chiefa. di 
Gesù CriQo mohi-Pontefici fanriflìmi, zelanti Riformatori della diici- 
piina Ecclelialtica , rilafciata quali del tutto, e deformata dall ' ignoranza, 
e da’ vizj de’ fecolt decimo , & uodeciino : e quella podefià di eleggere ,0 
di confermar' i Papi nominati dal Clero, e Popolo Romano mi pare qual- 
che cofa di più , cheli follcnere la lovranirà temporale degl’ Irnperadorl 
ile' Stari luddetti.non ollante il Diploma di Ridolfo, il quale, fe confermò 
le amiche donazioni, c dichiarò le Città, e Terre donate all* Chiefa ad 
sfa pieno jure , ac integri non folum in fpiritualibtu , fedcliar» in tem- 
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poralibut in folidum per tènere. Non pertanto fi fpoglio JcHa Umani- 
tè Imperiai* , perchè chi dichiara , e conferma un privilegio , o fui dona- 
zione . fecondo l'opinione del Cardinal de Lu-xa (<0 » e della Rota Ro- 
mana, non dà, nè concede di più del donato , e del conceduto; e quello 
è quello , che cade in quUliooe ,e che io ho provato (inoltrando coll' 
autorità anche de* Cuiiali Romaniche Amili claofule ,ed altre ancora 
più pregnanti, e forti non ballano per ifpropri.tr l’Imperio della luprema 
giurlfdizionc per fe inalienabile al parere de' Giureconfultl più celebri 
tra Fràncefi, Italiani, e Spagnuoli.i quali non fono nè libertini, nè legnaci 
di Calvino, e di Lutero. E quella luprema autorità, e ginrii'diziooc , 
che hanoogl'Imperadori.ediRèfovrani.noo è ulurpazione , nè cofa 
contraria alla Religione Cattolica, ma ella è parte della (teda Religione, 
edono immediato di Dio, il quale ci comanda cfprefiàmentedi fervir, 
ed ubbidire nelle materie temporali a’nollri Principi, come a’ fuoi Vi- 
rar j, e Luogotenenti ;eio provai allorché feci vedere quanto forte fcatv- 
dalofa la fentenza dello Storico Romano.il quale , perchè Arrigo 1 IL 
era fcomonicato da Gregorio Vii. non ebbe orrore di proferire , che fuo 
Figliuolo, ed i Piacentini feceroque! che doveano, ribellandoli da lui, 
£ le fi Pontefice Nicolò volle , che Ridolfo inferiffe nei fuo Privilegio Ja 
cinofilia : tam in fprrètualibui , quàm in tempora libai , noi fece al fine, 
di che Ridolfo fi fpropriaffe del fupremato .che avea nelle Città donate 
alla Chiefa , perchè fe ciò averte voluto , e Ridolfo vi averte acconlentiro, 
con una parola ritoglieva ogni difputa, e ballava dirlo nettamente, come 
dir fi dovea elprefiàmente al riferir dello fiertb Cardinal de Lucca (t) 
ferita andar vagando con circuiti v jziofi di parole, ma fbl’ebbe in anima 
il ffomeifice difor ch’egli ratificarte quanto promifero Ottone IV. , e Fe- 
derigo IL.e di porre in piena libertà la Chiefa, l'efoziohede’ Prelati,) 
benefic) Eccfcfiaftici, ed i frutti de'tnedefimi goduti altre volte in tempo 
di Sede vacante dagl' Itnperadori , come fi feorge dal privHegiod'effo Fe- 
derigo dato In Egra Tanno III?, addì 11. di Luglio .dove tra k altre cofc 
fi legge cosi : Illum quoque dienittienut , & refutamus obuftim , quem in 
occupandit ioni! decedentium Pralatorum , aut etiam Ectie forum 
vacantium ncRriconfueverunt Antecejiores comméttere , prò neo tu prò* 
felce voluntatis , omelia vero fpiritua/ia vobis , & aliit Ecclejtarum 
P*e* lati! reiùtquitnus liberi difpoetenda , ut qua futi! Cafecrii, Cafari, 
tS qua funt Dei , Deo refi a drfirtbuticne reddantar . 

Dopo dVifetfi l’Avvocato Piacentino affaticato molto, ma inutil- 
mente, per farci credere, che Ridolfo rinunciaffea quel fupremato , che 
ave», ed ha fi Sarto RomanoGermanico Imperio in Roma , e neU’Éfar. 
caeo.edopod’effcrfi lènza moderazione tanto fca renato contro i Scrit- 
tori dell’ inclita Nazione Alemanna .conofce d’aver fparfe turt* le fue 
fatiche al vento rifperto a Parma e Piacenza Città Lombarde ,e che fem- 
pre furono, e fono oggidì pertinenze del Regno d'Italia, perciò chiude 
fi firn difeorfo con quello invìluppamento di equivoche deduzioni, e con- 
fondendo i tempi , ed i nomi, che aveano anticamente le Regioni d’I talia 
rtm quelli , che gli faronodari nel tempo appunto delk donazioni per 
teme gli equivoci ,edl dubbj.cheora vorrebbe far nafeere quello fagace 
Scrittore y ei dice rad : Suppofta la verità , e t efficacia degli atti di Ré- 
detfo, di eui per iectfe finora dette niuno fcrupolo dovrebbe avere più 
lieta* nel? animo di tiri legge , rrftarebbe a vedere , fe potejfe almeu 
dkìe'tarje-.clrt i* Città di Piacenza .* Parma non vi f afferò comprefe , 
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' n .* far poco che uno fia ìnft rutto di Geografia .può fra? altro f opere , 
T'iI-t Cr , a P J r . m,mc r ta deir Ef anato ,r eh' tra [olita chiamarli 
G alita, t LombardiaCifpadano , che nominatamente v'erano compre- 
fa Placenta e Parma nel tempo, che fcriveva Paolo Diacono, cioi 
fatta d Regno di Carlo Magno .che Procopio chiamò Placenta Città 
Capital* dell Emilia . llSigonio la deferivo dicendo, che incomincia- 
va a Placenta, e continuava fino ad Imola, e che indi [accedeva la Fla- 
minia. Concordano unitamente agli altri Marquardo F reero ,& An- 
drea Due he f ne , rapportano calle fi effijftme parole due lettere , che . j 
l'Efarco Romanofucceffore dì Smaragdofcrijfe al R i Childeberto II. di 
Francia .nelle quali gii di ragguaglio d'aver ricuperato dalle mani 
de Longobardi le Città di Piacenza , e Parma , e di averle unite all’ 
E fare alo j l' Abate Cufpiniani Scrittore attaccato eftremamente alla 
fua Germania , raccontando il fatto delta refi tur ione , che Afloìft RI 
de' Longobardi fu eoftretto dal Ri Pipino fare alta Cbiefa [dice , che 
l'Emilia , la quale era l'altra parte deir Efarcato ,fu re flit urta a! 
Papa, e che vi trono comprefe Bologna , Reggio , Parma e Piacenza. 
H Tedefco Pacifico à Lapide parlando della medeflma reflit azione , e 
feguendo la fede degli Annali Francefi altrettanto attefla , fifleffo 
Francefro Guicciardini Autore fempre nemico de' Papi rapportato per 
queflù dal Goldaflo nella fua Monarchia Imperiale in un difeorfo , eh» 
face intorno all'origine della podi flà [eco lare , competente alla Romana 
Cbiefa concorda apponi ino . 

Non v'ha dubbio, che per poco che una fia in frutto di Geografia , 
può fenxf altro fapert , che Parma , e Piacenza non erano oel rem podi 
Pippino, e Carlo Magno Città dell' Educato da quelli Principi dato alla 
Chiefa,e che non fi annoveravano nell’ Emilia a calo mentavara dal 
Bibliotecario una foi volta, ma che nella nuova dlvlfione ,che fi fece 
delle Rcgiooi d'Italia, co* novelli nomi .che le diedero II Papa, e Carlo 
Magno, acciocché ne' futuri tempi fi fapefie, quali fodero ie Città dotia- 
te alla Sede A podalica ,e quali quelle che formar dovevano il Regno 
d'ira jia , le itede due Citri furono comprefe nella Lombardia parte prln- 
cipalidimadel Regno medefuno.c coi) chiamata per difllnguerla dalla 
Romagna , a cui fi diè tal nome , affinché fi fapefie fin dove s'cftendcano 
le fplendide donazioni, e quali Città elle abbracciaffero. Efenza.che 
l'Avvocato Piacentino io ifcorcio.ecompendiofamenteriferdfe ciò che 
difiufamente.e con fottililfime invenzioni fi era lo Storico Romano in- 
gegnaro cumulare, ma in vano per confondere la verità, e gli antichi 
Colli più recenti vocaboli, e nomi d'effe Regioni per offendere fino a Par- 
ma e Piacenza le fplendide donazioni, e gli potea rapportarli a lui. 
ficcome io mi rapportoa quanto ampiamente didì, e provai nel primo Li- 
bro, dove mi tiufel confutar tante invenzioni artificiofidìme ,e con evi, 
denza modrarc , che il confine dello Staro Pontificio da quella parte era , 
ed è oggidì la Scultenna , o fia Panaro, che cosi lo ipiegò, e l'intefe 
parlando delle fplendide donazioni fette allaChiefa Romana, Biondo 
Flavio, ilquaie benché Ecclefiaitico ,e Minidro della Curia Papaie vinto 
dall'evidenza raccontando il fatto del Pallavicino allorché fi ufurpò il 
Dominio di Piacenza .confeda che quella Città fin' a quel tempo noa 
aven mai ubbidito ad altri ,chc a’ Rè d’Italia, ed agl' Imperadori, ovvero 
a chi fignoreggiava l'Italia medefima - Dopo il Biondo coti l’ineefero 
accora lutti gli Storici, c Geografi «1 moderni, che antichi, il Slgonio, 

-• p ilPi* 


Digitized by Google 



IjO E'Apologiadeb Dominio Imperiale > 

il Puteano, Giovanni , e Guglielmo Blavio ncf Teatro delleQft^ d’Ita- 
lia, l' Abate JUgheUi «cU* <«« Italia Sacra , il Magini nella lua Geografia , 
«.■'Alberti. neHafoadelcrizione d'Italia provano ,k chiaramente, confer- 
mano quanto iodioò, meglio però di tutti toglie ogni dubbio i 'crudi ti ili- 
ino Cointe.il quale oella fua Storia Eceleliafticà con immenfafàtioa jcón 
foramatludiove Jaudabiliffitna diligenza cfamina lc decantate donazio- 
ni , e detcnve. ad una per una tutte le Città donate alla Cbif la , additan- 
do, emolltando con indubitate prove i lofo veri Confini . Edopoa ver 
làico una lunga -narrazione de 1 nomi delle Regioni d’Italia , e delle divi- 
iioni della -mkdcfimìi fecondo Straberne , Tolomeo » Adriano, e Coftanti- 
no, e particolarmente dell' Emilia, concbiude con invitti argomenti, eh* 
per ben conofccre rutto ciò, che comprendotio ledoa azioni di Pippido , « 
Carlo Magno, non bifogna attenerfi a quelle antiche deferizioni d'Italia, 
perché non furono donate allaChiefa turttquantcle Città dell'Emilia,, 
tnaiolamcote alcune, dicendo efprelfamente elfo Coirne /e provando 
Con evidenti ragioni, che fra quelle non debbon’annoverarù quelle di 
Reggio , dì Modana , di Parma , e di Piacenza , le quali Città io mi lufin- 
god'aver fattocon chiarezza vedere finqul , che ubbidirono mai fempte 
a’ Cefari, Franchi, e Germani, e che ognuno dì loro da Cario Magno 
iflfino a Ridolfo vi efercitò atti da vero Sovrano , e che per tale , riipctto 
■ Piacenza , fu Federigo II. riconofciuto in un pubblico , e folenne Mani- 
icilo da Gregorio I X. luo implacabile nemico. 

Peraltro fe vogliam prendere l’Efarcato nella fua primiera origine , 
qgli non fidamente comprendea l'Emilia, ma l'Italia tutta .come inoltrai 
nel fuddetro primo Libro, ed è un'equivoco manlfefto il mifculio,che 
qui fa l’Autor Piacentino , ciocche l’Emilia era folita cbiamarfi Gdllia, 
e Lmoardia Cifpadana ; imperciocché egli è vero, che anticamente, 
e prima, che i Lombardi filfalTerolaloroSedein Italia era la Gallia Cis- 
padana una patte d’eflaEtnilia, e che quella Regione d'Italia era lolita 
chiamarli a beneplacito oca con l’uno, ed ora con ('alerò di quelli due 
nomi, ma è poi falli (limo, che laGaliiaCifpadana dappoiché fu chia- 
mata Lombardia , fi diceife Emilia , o parte dell’Emilia donata alla 
Chiefa. Onde meglio avrebbe detto il nollroAvverfario.fe detto avelie 
cosi , che quella parte d'Italia , che ne' tempide' Longobardi, edi Carlo 
Magno.cominciò a chiamarli Lombardia Cifpadana .chìamavafi antica- 
mente col nome di Emilia, e di Gallia Cifpadana , ma non mica, che 
L'Emilia era /olita cbiamarfi Gallia , e Lombardia Cifpadana , perché 
ta cola cammina tutta al roverfcio . e cosi lo fpiegano tutti i Geografi - 
Sicché ei vede, quanto poco importi, che ne'tempi antichi fodero nell’ 
Emilia nominar amen! e compre j e Piacenza e Parma, e ne I tempo an- 
che ,in cui fcrivevano Paolo Diacono , e Procopio, il quale chiama 
Piacenza Città Capitale dell' Emilia , mentre non bifogna dar’ attac- 
cato a’ nomi antichi , perché quelli variano , come provai nel citato pri- 
mo Libro col variar de 'rem pi, e col la volontà degli Uomini , i quali dan- 
no , e fogliono dare alle cole que' nomi , che più gli piacciono , e mutarli , 
nome piacque a Carlo Magno cambiare quelli delle Regioni, di cui ora 
coi favelliamo . E Paolo Diacono deferivendo le Regioni d’Italia prima 
d'introdurfi nell-’ISoria delli farri de' Longobardi , riferifee , co’ quali 
nomi elle li chiamavano , allorché venne quella Nazione ad invadere la 
più bella parte del Mondi/. Proaopio poi fcriffe molto tempo prima. 
E quanto pefino le lettere di Romano Efarco, digià l’abbiam veduto, il 
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(juale con tutto ciò non dice d’aver riunite all' Ef arcato le due Cittì 
di Parma e Piacenza , come finge l’Avverfario , ma che Salili* Roma- 
n* Reipublic * reparavit . Nè erano finomini allora Repubblica Re- 
matta , ed Efarcato , come ei dice dietrq la traccia dei fuo Precurforc , 
da me ba Ila n temente convinto nel Libro antecedente* E finalmente 
I Abate Cufpiniani , il Tedcfco Cornelio Aiapide , Giovanni Guicciardini 
non dicono ciò, che vorrebbe fargli dire l’Autore della Dilatazione , 
come può a fuq bell’agio riconofcerlo il Uttqre.il quale fe rifletterà, 
come lo priego fare , al Diploma di Ridolfo vedrà» che quefìo Imperado- 
re, fecondo gli prefcrilfe Papa Nicolò , nomina Ravennam , Emiliam , 
, e fucce divamente tutte le Città donate allaChiefa.nè favella 
mai di Parma, nè di Piacenza, e meno di Modana, e Reggio. E pure fe 
avelie il Papa di quel tempo pretefo, che quelle due Città fodero della 
Sede Apoflolica , avendo quelle come l’altre della Romagna , e della 
Lombardia giurato fedeltà all' Imperio, l’avrebbe altresì efprefle nelle 
fue lettere, e nelle formule, eh' ei mandò all' Imperadore, come viefprerfi 
le dillintamente ,ed a nome per nome tutte quelle Città, che volea fi no- 
minadero nel privilegio defiderato al folo fine di torre per fempre ogni 
dubbio , e la materia di novelle contefe fra il Sacerdozio , e l’Imperio. 

Anzi ie Nicolò III. fece menzione di molte Città comprefe indulti* 
latamente nell antica Emilia, e nell’ Efarcato, e di più ofeuro nome, e 
meno importanti di Parma e Piacenza , Reggio e Modana, molto più 
farebbe flato follecito in voler , che le flette Città efprelfamente fi fpiegaf- 
fero.ed includettero nel Diploma, e nella abbolizione del giuramento di 
fedeltà fatto all’ Imperio. Niente però fi fece di tutto ciò,epure fe fu 
mai neceflario procedere con chiarezza »e ("piegar bene i nomi delle Terre 
fpettanti alla Chiefa, fu in quella occafione.che tutte indiftiotamente con 
il fuddetto giuramento fi d.ichiararonofottopofte a Celare. 

Di piùdi degni ilUttore riflettere .che nei Diploma di Ridolfo fi 
nomina in primo luogo Ravenna, dippi Emilia, ed indi Bobio , e fi fe- 
guira in apprefloa narrare tutte le Città, ora io foftengo.chequlnonft 
deferive , nè fa menzione dell'Emilia , come di una Provincia , ma bensì 
come d’una Città particolare , perche fi vede polla fra due Città , cioè tra 
Ravenna, e BobipJ e ficcomc io bo fatto vedere .che di que’ tempi vi 
erano due Bobj, uno che nonera Città, ma Moniftero pollo nell’ Apen- 
nino , e l’altro veramente Città della Romagna vicino a Sarfina , cosi con 
franchezza foflengo.chel’Emilia di cui fi fa menzione ne’Diplomidi 
Lodovico Pio, di Ottone Magno, d’Arrigo il Santo, e Drecifamente di 
Ridolfo nonfia nomedi Provincia , ma di Città, e quella mia opinione 
viene autotizata da un’amico manuferitto di quella polirà infigne Bi- 
blioteca Ambrofiana al ». 310. intitola to cosi : pnejentem librum ordina-, 
vit , (3 fcribi feci! Revfrcndijfimut in Cbrifto Pater ,& D.D. Frater 
Nicolaui Cardinali t Ar agonia , tjuem compilavif ex diverfir regiftrit , 
<3 ex libri 1 Camene Apoftolic * . Óra in quello libro fi ritrova alla pag.77. 
una definizione antica d'Italia divifa in | 4 . Regioni , ed a mio propofito 
dice così-.undecìma autem Flammea vocatur,& eft inter Apenninas Al- 
pe!, £t Mare Adriaticumpofita /3 in ea fitta Ravenna, Flammea, Aure- 
lio, & Emilia : duodecima vero Picenut &c. Qual poi forte quella Emilia 
Qttà.l’abbiamo da Gobcllino Petlona(d);ed ella altra non era/: he la fletta 
Ravenna, che di que’ tempi fcatnbievolrpente chiamavafi anche Emilia, 
Ravenna difitur aiiquapfa Emilia Cìvìtas , Ì 3 Ecclefta Raoennenfii, 
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AZmilienfii. EciochenedefcrlveGobellino ha molta corrifpondenza 
con quel che avanti di lui feri (Te Paolo Diacono (a) in occaiione che 
Luitprando affai! Ravenna, dice dunque Varnefrido , che quello Rè 
Caftra Ai.mili* .... invafit , e perciò Lindenbrogio nell’indice alla,, 
lettera A. rapporta un tal paffo cosi Aimilia Civitai invadi tur . Doven- 
doli quello paffo d’Iltoria intendere, che Luitprando invadeffe il Campo, 
o fta l’alloggiamento d’una Città , e non mica di tutta una Provincia cod 
dilatata qual' era l'Emilia pretefa dalli nollri Avverfarj. Quindi è che 
non fenza ragione può dubirarft , che il libro Pontificale di Ravennadelf 
Agnelli nella vita di Giovanni VI. Arcivefcovo di Quella Città fia flato 
corrotto nel Capitolo ì. ove fi legge, Melifenfet idefl Ravennani Civei , 
e che doveffe dire Aimilienfei , idefi Ravennani Cives . Imperciocché 
nonfaprei indovinare cofa abbia mai a che fare quel Meìifenfet co'Cir. 
tadini di Ravenna; vi è bensì una Città , o Terra chiamata Melifa altra 
volta Melefe , ma fi fa ancora eh’ ella è polla alla fpiaggia del Mare nella 
Calabria Citeriore. 

Quanto riferifee Gobellino prende maggior forza non tantodalla 
citata deferizion d’Italia regillrata nel fuddetto MS. del Cardinal d 'Ara- 
gona , ivi : Ravenna , Flammea , Aureli a , & Aimilia , ove pare , clic 
fiano polle queffequattrovoci per fcambievolmentc dinotare la fola Cit- 
tà di Ravenna; ma da’Diplomi di Ottone I., e di ArrigoII. ,e partico- 
larmente da quello di Ridolfo di cui ora fi favella, mentre in elfi fi vede 
polla , e deferitta l’Emilia fra le Città , e non fra le Provincie , e collocata 
Immediatamente dopo Ravenna .colla particola, o fia dizione & . Ra- 
vennam , & Emiliam , Boiium , C^fenam &c . , in quello luogo dunque 
la dizione, o particola & può benilfimo , anzi dee prenderfi nel lignifica- 
to della diz ione , idefi ovvero t>e/,e perciò intenderfi debbe Ravenna 
ideft Aimilia ,vel Aimilia , che la dizione & abbia molte volte quello 
lignificato , l’ammt trono i'Leficograffi, e lo decife altre volte la Rota Ro- 
mana ,(i) ivi : Quoniam copula ET ali quando promijcuè prò diSlione 
VEL u/itatur . 

E che la cofa probabilmente fiacosl.celoperfuade anchcl'umano 
difeorfo, e la ragione, poiché fe l’Emilia fi doveffe prendere ne’ riferiti Pri- 
vilegi per nome di Provincia , e non di Città , farebbe (lata polla da per fe 
Innanzi .odoro la numerazione di tutte le Terre, e Città particolari , nè 
confufa vedrrbbefi,e framifehiara tra le Città medefime , leggendoli , 
ivi : Civifatem R a vennam , & Aimiliam , Boiium , Cafenam , Forum- 
populi ;anzl ne’ Diplomi pretefidi Lodovico Pio, di Ottone I.,e d'Arri- 
go II. fi di (iingne benilfimo fe Provincie dalle Città, e l'Emilia ficolloca 
non fra lé prime , ma tra le feconde, quindi fegno manifello egli è, che 
ne’ Diplomi medefimi.dee la fteffa Emilia prenderfi per Città, e non 
mica per Provincia ,ed ecco il prerefo Diplòma di Lodovico Pio: M 
Nernon Exarchatum Ravennatem fnfrintégritote cum juburbanhCi- 
vìt at ìbm , Oppidii , & CafteUit , qux pia recordationit Uominui Pip- 
pinus R ex , éf fronte memorile Genitor nofter Carolus Imperator Beato 
Petro Apnfìolo ìamdudum per donationit paginam reflit uerunt hoc eft 
Ravennam & Aimiliam , Boiium, C<efenam &c. 

' Riffa il Diploma arrribuiroa Ludovico dall’ Efarcato alla Pcnrapo- 
11 , e dice cosici mulgue , & Pentapolim videlicet Ariminum , Pifaurum, 
Fan;tm , Senoga/iam &c.:q\iad con le fteffe parole concepuri fono gli 
altri duo! Privilegi di Ottone I., e di Arrigo II. .come ollèrvammo nel 
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libro primo. In cui fi efamlnarono rutti e tre li Diplomi, ed In ogni uno 
di erti fi vede quanto chiaramente (i dii! inguano ie Provincie dalle Città , 
ecòmeleune.elealtrefeparatamente fi deferivano, anzi numerandoli 
una per una le Città , che conflituifcono l’Efarcato , fi pone Ravennani , 
& ALmìliam, e tutte quante le altre Città , che dell' antica Emilia furo- 
no donate allaChiefa jargumento ben chiaro, cd evidente, che la voce 
Emilia , ivi non è porta per indicar' una Provincia, ma bensì una Città,' 
mentre farebbe ftato fuperfluo, anzi improprio , e quali contradirrorio ri- 
ferir' alcune delle Città dell’ amica Emilia , quando la voce Emilia averte 
dovuto prenderfi nel fignificatodi Provincia ,efo(Te ftata intieramente 
afferra In olocaurto al Principe degli Apofloli . Parmi pertanto d'aver 
portocon tali ragioni, ed autorità in un chiarirtìmo lume la nortra que- 
stione , tolti gli equivoci ,c fuperata ogni difficoltà , e fattolo in un modo 
fin’ ora non penfato da altri ;fe poi io riùfcito fia nei mio impegno lodi- 
ranno gli Eruditi, a'quali volentieri io foppongo l'opinione mia. Nè 
difpero, ch’eglino non debban’ avere per erta un qualche compatimento, 
dopo d’efferfi da me.cogii atti fteffi della Curia Romana provato, che Ri- 
dolio non forrraffe i Stati donati alla Chicfa da quell'alto fupremo Domi- 
nio, che vi avevano i fuoi Predeceflòri, e che Parma, e Piacenza non furo- 
no fciolte dalla fedeltà giurata all'lmperio,perchènon erano,nè fono Cit- 
tà della Romagna , nè dell' Efarcato , ma della Lombardia d’indubitata 
ragione de'Cefari di Lamagna. E con tal fperanza lafcerò d’affaticarmi 
più ol tre in rifpondere allo Storico Romano , il quale io fortanza dice lo 
iieffo , che detto , e lungamente efagerato ha l’Autor della Differrazione, 
imperciocché dopo aver premeflo un fatto del tutto erroneo, c pieno 
d'equivoci .conchiude con un dunque dkeadofi Emilia , Efarcato ,e 
Bob io ultimo luogo deli Emilia .ovvero fuori di ejfa con tutte le Pro- 
vincie , Città , e Luoghi appartenenti ad effa Emilia, ed all Efarcato 
fritta alcuna riferva o cfprtjji, o non cfpreffl, chi potrà negare , che non 
fi venga a dire anche Parma , e Piacenza effere indufe di natura loro 
nell’ Efarcato , e nell Emilia ? perciò refta infallibile , che Ridolfo 
cafro , cd annullò il giuramento , che ilCancelliere dell Imperio avea 
efiorto da’ Piacentini , refi ituen dogli alla piena fovranita della Chie- 
da ite. Dirò fedamente , che refta infallibile , che Ridolfo non cafsò , nè 
annullò il giuramento, che il Caoccllieredeli’Imperio noneftorfe già, 
ma giuflamente ricevè da’ Piacentini , perchè l’Imperadore Sola- 
mente cafsò, ed annullò il giuramento fatto àC'rvibus Ravennatibur , 
Bobienfibut , Cafenatibur , F oropopulienftbus , F oriivien fibra , Fa ven- 
tini! , Imolenfebus , Bononicnfibut ,U rbinatibur , ac hominibus Montif- 
feretri , Bertenorii , nec non et aliis aliar um Cwitatum ; non però delia 
Lombardia ,come fono Parma , e Piacenza, ma bensì Ularum Partium, 
& Locorum , qua ipfius Ecclefta Romana jurir exiftunt . 

Anzi dirò ancora , che il noilto Avverfario , allorché pubblicò la fua 
Dirter razione del pretefo fupremo Dominio della Santa Sede nella Città , 
e nel Contado di Comacchio , non pretefe, che Ridolfo cartarte,ed an- 
nullarteli giuramento fatto da’ Piacentini , ma fcr irte con più moderazio- 
ne , e più fi accorto alla verità in quefto particolare , perchè ivi confèfsò, 
che Gottifriduz juramenta illa Rodulpbi Regii nomine irrita , ac in - 
jufta effe dedaravit , ac infuper litterat dedit , fingulit quibufeunque 
Magiftratibu i earundem Urbium , atque locorum , monent ipfoi, ut 
nulla ratione b abita facramentorum , qua Roduìpho Regi praftite- 
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rant , Situimi Pontifici! impoflerum fidem jutetrpnt fiO-hhe autem Ci- 
vitata funt : Borioni a , Imola, Faventia, Forumpopuh , Cafra a , Ra- 
venna , Ariminum , U rbinunt , Cervia , F orumlivium , t)fc non Moni 
Feretri ,■& Britenorium ,itemque aliit Chttt 4 fet.,Ctifir 4 iTcrra ,& 
Iota earumdem pari inm futi non exprejfa notninibui . In fua fenrenra 
dunque non funè annullato » nè caffato il giuramento de' Piacentini , per. 
chè la loro Città non fi legge da lui nominata-fra quelle.» che furono libo, 
rate dalla fedeltà giurata a Ridolfo. Ed ecco» che da quell? Scrittore 
non fi fcrivein grazia della verità, ma della Corte, nè fi Ila Jeippre fido 
in una opinione, ma quella fi muta, efi varia col variar degl interefli, 
e de’ fini , peri quali egli fcrive. E fe certod aheora fiipe lo Sto- 

rico qui, eh e Piacenza dopo il 1179. flette [otto A* S ignoti 4 -di Carlo 
d' Angiò Senatore di Roma , e Va fallo dellaChiefa , conte ite ai Sici- 
lia, e ciò fi trae dal Locato (b) ,è però falfa là confeguenz» >che ei n* 
deduce coll' aderire , che ciò non può effere fiato,] e non 4 nome della 
mede ftma Chiefa ; imperciocché rifpetto a Piacenza fi trae dal Locato, 
che non ij Pontefice , ma que’ Cittadini travagliati di dentro dalle difeot- 
die civili *e di fuori da Ubertino Landi > e dagli altri luoi Compagni fcao 
ciati dalla Città , a’ quali conofcean’ eglino»dlnon poter da fc refitlere, 
poltro in confulra , fe dovrano chiamar' in loro a juto o il Rè di Cadigli», 
o il Rè Ca riodi Sicilia , e prevalendo in fine Ja feotenz» di quei , che deli- 
deravano la Signoria di Carlo >* lui fi forco mi fero , e le parole dello (ledo 
Locato fonò le feguenti : Tum à Ubertino . & Eri orribili itfii refifiere 
fe haud cum perpendiffent Piacentini ,aliil Regis C afte Ila , aliis Ca- 
roli Andegavenfis patrocinio fubeffe cvpie ut ibvt , illi de Scotìi cum 
crteri r Mercatoriius ,( ait Cronaca antiqnior ) vicini nt , ficque per 
dectnnìum Carolo Regi fe fe fubdiderunt . Dopo il qual tempo, e re. 
gnando Ridallo , il Rè Carlo rinunciò al fuo Dominio , non già in inano 
del Papa, come farro l’avrebbe, fe avelli fioreggiato -quella Città a 
nome deila Chiefa , ma al Configlio generale della medelima ragunaro a 
coiai fine, e l’arto folenne d’effa rinuncia vkn .regiftrato dalmedelimu 
Locarofc)all’aonoiz8t. ,e inquanto a Parma attefta l’Angeli , che in 
quelli tempi , cioè circa l’anno 1171. ingrofjatrdofi molto la Fazione 
Ghibellina , ed e IJendo tutta in arme Parma per alficurarfi da quel - 
la ,fi raccomandò a Carlo Ridi Sicilia grandìjfimo Fautore de' Guelfi, 
il quale vi mandò Capitano del Popolo Andrea da Monte , che fu d 
primo Capitano foraftiere , che mai vi /offe . Eletto però Ridolfo in Rè 
de’ Romani profiegue a dire l’Angeli, ch’egli mandò in quelli di, dui 
nell’anno 1175. e pigliare il fagr amento di fedeltà delleCittà d'Ita- 
lia ,che riconoscevano per Capo lo imperio , e che Parma del mefe di 
Settembre giurò nelle mani del Vefcovo di Ferrara Legato Apo/folico 
per l'offervapionc de' precetti di Santa Chiefa , e nelle mani del Can- 
celliere imperiale per le cofe ,che fi afpettavano a Cefare . 

Or dica per cortefia il Lettore, fe il povero Padre Ordei meritava le 
infettive , che centra lui fa qui lo Storico Romano, e fe da tutti gli 
accennati particolari fi comprende , quanto foffe acciecato dalla puf- 
/ione ,oqur! Relisiofo dabbene , oppure il fuoAvverfario.chetamolo 
infulta a torto, fupponendo , che tutto quello , che ritrovava nel Loca- 
to , favorijfe quella caufa , per cui difendere l'era egli venduto alla 
Corte Romana , c non mica il Padre Ordei al Duca di Feria ,e ad 
altri Governatori dì Milano ; e fe il detto Clavfiral* fece il fuo difeorfo 
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di fegreto , noi fece gii come efagera con troppa confidenza ('Autor 
Romano , acciocché gtugnendo le fue menfognere , ed adulterici Serie. 


pimtuuu per moaeuia 

per un veroipitito di moderazione , la quale fe ufato averte il fuo ìndifere, 
to Cerriore. componendo la fua Storia di fegreto; noo mi vedrei ora 
allrettoper difcfad'un Uomo già rrapalfato, rimproverar’ a lui ciò .che 
con tanta ingiù fìizia rimprovera al Padre Ordei. nè farei obbligato dirgli, 
che gi tigne odo le fue menfognere , e adulatrici Scritture nelle altrui 
nani con le dovute rifpofte fi fono [copersi i fuoi groffi errori ,e la legge, 
regga de fuoi argomenti prodotti dal fuo anime tutto rivolto alt 
ambizione corteggianefca . , t, . 

Io non credo «che il Padre Ordei fraga riguardo all' effer' egli di 
Religione C.laufir ale ìafciojjt , come qui arteriice lo Storico , condurre 
con notabile , e non pii iute fa novità fino a cercare dal Duca di 
Savoja l Ordine Equeftre de' Santi Maurizio , e Largato. Quando 
però quello folle vero , non faprei mai , qual pefo poterti; dare alle luppo. 
Ile ragioni della Sede Apollolica il rammentarlo, e (ereditare in quella gub 
fa la fama poltuma d’un Religiofo,che tipofa nel Signore da più di mezzo 
fccolo a querta parte. Credo bene, che Ila più dii pollo l'Autor Romano 
a dar pafiur a con tìtoli falfi alle inclinarioni de Mnuftri del Papa ; 
ad cffettod'ejfcrepoi rimunerato cqn le peniioni diquel , che non* 
forte il Padre Ordei a quelle de’ Miniftri de! Ri di Spagna , per confe. 
guir qualche vantaggio pecuniario da farne un bella accoppiamento 
col voto folenne delia povertà Re ligiofa . Da cotelle invettive, chefir 
lo Storico Romano concca il povero Padre Ordei , io mi ravvifo.cbe gli 
Avvocaci, che imprendono a fortenere le pretenlìoni della Reverenda 
Camera pretendine aver carta franca di poter’ infulrar con le fcritturc 
loro ; chi più gli piace. Ma fomiglianti Avvocati d'ordinario fono 
quelli , che intraprendono volontieri il g/oriofo affamo di [oftenert 
caufe tali, non già contro la Santa Sede , come al folito fuo efclama 
f Avvedano, ma centra il Sacro Romano Imperio. 

CAP. XVI. . ■ 

t . . * 

Suppone lo Storico nelCap. IX., che Piacenza, fcojfo il giogo diGou 
learroVifconti , ritornale fatto laChiefa. Qui dunque fi mofira • 
l'infujfiftenra di tal j appo fio, e fi offervail perchè egli pajfi 
dal iijq . , che fi l'anno , in cui concedi Ridolfo a Ni- 
colò DI. l'ultimo Diploma , alt anno tjiz., e perchè 
dijfimuli quanto avvenne negt Imperi di Al- 
berto a Auftria , di Arrigo , di Lujfem- 
burgo , e di Lodovico il Bavaro , 

N On pare all' Autor Romano d’aver tuttavia nell’ antecedente Ca- 
pitolo dato compiuto slogamento alla fua partione contrai/ buon 
Padre Ordei , perchè in quello, eh’ è della fua Storia il IX., dice 
prima , che Piacenza per opera di Obito detto Verfuzio Laudi , (coffa 
il giogo della tirannia di Galeazzo Vifconti (Se. ritorni lotto la Chic- 
fa , e dipoi lcmbrando a lui d'aver recato in confermazione dì tal’ allevo. 

Oo » tanta 
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«riz* prore invincibili , efclama , eh e tutte auefte cofe , con qilell e , che 
Ji diranno , furono a/hit amente dijjimulate dall' Or dei, pere hi minava, 
no tinta il Malizio fa ftftemadel fuo difeùrfo indirizzato d far credere 
funtro ad ogni verità , <) a Governatori di Milano , come al Rè di Spa- 
gnai già peraltro molto difpojìo a crederlo) che Piaten^a in tutti i 
fecali norr aìtejfe mai riconofciuto altro Dominio , che quello degl' lm- 
per adori -da' quali pretendendo <fi egli traifufo ne' Duchi di Milano, 
Cóme dirà piti innanzi , veniva ad appartenere al Rè Cattolico . 

Unfavullarcon tuono di voce si altiera farebbe peravventura una 
grand' impresone nell’animodi chi non cooofcelTc le arti fini (Time del 
Contor del buon Padre Or dei, ma il Lettore «il quale già le feoper» 
fé «non latterà vincerti da fomiglianti efage razioni , ft prima non l’avrà 
«laminate al chiaro lume della Storia «che non inganna. \ 

Morrò dunque Ridolfo pieno d'anni «e di gloria, turti ebbero per 
cofa cena, che dovetTe fuceedergli nell' Imperio Alberto fuo figliuolo, 
ma pef certa afluzia di Gtratdo Vefcóvodi Magonza fu eletto Adulfo 
Conte di Nafaù, il quale fece tante cofe indegne della Maetlà dell’. Impè- 
aio , difonorandoto colle fue diflblutezze bcrtiaii, e con ogni torta de vizj, 
«hefi rendè odiofo ,e infopportabile a tutti , perfioo allo fteflb Gerardo 
iuo cugino, che favea innalzato al Trono; onde fi determinarono gli 
£!etcort torgli l'Imperio, ed eleggere in fua vece Alberto. Quelli do- 
vendo acquiftare il pacifico portello della Corona colla fpada in mano , lo 
fece con molta gloria alla battaglia di Afenfiilla vicino a Spira «dove 
dopo aver compiuto per fri ore «che durò quel fanguinofo conflitto, 
tutte le parti d'un gran Capitano, e d'un Soldato valorofo «riportò una 
in l'igne vittoria contro il Tuo Competitore, che ucCife di fua propria 
Piano nel Campo di battaglia «avendolo Incontrato , e combattuto alla 
tefe d’un fquadrone nel più foltodclla 7.J&! fu Alberto un-Principe, che 
pofledè ottimamente tutte le virtù di fuo Padre, alle quali' aggiunte la 
liberalità, e la magnificenza. Ma dappoiché fu riconofciuto per Inope» 
radere da Bonifacio Vili. , il qua le gli propofedi aggiudicargli il Regno 
di Francia per tirarlo al fuo partito contro quel Rè, dappoiché s'ebbe 
acquiftato il nomedi trionfatore con dodici vittorie, che ottenne indo 
dici battaglie date a’Ribel[i,da’qua!i ne ufcl fempre vincitore, e dap- 
poiché ebbe pacificata tuttala Germania «facendovi regnare lagiullizia, 
di cui era oflervatore diligentiffjmo, fu vicino a Rinfelda ucclfo prodito- 
riamente dal Nipote impaziente del freno.chequefto faggio Augnila 
(enea alle fue diffbluteZze , Regnò egli dieci anni, ma non venne mai in 
Italia per le guerre «che fece in Lamagna, ed ebbe per fucceffore- Arri- 
go VII. Conte di Luflemburgo ; venne quarti riconofciuto per Uè de' Ro- 
mani da Clemente V. , il quale con un» Bolla regirtrata dal Baluzio nelle 
Vite de’ Papi d'Avignonc ordinò univerfiì Perfonit Ecclefiafticit , & 
fecularibvi Subditii cariftmì in Cbrìfto fili, noftri Henrici Regii 
Romanorum llluHrit , tviuficunqne prìeminrntia , fìat ut , vel condì- 
tionii exiftunt « falutem &c. ideoque voi omnei ,èt finguìot bortamur 
in Domino , per Apoftolica vobit f, cripta mandante! , ovate no s dido 
Regi quaft procelle nei, & Ducibui, it Pronratoribui, Muntili, & Of 
tialibut ab «t miffii ad vindìBam mniefaclorum , eandem veri honorum, 
quantum ad Voi , ét fngnloi vefb-ùm co non»» iter , ve! divi firn pertinue- 
rii > efficatiter intenderà , »c parere , fibioue drjaribui furi integraliter 
r*f pendere cateti) , Dntean Jtvrnione tUc. 

i* . - Durila 
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Queflo Auguflo s’acciofea rrltabilire le ragióni , e'i Dominio dell’!»», 
peno io Italia , dove ógni ola era allora più che mai muadifocdinefpo- 
Trntevolc , conciofliacafache trafcorfi erano più di fedant’anni.che gl’ 

Imperatori non avcaoo pattato le Alpi» è la maggior parte delie Città 
d’Italia (u) o fi ri trovavano opprefle da' Tiranni , o vivevano» una fpe- (m) 
tìedi libertà , e le più potenti opprimevano le più deboli , e non poche fi 
defilavano da femedefime colle difcordie de' Guelfi , c Ghibellini , i quali r £" >mV 0 u ,* 
lenza curarli gran cola nè degl’ iotercfli della Sede Apoltolica , nè delfini. “ 

perio , che fece vano profc/fjone di fofteofre ,non pensavano , che a reo- 
derb nella Patria i più potenti per Scacciarne i loro nemici , Acche non fi 
vedevano da per tutto che banditi d’amendue le Fazioni,! quali non at 
penavano, che l'occafione di vendicarli, e di opprimere la parte con- 
traria fiotto le ruine delia propria Patria. 

Arrigo pertanto, eh era d'altronde sì valorolo, clic farlo, ed aman- 
te della gloria , fperò di poter r iftabilire l’autorità dell’ Imperio io Italia.. 

Onde ragunate le lue forze ne’ contorni di Lufemburgo fi partì di Germa- 
nia , ed andò a paflàrl’Alpi per le Terre del Conte di SavojafuOCugnatd, 
egiunfe feiictmente in Italia, dove ebbefubito ii buon’etìto .che fi era 
piefido nella fua mente ; imperciocché tutte le Città dt;i Piemonte, è della 
Lombardia gli aprirono le Porte , l'acclama rooo ,c gli giurahooo fedeltà , 
e fu ricevuto , e coronato in Milano con acclamazioni ,'e fetie grandi di 
rutti 11 Popoli, italiani. Erutto quanto io dico, viene autenticato 
Giovanni di Crrmenate.da Galvauo Fiamma , Autori contemporantiv 
dal Merula, da TriftanoCalco, dal Corio, edatutlt quanti gli Annalifti 
Milancfi Sentiamo pertanto, coladica il Gal vano. /, u.v_ > . . , 

’ Anno Domini tjit. /mprrator io die Epipbania inEccitfiaS. Am- 
èrofii futi coronata! per Cajfonum de la Turre Arcbrepifcopvm Medio- Galvtnns 
lanenfem fuper tot am Italiam.Normandiam, & Saxoniam,<ù> Hi a Coro- 
na fuit ferrea ite. & interfuemnt iHi Carenai ioni Arcbiepifeopi ,éf 
Epifcopi numero viginti feptem , Amiafciatorefync de Roma,Janua,to. ,b> 

taque Lombardia,: particolarmente de'Vefcovi.ed Ambafciadori di Par- Corto pme.%. 
ma e Piacenza,cume attella ii Corio(i) . Quelle Città fecondo l’autentica Ì‘‘ 

«eftimonianza de’ riferiti Autori, e di Pietro Mefia nella Vitad’rifo Arri. imnifani 
go VII. lo riconobbero per loro legittimoSovrano.accetrarono i fuoi ai l'inula 
Vicarj .egli giurarono fedeltà .dicendo il Locato , che jam Henrici Ira- *< u ’ *» 
peratoris Nuncn Placcntiam applicuerant , pel ir amque fiJelitatem ah p ‘^ 

Civibus obtinuerant ; anzi i Parmiggiani per moltrare a quello Cefare la ucm.alf. 
loro vera, e ledei’ ubbi Jienza ,e’( pronto loro vaflallazgi», gii fecero un Phi.ad an. 
magnificodono della preziacifiima Corona di Federigo il. da loro co» ' 
quitta», allorché (confiderò il di lui Efercito.che afl'ediava Parma ;e AAi,i 
cosi lo arredano il Corio (c), e l’Angeli , tutto quello confermano Vece- ,, io .i«m! 
rio , Alberto Mudato , Alberto d'Argemina .Stcrone , e molti altri . ,c) * 

Di quella ubbidienza,e fedeltà giurata da'Parmiggiani,e Piacentini ad Cnn yccir. 
Arrigo VII. non già contro la volontà di Papa Clemente V.,chc giammai 6S - * 
non fc ne querelò, ma piuttollo di fuo precifo comandamento, come affiti MuCr. 
l'abbiamo modrato colla Bolla regillrata dal Baluzio, non ne parla l'A» àhb.xniiù 
tot Remano , ma con un’ intanto Piacenza per opera diObigo detto mtj . 
Vernufto Lami fcoljo il giogo della tirannia di Galeaggo Vijtonti ri- * lb An ”?' 
tornò fotta laCbieja . Egli deliramente fe ne palfa dal Diploma ultimo P't "* ® 
di RidoUò a’ tempi fanellidimi di Lodovico il Bavaro .lènza fer me» Btm-.Stm 
tionc degl'Imperj d’Albcrtod’Aullrùa, e di Arrigo di Lufemburgo, nè miai t. ijio 

tam. 
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tampoco di fei Pontefici , che governarono. la Chiefa del Signore da Ni. 
eolòdll. a Giovanni XXII., ma sbalza di botta falda con un ialro dì 
ouafi mezzo fecolo dall’ anno 1279. al ij2ie»in cui fuccefle il fatto del 
l^ndi . Se folle poi curiofo il Lettore di fapere la cagione di queftoaltiOi. 
mo filenzio > non ha .che a ridire ciò .checnn rama mglultizia dille-» 
J'Avverfario contro l'Of dei .che tutte quefie cofe furono, altamente 
di/ìimulate da lui , perché rutilavano tuttofi maltgiofo Jtitcma del fu a 
difcorfo indirizzato a far credere contro ogni verità ' si a Miniltri 
della Curia Romana .che alla Santità di Papa Clemente XI. di felice me- 
moria ( già peraltro molto difpofio a crederlo ) che Piacenza in tutti 
i fecali non avelie mai riconofciuto altro Dominio , che quello de Papi, 
da' quali pretendendo/! egli tratf ufo nella Sereniflìma Cala Parnefc , ve; 
niva ad appartenere alla Santa Sede. ’• 

Maficcome io provai .che da Carlo Magno perfino ad Arrigo VII. 
ie tante volte mentovate Città riconobbero mai lempre il Dominio 
dell’ Imperio; così il fuo intanto Piacenza per opera di Obego > detto 
Vergu fio Laudi ritorni folto la Chic fa , apparifce fallo, ed egli reità 
delufo coll’ arte ideila , con cui Infunando il povero Padre Ordei volta 
Spacciate un tal fuppofto per affioma d'eterna verità. 

Il fondamento poi. fu cui alza lo Storico la bella machina d un tan- 
to aflunto .eccolo , perchè il Duca Ranuccio IL nel fuo Libro dato alt 
lmper odore Leopoldo lo efpreffe co» quefie parole: Placentia plemjjh 
nè cum omni jurifdiilione .meroque , & mixto Imperio , totoque fuo 
diftriflu fe refignavit antiquo Dominio , tt obedìentia Sedei Romana. 
Onde Giovanni XXII. in una lettera alLandi Jcrittail ai t.dt No- 
vembre ijzz. nel rallegrarcene fi efpreffe con quefie parole : quod 
Urbi Placentia fit opera ,& diligenti^ tuà è faucibus nefaruTyran. 
eii, & in paterna lue facenti! Galeatii Vicecomitis eruta . &a turba- 
leni il ,fadifque diffiditi ad Pacem ,it Sanila Ecclefia cultura tra- 
duila equidem vehementer latamur . 

Pana indi l’Autor Romano nel Capo X.da Piacenza a Parma : in 
propofito della qua / Città avverte . che ad effetto di ricuperarla 
dalla tirannia de' Vi feruti , effondo fiato fpedito in Italia il famojo 
Bertrando Prete Cardinale di San Marcello , e poi Vefcovo Ofiienfe , 
Rolando Capo della Famiglia de' Rojfi diede principalmente opera, 
thè effa Città rimane ffe in fede , ed offequio del Pontefice , come Icrivt 
il Carrari , e ciò con l'occafione , che poco prima il Cardinale era fia- 
to fpedito in Lombardia per abbattere la potenza di Matteo Fif con- 
ti , di Cane della Scala , di Pajferino Buonacorfi ,e del Marchefe di 
Ferrara, i quali avevano tolte molte Terre, e Città alta Cbiefa,t 
pofte folto il loro Dominio, 

Non fi ferma qui co’ fuoi artificiofi racconti lo Storico . ma palla più 
oltre .fi tk da fe decifor’ alleluio de' fatti controverfi , e nella Storia olcu- 
li.e paflando per l'appunto fotto altilfimo filenzio l'Ifloria funefiiflima 
ile’ fatti di Giovanni XXII. , e di Lodovico di Baviera , perchè narrandoli 
guafterebbono il fuo dilegno , conchiude ,che mentre il Bavaro col fu» 
Antipapa Corbario andava fconvolgendo tutta l'Italia, ed ufurpan- 
do le Signorie della Chic fa , cangiano , che Modana,e Reggio fojfero 
levate dal Dominio della Sede Apoftolica , dandofi Parma ...a Gio- 
vanni Rè di Boemia,.., perciò il Cardinal Bertrando allora Legato 
di Bologna raceorfe un' Ef eretto ,...e pagato fopra Reggio , e Parma, 

quefie 
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tjueflt Città fi pacificarono [eco, ricevendo i Rettori in nome della 
Sede Apojlohca. ... j; 

Ma ficcome tanti fatti fiop foramo Iridio ammalati dall’ A vverfa- 
no insi brievi parole rkhlrggoo, che rtr conofqcre.diqual pefo fieno, 
fi cerchi il fonte, e lottane delle cote. Cosi con la brevità maggiore 
toccheremo il nuovo (dima nato fra ’l Sacerdote l'Imperio nel Pontifi. 
caro di Giovanni XXII. 1 autorità, eh’ egli fi arrogò in tutta la Monar- 
chia Romana , e particolarmente iq Italia , e co’quali titoli la efercitalfe , 
t faceffe efefCKat.fla fuoi legati in Parma e Piacenza , mentre con que- 
hi lumi fi comprenderà, fe laChiefa vi aveife dianzi, o vi poteffe in que- 
lli tempi infclicifllmi acquiflar qucll'aho fu premo Dominio tanto ma- 
gwneato dagli Avverfarj . 


'-tii; • . 

A P. 
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Si deferivo il pernicioso, e lungo [cifri* dell' imperio [otto Bodovico 
Bavaro.fi narrano le gravi conte fe ch'egli ebbe con Giovanni XX 11 
e gli Succo fiori di lui, e fi mofira ». (he tutti gli atti addotti ! 
da fri AvverJarj per ijlahilire ipretefi diritti della Chie fr ' . > 
in Parma e Piacenza ad altro non fervono , 

.. che a confirmare la frvranità dell'Imperio, . i 
che in que' tempi fi wlea.diftrvggere . 

1 

T A inerte di Arrigo VII. Acceduta l’anno «ij.addU 4 . Agoftopr*. 
J— / cedette di poco a quella di Clemente, V„che mori liifcd'Aprile 
dell anno ieguente, come l'attefla il Villani (a} Autor contempo- 
raneo , ed amendue quelle morti furono cagione di due feifmi perokiofif- 
fimi nella Chiela.e nell’. Imperio. TraJafeietemo il primo .che fu fra’ 

Cardinali, e palieremo al fecondo dell’ Imperio, il qual'era già più di uq‘ 

anno, che vacava. Djvifi dunque gli Elettori in due partiti, diedero c 
quell’ Augu Ita dignità due Succeflòri , che fitTono Lodov jco di Baviera , e 
Federigo Duca d’Atulria . Come avvenire quello fcìfma , lo raccontano 
molti Storici, e particolarmente il Villani. Onde non mi prenderò la 
pena in narrarlo. Dito folamente, che fc il Trpno Impeciale folfe flato 
capacedidue Imperadori , quelli due Principi erano capaciflimi d’occu- 
parlo. Era Federigo belliflìmo di fua perfona , ma in un corpo si bello 
avea l’anima ancor più bella, come ce lo moftrano gli Scrittori di quel 
tempo con tutte le virrù reali, ebe lo refero degno d'uoa fortuna più 
collante di quella, che lo abbandonò. 

E Lodovico fu limile al fuo concorrente, perché fu bello, vaio- 
roib, intrepido , faggio ,c clemente al dir’ anche degli Autori, che non 
gli fono molto favorevoli, degno perciò d'dfere pollo nella fegie degli 
Eroi dell’ Imperio, fe il difpetto di vederli fpinto troppo, non gli averte 
altresì fatto ftendere il fuo rifentimento.e la fua vendetta oltre i limiti 
preferirti dalla ragione, dalla pietà, e dal zelo della Religione, che dee 
eflere la prima , e principal regola delle azioni d ogni Principe Cattolico . 
Ma il difpetto, e la collera è una troppo pericolofa paflione , a cui i più 
grandi Uomini difficilmente fanno refillere.e fono ad erta più fottopofti , 
perchè corofcendofi più degni degli altri d’elfere rifpettati pel proprio 
merito ,c per la loro dignità riefeono loro più infopportabili , i maltratta- 
menti, che gli vengono fatti., maffime Ut credono d’aver ragione, e fi 
veggon trattati da' Sudditi , quando fono Sovrani . 

•v: “ L'Efi-' *• 
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ito L' Apologià del Dominio Imperiale 

L’éfito .ch’ebbe la guerra, òhe fi fecero quelli dae Eletti, non fa gran 
cofa al propofito nofiro , balla (blamente il fapete.che dopo molte zuf- 
fe, e battaglie reftò Lodovico vincitore, ficcome al riferir del Villani 
fu adonto al Trono dalla maggior parte degli Elettori j il che confermano 
le Lettere feri ite da Cinque di loro a quel Pontefice, che dovea e (fere 
fublimaro nella Sede Pontificia, vacante per la morte di Papa Clemen- 
te V.acui fu dipoi dato per Succeflbre Giovanni XXII. 

Quello t*apa durante le difeordie de’due Concorrenti all’Imperio, 
non volle mai dichiararli nè per l’uno , nè per l’altro . Li tenne tutti due a 
bada con belle parole ,é perchè era deliro .ardito, ed avido di dominare, 
fi Infingala, che nella loro divìfiooe avrebbe potuto più agevolmente ac- 
crefcere il fuo potere nell’ Imperio , e particolarmente in Italia coll'atter- 
rare la Fazione de' Ghibellini, ed il fuo difegno lo guidò nel modo fe- 
guente. 

Fece egli fubito pubblicare, e mandar' a tutte le Accademie d’Eu- 
topa le Clementine fatte , e non pubblicate dal fuo Antccelfore.come li 
legge nella feconda fua vita data alla luce dal Baluzio .fra le quali Cle- 
mentine vi è quella mentovata da Onofrio Panvino nel line della fua beli' 
Opera. DeComitìis Imperai oriti . Colle feguemi parole : veruni an- 
tequàmad bujut latori s finem perveniam ,boc non orniti endum duxi , 
qttod Clemens Papa V. inflittiti , ut vacante Imperio Papa fit Vica- 
rili! Imperii inejus ditione ,quàm potifflmum in Italia babet ,e di tal 
Coltiruzione ne fece prima menzione Arrigo Sterone, ne’ luoi Annali 
all'anno 1313. ritrovandovi ancora quella .colla quale lo (ledo Clcmen* 
te V. dichiara , che Flmperio dee dipendere dalla Chiefa Romana , e che 
gl’ Imperadori nel ricevetela Corona debbon prcltar’il giuramento di 
fedeltà • 

Nècontenfódl tutto ciò Giovanni XXII. anchenella fuaprima_* 
Eftfavagante , o fia Cofiituzione che fece , privò delle loro dignità 
tutti li Vicarj concimiti da Arrigo VII in Italia, efra quelli Cane della 
Scala Vicario Imperiale di Verona , Bonacolfa di Mantua, Matteo Vii- 
conti di Milano, dichiarando, che allora , e qualunque volta folle vacan- 
te l'Imperio il di lui governo fpertare dovelfe unicamente al Papa .cui 
in perfona B. Pelri terreni Jtmul , & corleftii Imperli jura Deui ipfe 
commifit. E perciò proibì , e vietò ad ogni fotta diperfone.di qualun- 
que condizione fodero anche Reale , e Patriarcale di affumere la qualità 
di Vicario «odi qUalfivoglia altro ufizio , o fia dignità dello ftedo Imperio 
lenza licenza della Sede Apoftolica fotto pena di fcomunica per le pcrl'o- 
ne , ed interdetto per i loro Stati, e nello dedo tempo creò ad imitazione 
del fuo PredecefforcilRè Ruberto di Napoli Vicario drli'Impc/iq iru» 
Italia, come fi feorge dalla fua Lettera data a XI. delle Calende d’Apri- 
le dell' Anno 1317. 

Inoltre per modrare ,che il Papa era Signore Sovrano , e l’Arbitro 
dell' Imperio , non mancò di citare i due eletti al fuo Tribunale alfine di 
produrvi le ragioni .colle quali pretendeano provar la validità di loro 
elezione. InfineveggendoedoGiovanni che i Ghibellini reneaoo Tem- 
pre i loro Vicariati nelleCittà.che occupavano, ed apertamente rku- 
lavano di ubbidite a* Cuoi Ordini , fi drinfe in Alleanza co’Guelfi. 

Già abbiam veduto .che i Guelfi favorivano in ogni tempo le Parti 
de’ Pontefici, ed i Ghibellini quelle dell’ Imperio, e che fi faceano fem- 
pre una perpetua guerra gli uni contro gli altri > non era però la Religio- 
— — ' ne, 
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ne, ni* l’odio, e l’ambizione, che arma vano quelle arrabbiate Fazioni , 
lequali erano amendue Cattoliche. Vi era (blamente quella differenza 
fra effe, che i Ghibellini riconofcevanogl'Imperadori per loroSovrani, 
e quanto occupavano , lo teneano in nome dell' Imperio. I Guelfi all' 
incontro (laccatlfi dall’ Imperio, non voieano in modo alcuno riconofcer- 
lo. Uniroli dunque Papa Giovanni co'Guelfi per ruinar'i Ghibellini, 
impiegò la fpada fpiriruale , e la temporale . La fpirituale fcomunicando 
Matreo Vifconri , il più potente de'Ghìbellini con tutti li fuoi aderenti. 
E la temporale con mandar Legatolo Lombardia Bertrando di Bugetto 
luo N ipote , per far lorola guerra con alcune Truppe, che unir dovea 
a quelle di Ruberto Rè di Napoli «de’Firentini , Bolognefi ,e di altre 
Città occupate da'Guelfi. Così dicono Giovanni Villani, il Cortufio, il 
Cori», e Trillano Calco (o) Il quale afferifce.che non per quello fu Mat- 
teo abbandonato da’ fuoi amici. Ma molti con maggior cotianza favori- 
vano la fua caufa , quoniam non de Religione , praceptìfque Divini s 
agi ,fed de Longobardi* Regno nemo dubitabat . 

Non lafciò Papa Giovanni di tentar tutti i mezzi per atterrar la 
parte Ghibellina in Italia , e confirmarvi la fua Signoria . Operò dunque 
appreffo il Rè di Francia, che mandaffe in Lombardia Filippo Valefio 
luo cugino con ijco. Cavalli fcielti fra la Nobiltà Francefe . Ma quello 
attentato riufcl vano, perchè Matteo Vifconri feppe cosi bene perva- 
derlo de’ fini del Pontefice, ed opporgli in tempo le lue forze ,che i Frati- 
celi pillarono ben collo i Monti, come arredano il Villani, il Corio , e 
Tridano Calco (A) nè altro fecero con queda vergognofe ritirata, che 
d'avvilire l’animo de' Guelfi, e fortificar le fperanze de’Ghìbellini .che 
fi refero Indi più formidabili a’Ior nemici . 

Veduto eh’ ebbe Giovanni XXII. delufo quedo fuo primo dileguo , 
fi appigliò ad un nuovo partito, e fece fperar’ a Federigo d’Aullria, 
eh' avrebbe confirmata la fua elezione , e datagli la Corona Imperiale , fe 
avelie prefo la protezione de’Guelfi.come ei fece, inviando, come atte- 
da II Villani (c) in Italia fuo fratello Arrigo con due mila Cavalli Crocia- 
ti, perchè il Papa avea pubblicata contro i Ghibellini la Crociata con 
una indulgenza Umile a quella, che fi guadagnava con pigliar la Croce 
contro gl’infedeli. Ma Matteo Vifconri uno de’ più raffinati Politici de' 
fuoi tempi léce capire a quedo Principe, che col voler’ opprimere i Ghi- 
bellini Vaffalli dell’ Imperio , operava contro fe deffo, e contro la fua pro- 
pria gloria. Onde appena giunto in Italia Arrigo fe ne ritornò in Gei- 
mania . E quedo fecondo partito di Papa Giovanni ebbe lo deffo fine 
infelicidlmo.che ’l primo, cosi lo narrano i citati Autori (d). 

Ritornato Arrigo in Baviera- appreffo Federigo fuo fratello furono 
di 11 a poco rotti amenduni ,e fatti prigionieri alla battaglia di Muldorfa 
da Lodovico , il quale veggendofi liberato dal timore , che gli iacea il fuo 
concorrente,e rimalo fololmperadore, mandò con predezza foccorfo 
a' Ghibellini , così il Villani , e il Corio (e ) . Quedi refi via più potenti 
liberarono Milano affediato dalLcgaro.e da'Guelfi dopo la motte di 
Matteo Vifconri , H quale era pallaio all'altra vita in una età molto 
avvanzata. Prima però di morire, come ci afficura il Corio (f)tpofe 
tutto il ptnfiero con divozione a vifitare le Chiefe , ed ultimamente 
un giorno àvvanri all' Aitar delta Cbiefa Maggiore avendo fatto 
convocare il Clero , dicendo ad alta voce tutto il Simbolo de' Santi 
Apoftoli , alzando il capo , gridi , che quefta era la fua. fede , che 
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161 L'Apologià de! Dominio Imperiale 

avi a temila tutto il timpo della vita fua, che [e altra afa gli era 
oppofto , eoa falfitd l'accufavano , e di ciò ne fece fare un pubblico 
lnftrumento ,e lo (ledo afferma Trillano Calco (a) ,ita( Matteo ) am- 
pliai in forum non venit ;fedT empia , Arajque adì un do animimi lava- 
bai , (3 quantum de fe inimici mentirentur , qui bterefeot infunala- 
bant , docebat ; ac fubinde proflratui alta voce intonala t CREDO 
IN DEUM PATREM OMNIPOT ENTEM.& relìqua , qua in 
Apoftolorum Symbolo babentur fubjungebatque ,NA.C EST FIDES 
MEA.QUAM SEMPER TENUI .jtlffìtque b<ec publica tabuld 
notori. Ed il Villani (i) fa un' affai bello elogio a quello Signore , che 
gittò i primi fondamenti della grandezza dell' Illuftre Famiglia de' Vif- 
comi in Lombardia. 

II (occorro dato da Lodovico tanto opportunamente a' Ghibellini 
fece , che il Papa pigliò in fine la rifoluziooedi dichiararli apertamente 
controdilui , pubblicando l'anno ijzj. addi 8. d'Ottobre, come riferifeo* 
no gli Autori (c) citati alla margine un Monitorio , nel quale gli rimproc- 
ciava molti delitti .cioè che aveffe affunto il nome, e la dignità d'impe- 
radore framifehiandofi nel governo d'Italia , e di Germania .benché la 
fua elezione foffe dubbiolà , e non per anco riconol’ciuta dal Pontefice Ro- 
mano , a cui s’appartenea il diritto di approvarla ,0 rigettarla , e frattan- 
to di governare l'Imperio . Che fi foffe dichiarato protettor dc'Vifconti 
condannati come Eretici , e che fatto «vede molte altre cote tendenti ma- 
nifeflamcnte alla ruina del pubblico bene , comandandogli fimo pena di 
fcomunicadi ritirar’ il foccorfodato a' Ghi bel 1 ini .ediatìcncrlì dal go- 
verno dell' Imperio fino a che foffe da lui conofciura la fua caufa ; proibì 
anche a tutti cotefio Papa il dargli ubbidienza Torto pena di (comunica , 
e privazione degli uficj.efeudi si Ecdefiafiici .che Imperiali. 

Lodovico che fapea cori bene .come Arrigo Vii. fuo anteceffore, 
quanto Adriano IV. avea finceramente protettalo a Federigo 1 nelle let- 
tere da me riferite ne! primo Libro, cioè che nonpretendea d'aver ra- 
gione alcuna di fuperiorirà fopra gl’Jmperadori nelle cofe meramente 
temporali. Non fi sbigottì molto per un tal Monitorio, volle però guar- 
dar mifure per porre la ragione della fua patte. Quindi inviò Ambaicia- 
dori al Papa per intendete da lui ,fe veramente aveffe Sua Santità fatto 
pubblicar fomiglianre Monitorio, il quale, diceva egli , che offendea 
apertamente i diritti, e la Maettà dell’ Imperio, fupplicandolo, quan- 
do ciò foffe vero, benché flentaffe a crederlo, di prolong, ite il termine 
prefcrittogli affinché potette fotldisfere le Santità Sua , e renderla petfua- 
fa della giuffizia.chegliaffifteva. Mail Papa perfittendo nelle già prete 
rifoluzioni dichiarò, che proceduto avrebbe più oltre ,fc fra due altri 
meft Lodovico non ubbidiva. 

Quello Principe, che afpertava un’ efiro molto contratto a quello, 
eh* ebbe un’ Araba fceria da lui giudicata molto umile, e rifpctrofa , crede 
di non dover più drflreggiare; Onde (i determinòdi prevenirlo, come 
fece. Ragunara perciò una Dieta numerofa de’ Vtfcovl , t Principi io 
Norimberga col parere di molti intigni Teologi ,eGiureconfu!ti fi fece 
per loro «affiglio una protetta foienne nelle manidcl Vefcovodi Ratif- 
bona , In cui dopo aver protettato, che volca vivere , e morire nella Fede 
Cattobca .come protettole, ed Avvocato della Chiefa Romana , le ta- 
giooi della quale avrebbe tèmpre ditelo contro tutti i fuoi Nemici, 
rifpondè ad uno per uno atti Capi de'reati addotta tigli con tanta forza, 

e con 
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“"A ' ragioni , che non mi pare molto agevole il confutarle .come 
A * ilcunolo Lettore rieonofcerla rurra intiera nel primo tomo dell' 
Opera del Cancelliere ErvvarroG.). Giovanni XXII. non molto fi con». 

o e per fai appellazione, prolongò il termine conceduto a Lodovico 
pera tri tre meli ,i quali fpirati. pronunciò contro di lui fenrenza , colla 
quale Io dichiaro contumace , fcomunicnto , e fcaduto d'ogni ragione. 
Che aver poteffe all Imperio, citandolo il primo Ottobre dell' anno iti?, 
a comparire innanzi a! Tribunale della Chiefa , e quali nello Ile fio tempo 
™! fI )' n , < ?. n p vellc c ' n ^re contro i Vifconrì , gli Scaligeri . ed altri Capi de' 
« ' i voi ’ , turfa ri ut ^ a lugubre Iftoria leggere appo il Cortu- 

ho , il Villani . il Nauclero , il Corio , Trillano Calco (è ) , e molti altri . 

■ i- j i ameiM |" querelò Lodovico de’ termini troppo rillretti aflegna- 
tigli dal Pontefice per difefa della fua caufa. Quindi con altra folenne 
proteltazimie dichiarò , eh" ei riconofceva , amava , e venerava la Roma- 
naChieia lua Madre . come Magifiram Fidei Catbolica- ; efiere Tempre 
£™ n '!. lm ° d,ftnder V d ' lei Stati, e diritti ; perseguirai’ idi lei Nimici, 
Kibelli y e Contumaci con braccio forre, emendarfi , e ricevere con umiltà 
le correzioni di lei, e governarfi col di lei configlio , profefiando al Som- 
mo Pontefice obedicntìam , devotionem, & reverentiam. Peraltro , che 
tempre, e lecondo la fua obbligazione, e il giuramento da lui farro avreb- 
be fortenaro lo Sfato , i diritti , le cofe , e l'onore del Sacro Romano Im- 
perio . t quella proteftazione fatta Panno 1314 fi può vedere appo l’Er- 
♦arto nel luogo orora citato. 

Sprezzò Giovanni XXII. quella proteftazione , la quale far non 

* t x Pontefice , per non voler Lodovico comparire innanzi 
al luo I ribunale nel termine preferitogli , non lo fcomunicarte , privan- 
dolo di qualunque ragione poterti: avere perla fua elezione all’ Imperio,: 
come (1 vede dalle Temenze proferite l’anno tua. ne’ meli di Luglio , e di 
Ottobre. 


Ma perchè nelle gravi malattie i rimedj chimicicome troppo vlo- 
kntl in vece di rifanar’ il male , lo rendono f pelle fiate maggiore , ed an- 
cne incurabile , cosi quelle Temenze terribili dare contro Perlòne, le quali 
oltre che avevano le armi in inano, ed il potere di vendicarli .credeano 
ànche d aver la giullizia dalla parte !oro,furono il farai' incentivo di mag- 
giori 1 turbulenze, che terminarono finalmente in unode’fcifmi piùfean- 
dalou , che fi forte giammai veduti nella Chiefa di Dio, imperciocché da 
una parte irritato all' diremo Lodovico per ve ierfi trattar con rairo de- 
prezzo , e contro la moierazione.che penfava efiere dovuta alla fua Per- 
sona, e dignità, rifolvè di fpignere le colè all' diremo, e fcordandoli di 
quantodovea a fe (ledo, eh’ era partato infin' allora per un Principe mo- 
deratirtimo , pubblicò contro il Papa un Manlfdlo.anzi un Libello fa- 
molo comporto dalle facrileghe penne di Giovanni Gianduno Perugino, 
da Marlilio di Menandrino Paduano ,c daOccamo Frate Francifcano , 
pienodi veleno ,edi calunnie, nel quale in vece di tenerli ne’ limiti duna 
difefa, eh ei pretendea elferemolrogiurta ,fi fcatenò in una infinità d’in- 
giurie atrocirtìme , volendo far partar Giovanni per undillruttoredell' 
imperio, e un violatore de' Canoni, e delle leggi, per inimico aperto 
della Dottrina Evangelica circa la povertà di noftro Signore Gesù Criflo, 
e degli Aportoli , per un profanatore del Sacramento della Penitenza , ed 
in fine per un Eretico ofiinato. ed incorriggibile, ed appellò indi novella- 
mente ad genet ale Coni ilium , (3 adverum legitimum Summum Ponti* 
Pp » ficem. 
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^ L' Apologià del Domìnio Imperiale \ 

& ad Sanlìam Matrem Eccleftam , & Apoftoficam Sedem,& ad 

sfsss^As^sSS^ 

Iliade! Papa fotto il titolo di Difenfore della ?ace. MapemW «"*£ 

Scrittori affai arditi non fi accanientarow foa^e r « 

tio e h oodellà deel’ Iinperadori ,ma vollero empiamene* «Qluepaflaqn 

IWfice .caddero inbtutti.efconcierrori, prontamente W #«» ero 

le ceafure , ed i fulmini della Chiefa . r.„n»iri mmr : Guelfi, 

intanto i Ghibellini, che fi fttmavanorihMOP.Ottol c.cow Mg*"* 
co’-quali . e col Papa non gUMreggtavaoo , per quanto d.cevaf^che v O^ 
me Vaffalli dell’ Imperio per mantenete le ragion. *U 
V gendofi ptrfeguitati in tal maniera . rinnovarono (efe ™ 

ed operarono di concerto con tanta prudenza.* fortuna, che riportai 

di Ruberto Rèdi Napoli vicinoa Monza , e Caftruccio f ** 

ferino di Mantua guadagnarono due gran battaghe tonno de hologne , 
ficche i Guelfi fi viddero a mal partito, come at tetta -il Villani Auto» 
ttontemporaneofa) ,e Lodovico libero già 
’ flàuto inGermania da tutu, e chiamato da Ghlbtll “ 1, ' e ' 

venne in Italia , fi fe’ coronar’ in Mdano.e dipo* » f^*f**g*™ 
ip un Conciliabolo, e ('comunicato tl vero Pontefice, fece un An«ipai»t 
piantando un deteftando ,ed efecrabil /cifma nella Ch.cfa , con «R* 
quel di più .che non fa al noftro propofito ,e fi può vedete appSMB^O 
Autori , ohe neferilferoampiamente , ed 

fiere di Baviera , Bezo*io,Raina!do, e Natale d Alc ^™ r ,?.^r , !‘* 
di rutilo Pontefice.e di Lodovico Bavaro, Provano Natale d AW&flMfU. 
, ed altri inGgni Autori .che Lodovicpdetefiòdipoi il fiMWMW. fi mfiA 
alla Sede Apoftolica. riconobbe Giovanni XXIL, a cui c S 1, 'T 1 anvò.ver^ 
I Ambafceràe a chieder perdono , e la fua confetmazione c «hUMb* * £ 
oipi propofero accordi . e ce.ndiz.ooi vaatagg.ofiflime per la i Cb M • »«*> 
bc di sft inguere tanto fuoco , ma che tutto fu in vano , ctwcjnfliache non.. 
». volle il Pontefice mai placarli , ed avvegnaché Benedetto XI Wt 
. «(fere folle da principio molto inchinato alla pace . nqqdinfeiW 1? P<* 
alienò dopo , per opera de’ Rè di Francia ,edi Napoli , « PH fratti polir, 
tiri , fe meritano fede gli Scrittori contemporanei , e ^«jcolar mente 
Alberto d’Argentina .cGiovarmi Villani ;dice dunque al primo, eh et* 
Benedetto propenfiffimo ad affolvere Lodovico , e che .fatto avrebbe il 
afetno fucceftìvo.fe non fotte flato atterrito dagliAmbafciatotl delli citai» 
“ Principi , a’ quali , perchè efageravano Ludovtcum multa conUaPCdP, 
V. r laa fedi]', . Non mancò peròdi rifondere Benedetto : tmm w tlfh 
J - muf contra.rum ,ipfe enja cum iaculo venijjet ad pedei PrjfJtceiJont 
noftrfì fi voi itili et ; ftd ‘pie *du‘t eum tee, pere , & qiiidquid 'Uc-> 
fecit , guai, provoca! ut fecit , Ed indi foggiugne 1 Argentinenf? : Quan- 
tumcunqùe Papa BenedidlH ad Mut ignea PrmctpK mtereiur.d 
\ pnediciu tamia Franchi *<ì Affli* Kc&toh. # qPafi "*•*» &* rd *' 
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niìihiisjedunh per eoi ajfenfum balere nequivìt . Ed il ViU»iat«fi»i Gu.n/i„. 
che 1 1 Divorò s* (juefti tempi ave 4 mandati Cuoi Ambafciadcri al Papa 
ter venire amijerieordia , , dalla mende,. /ella ^faieperaverfua 
pace, la quale già era creata {cioè accertata) per la Cbiefa.an. 
i a «i° d‘ /^ 9 u, fio d'olire Mare, quitand» It'Terre deUaCbìefa.cìoì 
xif. * ~ R 'i*o * " Patrimonio ,e la Marca , e la Romagna { e non già 
e digrada Firenze , tutto il fuodifirerto. Il Rè di Francia 
t‘H *Tf » f Amba] ; indori al Papa , e Cardinali ftufbò l'accordo . 
perché voleva pfr lo Fratello il Reame et Adi , e di Vienna . perla «ned ' 

(cfa ,1 Bavero indegnato Sedie# colte et Inghilterre,. 


CAP. XVIII. 

Liberata la verità dagli equivoci coll' Iftoria , e con le Clementina 
pubblicate in Avignone , fi rifponde al fatto di Vergufio Lande , I 
f alla f^t anta yajfaUasgio fatte da' Piacentini a Giovati- 

ttt X X. U. Si ribattane l'innett.tn* . ck . ìf fjmmn ala si fami 
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, .i, / dell' ammimftretgiane arrogatali in rutti ■ -oir 
• , ' . ìli ftnti d'effo imperio dichiarato, tfj.Mw 

vacante per la (uppefia depojfi . i 
V»n( efi Lodovko Un varo, w.ì. . A.’ò 

P ' ' ’ 

Otto quello fitto difteria i neon tcftahile, non mi ftrmarò qui p«» 
ginftificare Lodovico il Bavaro .aliai ben difcfodall’Erwarto ,e da 
Natale d’Aleflandro in ciò che riguarda la giuftizià deila di lui ele- 
zione, le ragioni,e l'indipendenza deli' Imperio, ma paiferò a rifpon- 
. re * 4 [' Avvocati Romani, i quali feppclliicono in un profondo filetf- 
zio si celebre Moria ,e folameote fi attaccano*' fotti di fatto ,e ad atteri 
tan per loftenrre una caufa.che non femminilità prove legittime per 
difenderla. E Jetcfiando io la feifma pernlciofifiimo fufairatoda Lodovi- 
co nella Chiefa del Signore, ed i Libelli famofi da' lui pubblicati contiti 
il vero , e legittimo Sovrano Pontefice, e contro la podeftà f pirituale dcllA 
Santa Sede , mi fo a fupplicar’ il Lettorcdi riflettere , che fecondo il fatto 
di fopra narrato era in fenfo della Curia Romana, vacamel’Imperio,Cd 
in vigor delle enunciate Clementine, e delle Coftiruziooi pubblicate dà 
Giovanni XXII. la di lui amminiftrazione s’apparteneva alla Sede Apo* 
tiolica . Io non flarò qui a cercare , fc quella dottrina corrifponda a quel- 
la de Papi anche fantiflimi della primitiva Chiefa, e de’ fccoll più punì 
Lajcetò Solamente .che i curipli eruditi lo efominino colia fentenza di 
Gelano primo in T radiati, de Anatbematis vincalo. Dove dice quello 
buon Papa .chequanrunqqe altre volte i Cefari Pagani fi diceflero nello 
Aedo tempo Imperadori.c Sommi Pontefici, anzi fra i veri cultori del 
grande Iddio fotto la legge di Natura folle Melchifedecco infiemement* 
Re , e Sacerdote , nond fmeno cum ad verum ventum efl (Grillo) Regtm , 
atque Pont ificem, ultra fibi nrc Imperator Pontifici t nomea ftnpo/uit,nec 
Pontifrx Regale fajììgium vindicavit ; quamvii enim membra ipfiui , id 
Viveri Regit , atque Pontifici, fccundum participationem nature ma. 
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,v-V.'i •'? tnìbclutrumque in facra generbfitate fumpftjfc dicantur , ut fimul regale 

*»•■» gentil, & Sacerdotale fubftfiant . Alt amen Cbriftuimemor fragili! at ir 
bumana, quod fiiorum falliti congrueret , dìfpenfatione magnìfica tem- 
perans fic àUhnibui propriii ,dìgnitatibufque diflinliii officia fotefta- 
jii utriufijue diferevit \ fuorvolcm medicinali bumìlitate laivari , non 
bumanU fuperbia rarfui intercipi , ut & Cbriftiani Imperatore! prò 
vterxS'vitél Pontificibus in digerenti Pontifica prò temporalium curfu 
, rerum jmpcrìalibui difpofitionibui uterentur, quaterna fpìr il ualìi altro 
Ù carnoJibk! diftaretur ìncurffiui , 6t ideo militati! Deo minime fe 
ne gotti! fecularibu! implicare! , ac viciffim non ille rebui Divini! pra- 
Jidere vtderetur ,quì ejjet fecularibu! negotiii implicai ui ,ut & mo- 
desta utriufque ordini! euraretur ,nee cxflolleretur utraque fufful- 
tui , & competeni qualitatibui allionum fpeciqliter prof/ffio apta.- 
retur . Lo fttffo , mutate poche parole conferma Nicolò L a; Michele 
Imperador d'oriente. t -- S • ' V'"- !' 

In quella Temenza credo io. che fondade la famofa Dieta tenutali 
dagli Elettori , e da molti Principi dell’Imperio in Franeforte la fua cele- 
bre Coftituzione pubblicata il di S.d'Agoftodell’anno iJj 8 .,colla quale 
dichiarò, chel'Imperadore per la fola elezione di quei , a' quali s 'appar- 
tiene, refla creato vero Augnilo fenza aver bifogno dell’altrui confirma- 
zione,o approvazione , perchè in terra rifpetto alle cofe temporali non 
ha fuperlore alcuno, dice dunque la Coftituzione cosi*, de confenfu 
EleUorum , & aliorum Principum Imperii declaramui , quod imperia- 
li! poteftai , & dignità 1 eft immediati i loto Deo , (J quod de jure , 
& Imperii confuet udine antìquitui approdata ,poJlquam aliquii digi- 
tar in Imperatorem , five Regem ab Elclìoribui Imperii concorditer , 
vtl toajorh parte eorundem fìatim ex fola eleliione eft Rexverus,& 
Imperniar Romanorum cenfendui , & nominando! , & e i debet ah 
omnibus Imperii fubjelìir ohe diri , & adminiftrandi jure Imperii , & 

( reterà faciendi , qua ad Imperatorem rerum pertinent , plenariam 
bdket poteftatem ,nec Papa , ftve Sedi! Apoflolica ,aut alicujui alter 
riti! approbatioae , confirmai ione , aur borir are indiget , aut confenfu . 
E di più dichiara la Diera, che quella debba edere legge perpetua da ollér- 
Marli per tutti li Vadali), cSudditidellTmperio fono pena di delitto dì 
lefa Maelìà . Quella Coftituzione viene regiftrata da Girolamo Balbo 
VefcovoGurgenfe nel tuo Libro : de coronatione ad Carolum V , fra le 
addizioni al Redorfio , dal Bezovio .edairErNvartoje del diritto Impe- 
llale podon leggerà lo ftedo Gurgenfe , l'Azovio tom. 1 1 . I. io. , c. i r. 
6,6., & c, 6 , , l’Ofiienfe in Clement. i. de jurejur. , Navarro tom . 3 . in 
cap. novit . 3 . not. 3 . ». a 1 . , & feqq. ‘ 

-■ Sembra all’erudito Natale d’Aledandro, che quella Codiruzione 
bensì accordi co'fentimentidi Tertulliano inApologetico nel Cap.XXX. 
dove fi legge : Imperatore! feiunt , quii illii dederit Imperium ,fcìunt 
qua bomìnes quii , ét animam ; fentiunt cnimDeum ejfe folum in cujus 
foliui poteftai e funt ,& à quo funt fecundì pofl quem primi Impe- 

rai or ideo Magnm eft , quia Calo minor eft , inde eft Imperai or , linde 
& homo antequam Imperator , inde poteftai illi , unde & fpiritui . 
Et Cap. XXX IV, Sea quid ego ampliai de Religione , atque pietate 
Cbriftiana in Imperatorem , qui neceffe eft fufpiciamui , ut cum , quem 
Dominai nofler degit . & meriti dixerim , nofter eft magii Calar d 
Deo noftro conftitutqt.il, ,magìs illud commendo , Deo uni foli fubji- 

do. 
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ci» ,fatii babet appellati Imperatore!» .grande & hoc nomea tft quod 
a Dea tradi tur. 

Non irtatò dirti a cercare, fe la Dottrina pubblicata in Avignone 
colie citate Clementine concordi colia fentenza de’ Papi più antichi, e 
lolamcntc dirò, che non tanto in Parma ePiacenza,ma in tutto il Re- 
gno d’Italia voleva Giovanni .XXil.efetcirar comando, fovranità, ed 
Impero, nè furono i ioli Piacentini e Parmigiani ,che riconofccrtero 
lui per Sovrano , e fi fottometwrtero al fu© comando ancorché per poco 
tempo, ma molti altri Popoli di Lombardia foggetti innegabilmente al 
Sacro Romano Imperio dovettero fopporfi alla Corte d'Avignono, 
anzi chiunque ricusò fottoporviii ,e dimettere il comando , e il Vicariato 
Imperiale, che godeva celle Città del Regno d'Italia, fu fcomunicato, 
e dichiarato eretico , come lo abbia!» veduto nell’antecedente Capitolo , 
in cui li è provato ancora , che lo fletto Papa imitando , e feguendo l’ordi- 
ne del fuo Anreceflore , fece Vicario dell’Imperio in Italia il Rè Ruberto, 
e ne conrtiru) degli altri in tutte leCictà non contenute nelle donazioni 
fatte alla Chicfa Romana . 

Se ' n ccm P' ** calamitofi ,e lugubri io una univerfale Anarchia.* 
d Italia, eco’ titoli si mendicati, ed inlufliftenti fi porta acquirtar,e pro- 
vare il Dominio degli Stati, edelle Città, lo decida il Mondo erudito, e 
verfaro nella ragion delle Genti , e nel diritto pubblico, e definita ancora 
le VerzulioLaodi faceffe ribellar Piaoenza a Galeazzo Vifconti, perchè 
riconofeerte , che quella Città era di ragion della Chiefa , e per redimirla 
al iuo antico Signore, o pure in vendetta d’aver’ erto Principe tentato 
d infamar' il fuo ierto maritale , affermando il V illani Scrittor conrempo- 
raneo, che nell anno 1311. Obi^o chiamato Vergi* della Caf a di Landa Milton, hb g. 
di Piacenza tutto che foffe Ghibellino difcacciato da quella Città da 
M. Galeazzo Vifconti di Milano Signor di Piacenza, per cagione di 
vergogna fatta per addietro per lo detto M. Galeazzo alla Donna di 
detto Vergin.ed ancora lui battutole toltogli Ripalto fuoCaftello , 
rubel/ò , & andonne al Cardinal Legato per la Chiefa , ed tffendo 
M. Galeazzo a Milano, il deftoVergin frittamente con 400. Cavalieri 
di quelli de Ila Chiefa venne a Piacenza , e per fuoi amici dentro per 
una Portagli fu aperta .tetti con quefta gente entrò nella Città addì 
9. di Ottobre , e corfe la terra te di quella prtfe Signoria fin za con- 
trajlo ,e fu fatto Vicaria per laCbirf*. - ' , -, . 

Quelta verità la confetta l’Avvocato Piacentino nella fua Dirtirtazio- 
re , ma fa poi equivoco manifMto, e prende un grotto sbaglio, dicendo :fu 
queflajolenne dicbiaragmne da' Piacentini conferai iva ad un'alt ras he 
avevano prefa nell'anno liti,, tenendo fatto l'ìngiufta fila dominazione 
Piacenza il tiranno Ago Vifconti figlio, di G aleazz 9 • perchè fu lòtto il 
Principato di Galeazzo^ non già di fuo figliuoloAza^Hefi ribellò il Lan- 
di , nè la Cafade^ Vifconti era tiranna .godendo eglino il Dominio di Mi- 
lanosi Piacenza, edalrreCittàdi Lombardia qdal Vicari di Arrigo VII. , D,rr„, t s er 
come parimente lo accorda folletto Avvocato Piacentino , il quale per Lc s .e Poti"' 
ilchiermi/fida quefta difficoltà li appiglia *d.un più manifeftoequivoco i n-tr 
per nondire àd un mezzotermine troppo gfoflòIano.menrrKafferifce* 1 ‘*' 
che la concezione d'Arrigo ftt furret tizia , non avendo egli f apulo , ed 
avendo Galeazzo maJìziofamente taciuto , che Piacenza foffe della 
Santa Sede , i di cui beni nanamente avrebbe tentato Arrigo di dare 
in feudo a.GaleazKttfittoperpiocebe Ridolfo J. nell' anno tlji-.avea 
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fatto urta folenne dichiarazione in favore della Santa Sede , e del 
Santo Pontefice Gregorio X. rifpetto alle Città dell' Emilia , tra Ie_» 
quali non v’è chi pojja negare eflervi comprefe Piacenza e Parma . 

Dilli ,che l’Autor retrogrado qui fi appiglia ad un groflolano difim- 
pcgno, editti il vero; e quali mai fono que’ Principi cosi poco informati 
delle cotte loro, che ignorino quali Città fieno di loro ragione, e quali nò ? 
era peravventura Arrigo tanto inecto,e cosi mal pratico de' diritti del 
fuo Imperio , che il Vifconti l'aveffe potuto si agevolmente ingannare , e 
fargli credere , che Piacenza era Città del Regno di Lombardia per edor- 
quernedalui il Vicariato? fono fogni .fono chimere , e per dirla fenza 
fratte fono tutte impofture del Sofifta maligno. Meglio di lui ttapea Arri- 
go, che Piacenza non era della Santa Sede, ma dell'Imperio , e perciò 
volle da’ Piacentini edere riconofciuto per loro Sovrano . E parmi dover- 
lo baftantemente provato poco fa, ed ho anche modrato.che fu da_» 
Piacenza , e da tutte le Città del Regno d'Italia ricevuto come tale per 
ordine efpreflodiClementeV.il quale mai fi querelò, nè comradiffe al 
giuramentodi fedeltà, che tanto la Città di Piacenza .quanto quella di 
Parma predarono a roteilo Imperadore ; ficcome al Vlcariato,ch'egli con- 
cedè a Matteo Vifconti non fi oppongono , nè poflòno opporli i Privilegi, 
le dichiarazioni, e li Diplomi di Ridolfb.il quale giammai non fi fognò di 
fivocare gli atti del giuramento di fedeltà, a lui predato dalle Città me- 
defime , e molto meno di donarle alla Chiefafotto il tanto ef.tgerato vo- 
cabolo deir Emilia . Ed ella è ormai vergogna l’infiflere più oltre in cotal 
foracchiatura . Siccome mctronfchifo li tanti fofifmi , rifletti , ed efage- 
razioni , che fanno gli Avverfarjal foto fine di far travedere il Lettore , 
e difporlo a credere quel che non provano . 

Nè folamente muovono naufea, ma provocano l'altrui giudo fde- 
gno , e fi fan degne di fommo rimprovero , e di efemplar correzione le pa- 
role .che quello Autor retrogrado osò proferire poco avanti, cioè che 
la Santa Sede polfedejfe Parma, e Piacenza , il negarebbe un Fra 
Paolo Sarpi fmafeberato dal Cardinal Pallavicino &c.f con Fra Pao- 
lo il negheranno li nemici della Santa Sede , prefi'o de' quali fuole ca- 
lunniofamente dar fi ad intendere a' f empiici , che i Romani Pontefici 
ebbero coflume di concedere liberamente , ed augi prodigamente gli al- 
trui beni. Ma noi negherà qualunque uomo difereto ,il quale voglia 
riflettere , che quelle lnveftiture fort irono il loro effetto /landò i Reali 
pagamenti, che fucceffivamente fecéro gl' Inveli iti , e che nell'anno 
tiyt.il di 15. Novembre Giacomo Stretti , ed Obertino Arcelli nobili 
Piacentini , ed Oratori della Patria proteftorono davanti il Papa , 
ed a' Cardinali in Avvignane, attefa la facoltà, che loro era fiata con- 
ceduta .qualmente Piacenza col fuo Diftretto da tempo antico era 
fiata , ed era foggetta alla Romana Cbiefa , e quitti rapporta a Monli- 
gnor Fontanini.il quale ci aflicura.fie refcri/Je da' Protocolli, che fi 
confervano nell Archivio Pontificio le precife parole della fpofizione , 
cbf H C f ro Or fi tori Stretti , ed Arcelli , e della rifpofia del Papa . 

L’autorità citata dall’ Avvocato Piacentino m'immagino, che fia il 
Capitolo XI. del fecondo libro della Storia Romana, il quale ora efami- 
neretno. Intanto iononpoflo ammenod’oflervar’inquedo luogo, che 
i aver , o non aver’ il Cardioale Pallavicino fmafeberato Fra Paolo Sar- 
pi, noa toglie, nè dà alla Sede Apodolica maggior ragiooe di quella, 
che la detta pretende in Parma e Piacenza ; onde poteva l'ardito Scrittore 
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lafciar ne) grado , che fi ritrovala memoria di quello Letterato lenza in- 
fuirarla > e fe volea farlo per piacer’ alla Corte Romana , el dorea impie- 
gar l’erudita fua penna non già in comporre una Difierraziooc retrogra- 
da ,ma in telfere la critica alle Opere di fra Paolo, e particolarmente 
alla fua Apologia , ed al Trattato de’ Benefici, collequali fcrittore peti» 
fano gl’IntendentideU’ antichità, è delle buone lettere-, chequefio Ser- 
vita abbia fapato, non dirò come dice rAvver Cario fmafcherare , ma 
porre in brutti impacci molti foggetti uguali , c peravvenrura maggiori 
del Cardinal Pallavicino tenuto peraltro da me in conto di faggio, ed 
eruditiffimo Porporato ; quando averte l'Avvocato Piacentino recato a 
fine un’imprefa eoa! gloriola farebbefi certamente acquifiaro maggior 
applaufo 1 che a trattar per nemici della Santa Sede tutrrquelli , che im- 
prendono a difendere le ragioni del Sacro Romano Imperio non in ma- 
terie fpirituali, ma in controverfie meramente civili, e che non s'appar- 
tengono al dogma, nè alla Religione. Egli però imitando il'-fuo Pre» 
curfore fol fi diletta di fcrivere in quefto ftile , col quale s’immigtna potei’ 
agevolmente inGnuar’a’pibfemplici lefoevifioni.edivfei'tir'i più fcru- 
pulofi dall' efaminar’ a fondo iequeflioni per giugnere al conofcimento 
della verità .che tanto piace a Dio, ed agli uomini faggi, dabbene , ed 
eruditi, i quali fanno, che i Pontefici Romani commotanti in Avrignone 
dappoiché fi dichiararono Padroni ,ed Amminiiiratori dell' Imperio in 
Sede vacante , ebbero in coftnme di concedere liberamente , ed anzi prò* 
diramente i Beni , gli Stali fed iVicarlati dell’ Imperio» e tali furono 
quei conceduti al Rè Ruberto, allo Scaligero, ed a’ Vifconti di Milano» 
come lo man ifeftano le Iftorie.e lo pubblicarono gli (ledi Sommi Ponte- 
fici .iquali pretefero d’aver' un tal diritto;bd in fatti lopofero in ufo, e 
fervironfene con molto loro profitto, avvegoacbe con poca ragione, co, 
me Io provano quegli , che non fono nè Sarpi »nè Goldartt, nè Corringhi, 
nè Eretici, ma veri Cattolici Romani , febbene non Itipendiàti per adin 
lar la Corte Pontificia, nè falariati per ifcrivere.e far’ invettive .come 
praticano gliAvverfarj contro chi li convince coli’ evidenza; e quello 
badi per rifpofta di quanto garrifee l’Avvocato Piacentino contro i Di- 
fenforidc’diritti innegabili delSacro Romano Imperio. <. •• - 
Pafliam’ora ad cfaminare , quanto dice chi traferiffe da' Proto- 
colli, che fi confervano nell' Archivio Pontificio te precife parole del- 
la fpofizione , che fecero gli Oratori Stretti , ed Arcclli . Comincia egli 
dunque fICapo XI. della fua Storia coti-, quanto fi è detto di Piacenza, 
rimane al fegno maggiore autenticato per la pubblica , e folennijfima 
dichiarazione , che gli Ambafciadori della medefima Città Jacopo 
Stretti , & Ober tino Ardili fecero il dì 15. di Novembre dell'anno ■ 
i$}i .riti Palagio Pontificio d' Avvignane a Giovanni XX ’JJ. , ed a 
Cardinali , proteftando pubblicamente in virtù della facoltà avuta 
da tutta la Città di Piacenza: quod cumCnitas Placentia cumfuo 
difiriflu immediate fubjefìa fit , & fuerit ab antiquo Sacrofanfìa 
Romana Eccìefia , éfCiva, & habitat oret ipfiut fidila , & fubditi 
fint ,& fuerint Sacrofanfìa Romana Eccìefia , Domino ntftro pradi- 
(lo ,ac univerfalis potè fiat , & jurifdifìio Refìorum pofitio,Ìf depo- 
fitio , ac rrgirnen dici a Civitatif ,& ejut Dìftrifìus Confila , & l/al- 
verfitath ejtifdem ad Romanam Ecclefiam pertineat , dìfìaqueCivi- 
lai ,tt Univerfitai cum juo Difiriflu in omoibui , (f per omnia Ro- 
mana Eccìefia temporaliter fit fubiefìafi, Quindi efifi dichiararono 

•-'a Q_q d * 


1 J 0 . i L' Apologià del Domìnio 'Imperiale 

di (affettarli per fempre al legittimo Dominio della Sede Apoftolica 
eoa la fpontanea offerta di qualunque prerogativa , e mero , o mijto 
Imperio , che ave ff ero o per privilegio ,o per confuetudine ,o per altro 
titolo. corroborando ogni atto col giuramento in nome proprio, e del- 
la Città. Laonde il Papa attendevi ,& recognofcem diitamCivita- 
tem Piacenti* .Unheritatem , & Diftrifìum ipfiui , ut pndntittitur , 
ad Romanam Ecclefiam batìenut oertmuifie ,& pertmere debere , 
accettò la dedizione , e gli atti dell' Ambafeeria . 

Indi efdatna lo Storico tutto fallofo , che quanto fi e detto dt Pia- 
cenza , rimane al Pegno maggiore autenticato per fa pubblica ,e Jo- 
IcnniJJtma dichiarazione , che gli Ambafciadori della medeJanaCitta 
fecero a Giovanni XX II co’ Cardinali . ■■ 

Senza fchiamazzar ramo io convengo col noftro Avvertano, e-» 
affermo , che quanto fi è drtto di Piacenza rimanga autenticato per 
cotefta fua pubblica folennìjfima dichiarazione , affermo perd , e (otten- 
go , che redi autenticato a favor dell' Imperio, fe poi penlafld, che tutti 
li fuppolli atti da lui regiftrati convalidafferole fue antecedenti illulioni , 
oh qui si che m’impegno fargli vedere ch'egli s’ingaona jC * inganna di 
molto, perchè anco quando quelle fue pubbliche folenniffime dichiarar 
zioni fodero vere, ed autentiche ( e non mutilate da lui, come J^ no 

con orribile falliti )di(lruggono, ed atterrano, quanto da lui li e 

cato in fin’ ora , conciodiache fi comprende manifeftamente da incdelimt 
arti, che Piacenza non fij dianzi giammai fotropolla alla lovranità della 
Sede Apoftolica , perchè fe lo lòde (lata , non era uopo .che con tante le» 
Iconici li fotromerteffero i Piacentini a quel Dominio , fotto cui gii turo, 
no una volta ; nè il Papa avrebbe accettato una tal fpontanea dedizione, 
che importa independenza , e liberti In ehi la fa , maflìmamenre con le 
condizioni, che li tacciono dall’ Avverfario , e le quali fan vedere, che 
Giovanni XXII. tutto quel che Iacea in quelli tempi , lo facea con quella 
podefti arrogatafi In vigor delle Clementine da lui pubblicate , e perché 
in fua fenrenza era vacante l’Imperio, e però pretendea , che a lui ne 
fpertade il governo, e l'amminidrazione.fe pur non vogliam dire col 
1*1 Campi (a), che colle cenfure fulminate contro il Bavaro avefle digli 
Eccidi Piò- P a P a Giovanni meditato dlftruggere , e fupprimere intieramente I Impe- 
etmr noi ). rio, ed appropriatila Santa Sede l'alto fupremo Dominio non (olo de e 
Ubai. pai- Citti di Parma ePiacenza.ma di rutta l’Italia. ed in particolar della 

Lombardia .eie parole del Campi fono quelle. Nè contento di averlo 
(comunicato ( Lodovico ) , e privato fece di più il detto Pontefice una 
Coftit azione , la quale recita il Cardinale d' Aragona nel fue < Libro , 
che compilò de' regiftri autentici de' Papi ( (erbato nella Libraria _> 
Vaticana ) bellijjìma , e gravidìma , dove dice, che avendo la i Cbiefa 
Romana conflituita la podeftà Imperiale per beneficio dejja Cote» 
fa, e che celando le cagioni dell' inflituzione difegnava di annullare 
l’Imperio , ed intanto libero dalla giurifdizione Imperiale il Dominio 
di tutta Italia , e comandò, che mai più f òffe congiunta a quello, e 
che gl' Imper adori ninna giurifdizione , nè podeftà vi ove fiero Jopra 
in alcun tempo mai . Sicché fu Cofa molto agevole .che i Piacentini ,e 
l’altre Cìrti di Lombardia polle in una fuppofta , e fcandalofilTima libertà 
fb) con si bella dichiarazione fi fotrometteffero al Dominio affollato di quello 
Ville». lìb. Santo Ponrefice.il quale eoo le fue conquide, e come riferifee ilVilla- 
il. cap.i o. ni (b) per fua induftria ,e fugacità lafciò un teforo immenfo . mentre 
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•fccndev» apiù di 15. milioni di fiorini d'oro , arredando tifo Autore. 
r *o*Mt potiamo far piena fede . e teflimonianza ver a. che '1 no/ìro 
fratello carnale Uomo degno di fede, che allora era in Corte Mer. 
calante di Papa, che da' Te forieri , e da altri , che furono diputati 
a contare, e pefareil detto Te foro , gli fu detto , ed accertato . ed in 
jomma recato per farne relazione al Collegio de' Cardinali permet- 
tere in inventario , e col ) il trovarono . 

. ^?, z V ch , e «lu'fto Pontefice innalzar la grandezza tempo- 

tale della Sede Apofiolica fu le ruine dell' Imperio .chiaramente le ne 
querelò Ia>doTicooelia fila appellazione al futuro Confilio regiftrara dai 
Kainaldi ,e dal Beluzio.dave fi legge : praterea cum vìderemui , & 
Jintiremui ,C ' a fide dignit audirenwi , & per famam publicam ad 
noftram natitiam pervrnijfet , quod diverfa partei Imperli precipui 
in Italia , ficut manifeftum eft toti Mondo , nec aliqua poteft tergi - 
ver) at ione ce lari , corninone erant ,ataue turbata , immò fere deflru- 
tta propter fai) tm impofit ionem baref im, quam predili ui ( Giovanni) 
deverfu devota, & fide Uhm Imperi i falfo impof iterai . Videlicet Ci- 
tjitattbus txfrafcript is * Civìtati Mediolanenji , Ci vitati C, umana , Ci* 
vitati Pertamenfi , Civìtati Cremonenfi, Civìtati Vercellenfi , Chitati 
Novarienfi , Citatati P apien fi , Civìtati Laudenfi , Croitati Mant na- 
na, Civìtati Mutine ufi , Civìtati Veronenft , Civìtati Vicentina, Chi- 
tati Feltrenfi , Chirati Brllunenfi , Cl VITATI PLACEHTlN.dC , 
CJVjTaTJ PARMENSI , Civìtati Brixienfi , Civìtati Alexan- 
ars net , Civìtati T e r deaeri ft , Civìtati Sapori enfi , Civìtati Albin^a- 
“ diverfii aliii Villii , Caftrit , (S Lotti , qua dum frinì per 
fideles Inferii tene-entur in omni pace erant ,atque quiete -.tandem 
nonnulla ex rii irxata per grntei ejufdem Domini , (3 Legati ipfiur 
per intolerabilet rii guferai .incendia, depopulalionei ,& cedei ,qua 
etiam requifit a , quod ad mandata Sanila Romana Ecclefia redirent, 
licet omnei predili a dt jurif dilì ione temporali Sacri Imperli ,tjr nuU 
lius alteriti! ejjt nofeantur , dum ad dilla Ecclefia mandata redic - 
runt fiducialiter fub fpe certa eit data, quod bene tralìarentur-.ex- 
pillili inde omnibus qui nomen Sacri Importi invocabant , omnino cru- 
de /iter , fralìaque fide traditi funt nequiter inimicorum fuorum 
faucibu 1 drvorandi prò libitu dominantii ; ex quibui omnibus fatii 
patet , quod idem fieri fecifiet de omnibus olia, fi ad eorum potuif- 
fent pervenire Dominium , quod abfit , ad quod tot il viribus , & nifibn 
eft conatut. 

Nè io reco in quello luogo tal {. quali che intenda approvar tutto il 
contenuto dM Libello, che già abbominai , e de teda i .come abbotti ino. 
edeteuo in turco quello, che concerne le ingiurie, le calonnle,e Calere 
iniquità , che O.camo , Michele diCcfena.e gli empj Dottori fuggeri- 
fono a 1 Lodovico , inducendolo a pubblicarle con elfo Libello, e ad ultra, 
pallar'in quello modo la meta , ed I confini d'una modella, e necelfaria 
naturai ditela ; ma fidamente io il riferifeoper far vedere con qual' occa- 
fione , per qual motivo , e con quali atti pervenifle di que'teropi Piacenza 
in potere di Papa Giovanni ,eche fe vi pervenne , vi pervenne per la qua- 
lità di Vicario adontali ,e non già perchè ella folle di antico Dominio deb 
la Chiefa ; confefTandolo i medelimi Piacentini nel mandato , che diedero 
a loie Ambafciadori ,e che fi vede con fallirà orribile mozzicato dagli 
Avvertati, come ben lodo fatò vederlo, con le parole dello delio atto da 
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me ritrovato in quello Regio Archivio di Milano; e-che daròintler'amen» 
te nell’ appendice; ed in fatti una tanta rifoluzloqede’ Piacentini non pò- 
tea fife re appoggiata ad altro precedo ,che a quello della vacanza dell* 
Imperio, ed al fuppollo Vicariato della Chlefa Romana, fmptrciocche 
con evidenza apparifee da quanto ho provato tin qui , ch’era Città di 
Lombardia, e fottopolla all'lmperio.il che fe cori forte fotta cosi , non 
l’avrebbe in que’ tempi follenuto il Bavaro, nè. con tanta affeveranza 
detto avrebbe , che manifelìum eft tati Mondo , nec aliqua potfft ter- 
ghierfatione celati ite. omnes pradiSLe de jurifdìlìione temporali 
Sacri Jmperii , & nullius alreriut effe nofeantur. E le i Piacentini li 
fortomiter» cella tanto magnificata Ambalceria alla Sede Aportolica io 
tempi si calarti itoli , e deplorabili pel Sacro Romano Imperio, e per Ig. 
CriilianitA tutta , non è vero, che vi fi fortomerteffero, perchè fodero 
ne’fecoli andati Sudditi del b» Chielà ; ma piuttollo per efimerG-da tante 
crudeli Fazioni , dalle continue civili difeordie , e dalle perpetue calamità, 
da'quali veniva laceratala Patria lorofottol'apparente immagine d’una 
libertà, che altro non era in foftanza «che una mifera ferviti, ed anche 
vi vennero , perchè furono allettati dalle lufinghe del Legato. Onde fpo* 
gliarifi della ufurpata libertà aderirono alle infiouazioni di lui con la 
fterta facilità , colla quale furono fedotti , e portati alla ribellione, ed a 
fcuotere il giuflo giogo dell’ Imperio, e de’ fuoiVicarj fottoii Ipcciofo 
preteflo, che’ vacante lo Beffo Imperio ne fpettarte al Papa famminillra. 
zionc, quanto iofoftengo.fi feorge dagli atti allegati a fuo favore dallo 
Storico Romano, e da tutto ciò che ne dicono il Campi, e la Cronaca 
antica manuferirta citata in contrario : Che la mia temenza fia favorita 
dall' autorità del Campi (a ) , e dalla detta Cronaca, ool può negar’ il Cen- 
for Romano, perchè , e l’uno , e l’altra favellano cositi perjuafione del 
Legato mandarono di nuovo nel mefe di Ottobre ijji. i Piacentini 
per l'affezione loro ver fola Cbkfa , Ambafciadori al Pontefice in Avvi- 
gnane ,a cederli liberamente il Dominio della Città coti nel tempo- 
rale , come nel fpirttuale&c. Si furono per Oratori a tal’ e f etto af- 
fanti dalli nofirì Ubertino Arce Hi , e Giacomo Stretti Giurifperiti 
Ambedue , che paiono i mede/imi Ambafciadori anni fette innanzi 
fletti dal Comune , e Configlio di Piacenza al me defimo Papa per giu- 
rata fedeltà , alterando tutto ciò alcune Cronache manuferirte della 
Città in quella guifa. igjt- de menfe Olìobrii affelìio , & dileflio 
Placentinorttm de die in diem auffa in ntajus erga Dominationem 
Sacra Romana Ecclefiee fecit , ut omnes tam Milite! ; quam Popola- 
tei unanime! in pieno Confi/io fe in temporatibus , il fpirituaiibus ip fi 
Sanila Romana Ecclefià fubjicerent .elìgentet ipfa bora duo! Amba - 
feiatore! videlicet Ubertinum de Arcellij , <3 Jacobum de Striffit , qui 
eum mandalo ad hoc accedente! ad Summum Pontificetn ipfamCivi - 
tatem Piacenti a fibi omn'mode dederunt . E dopo d’aver’ il Campi re- 
glllrate le parole della Cronaca laudata dallo Storico Romano,foggiugne 
un’altra Volta cosi : fatta pertanto con eccellente maniera l'Amba- 
feiata loro fu la cetfione da Papa Giovanni -volentieri ,e ben me lo 
perfuado , accettata ; r con graziole , e cortefi parole vennero poi 
quelli rimandati a cafa <■ e concedute infieme molte grazie, e privi- 
legi alla Città noftra , fingolarmcnte di poter far Statuti , Ordini , 
ed altre cofe a fuo beneplacito per lo buon governo d’rfja , come me- 
glio vedere fi può nelle, due Bolle , che jlanno nel reg.jiro deferii te , 
^ : cfono 
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e fono nel fine del rom J-aln. jo.e'}!. .che da tutti pofionfi riconofcerc . 

Che poi quanto io dico, li ricavi da’ medefpTii arti regKlrari dagli 
Avverfarj . b dia follmente leggerli per venirne in un pieno conoicimerv 
to.al qual fine fia uopo olfervar , che l’Autor Romano, feguitando il fuo 
abbominevol’inflirurodi adulterare anche gli atti pubblici perdar'alia 
Sede A poli dica quella fovranitA «che Tempre fu del Sacro Romano Itti, 
perio , fupponeohe quel cum Civitai Piacenti ce cum fuo diftrìlìu imme- 
diate fub;elìa fit, & futrit ab antiquo Sanila Rou»<ri?<r Ecclesia. Si 
contenga nell’ atro di procura fatto dal Confeglio della CirtA oe’fuoi Aro. 
bafciadoti .r che quelli cosi proreftalfero , e pure è certilfimo , che tali 
parole ronfi leggo n‘ in e (fa Procura ; ma cello Srromanto, che fi itipulò 
in Avvigncn* in acctttardo Giovanni XXII la volontaria dedizione de’ 

Piacentini , li quali giammai non fi fognarono aderire nel mandato , che 
fecero ne’loro Ambafciadori, che folle lalorCitcA foggetta ab antiquo 
Sani?* Romana Eccìefa. "• . . ... 

Differo bensi li Piacentini , che fetente > , & recognofcentei ft fide- 
les ,Cf fubditoi SacròfanHa Romana 1 Ecclefia ,& dilli Domini noftri dpptnin-1 
Papa effe, CrvHatemque Ora diti am cum totodiflritlu fua r effe , & E * T ‘bda 
fuijje ,& effe debert fuppcftam, & immediati Inbjelìam , Domino ,& p'orta'uolo 
Regimivi temporali dilla Sanila Romana Eccliftn , & ìpfum Domi- Utdioùm 
nium,& Retimen ad ipfam Ecctefiam dumtaxat pettinerò, 4t peni- lato feudo 
nuijfe balìenus , (J peri mere debere, tfCivc! dilla’ Civitatii ,& quof- f CTl P' ur *~ 
tunque babit aiotei difirilìm e)nfdem dii la Sanila Romana Bcciefia co. 

in totum , tf immediati effe , & fui/fe lubditoi , & fnbjelìol , Civita- vuoiti Por- 
1 cinque pradiUam , tt equi diflritlum , & quofeunque Cithi&diflri- ma ir Pio- 
li ualet eidem vere fubmifilfe , & fuppofulffe dilla SacrofdnlìaRoma- turno». 1. 
na Ecclefia , &)urìfdiltioaì , & vrotefìióni ejufdem , & fewnherfam 
potrflatem, érjurifdilìionem dìlìaCivitatìi,& difirilitti commiM'tà 
Ó 1 1 ranftuliffe in R everendi/fimum in Cbri/ioPatrem D. D. Betnardum 
Dei gratta Hoftienfcm&Velrerenfem Epifctpum.ApoHoiicaque-Sedìt 
Legai um recipientem vice , & nomine dilli D. Papa , & Saerofanlia 
Romana Ecelefa. AD ) QUOS VaCANT E ROMANORUM IM- 
PRRtUM PROUT ; ET NUNC VACAT , REG1MEN IM- 
PERII NON EST uUBlUM PERT IN ERE; PROUT HMJ 
ET ALI 4 SIC VEL AL ITER PLUS, VEL MIN US CON- 
STARE DFBENT PVBLICJS DOCU MENTIS , NON IN- 
TENDENTES IN PRAEDJCTJS IN ALIgUO DERRO- 
CARE , SED EA P0T1US LONFIRMARE , ET INNO- 
y AKE , unanimitrr ,& concordìter ftetrunt , confìitntrunt , & ordi- 
n aver uni DD.Jacobum de StriUii Jurilpfritum , & Militem , & Obero 
tìnum de Arcellù Jurilperitnm CìvesCivitath pradilia ibidem fra. 

Jentet , & mandatum fponti fulripienrei ipforum ,& dilli Communi! , 

& Univerfitatii Sindico r , & Nunciot fpecialer utrumque forum ito 
Jelidum .con quel di più che fiegue.e che fi legge nell’ appendice di 
queft’ Opera. 

Ma a dir vero, ciò .che dovrebbe far’ Inorridire chiunque leggerà 
quell' atto, eh' io fedelmente regiftrai da un' antiehilfimo Manufcritra 
del Regio Archivio del Cartello di Milano, e il quale farò pronto mo* 
ftrare agli Avverfarj.eachiunque avrAcuriofitA di vederlo .egli è, che 
lo Storico Romano recandolo alla pagina 191. della Appendice della fua 
Opera per venire a capo del fuo Jiiegno, laido nella fua penna Tempre 

ingaa- 
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ingannevole , e fol tanto addottrinata in accozzar felfità efegtabill.Ie 
feguenti precife parole; le quali evidentemente abbattono il luo.efetn- 
pre più confermano il mio affittito , e modrano l'innegabile Imperialita 
di Piacenza , ed ecco laclaofula importantiffnna Smercila dall Avverta- 
rio : Civitatemque pr*dilìam, tf ejui Difi rilì um, & quofeunque Civet, 
& Diftriliualet eidem vere fiibmififfe , & I uppofuìfie dilì* Sacro! au- 
lì* Roman * Ecclefi* ,& jurifdilìioni ,tt proteliioni ejuj dem,Cfle 
u niverfam potefiatem , trjurifdiUionem dilì* Civitatii.Q ' Difinlìut 
commifilfe , ti tranftulijfe in Reverendijfimum in Cbrifto, Patrent 
D. D. Remar dum Dei grafìa Hoflienfem, & VeleterenJemEpifcopum 
Apoftolic* Sedii Legatum, recipientem vice, tf nomine dilli D-Pap*, 
& Sacrojanli* Roman* Ecclefi* , ad quo! VACANTE ROMA - 
NO RUM IMPERIO prout , & mine vacat , Regimai Impera non 
efi dubium pert inere , prout b*c tf alia , he vel aliter pini .velminut 
confi are delent publicis documenti! , non intendente! in prsdiliil in 
aliquo derogare , fed e a potiui confirmare , tf innovare, 

E cosi paffa roteilo infedeliflimo Scrittore eoo tal mozzamento da 
quelle parole fuiffe Subdìtoi ,tt fubjelìoi alle altre unanimiter & con- 
cor diter confiituerunt ,tf ordinaverunt Domino! Jacobum de Strili n 
Jurifpentum ,tf Militem ,& Obertinum de Arcellit Jurifperitum tic. 
Sinaicot ommettendo collui! e abbello Audio trovando tutto il redao- 
te . che fa vedere ! e toccar con mano .come li Piacentini vennero a umil 
tifoluzione vacante Romanorum Imperio ■ e perchè lupponevano.che 
in tal preteftata vacanza l'amminillrazione dell’Orbe Romano .e il reg- 
gimento del Regno d'Italia fpettalTe al Sommo Pontefice, e a’ loro Le- 
gati, come eoo molta chiarezza fi deduce da quelle parole, adquoi va- 
cante Romanorum Imperio ,prout ti nunc vacat , Regimen Imperli non 
efi dubium pert inere. 

Se il Conte Caroelli , o il Mufeo.o chiunque imprefe l'onorato im- 
pegno di follenere gl'innegabili diritti del Sacro Romano Imperio atten- 
tato avelie fallirà si enorme , intercidendo un'atto cosi importante , cofa 
non avrebbono fcritto lo Storico Romano, e l’Avvocato Piacentino, 
quanto non avrebbono eglino declamato, e quante mordaciflime invet- 
tive vomitato non avrebbono contro una si nera azione ? Cofa avteb- 
bono fcritto, e quanto declamato , io ben me lo Immagino, e nello Hello 
tempo mi racapriccio, mentre già ho feorto quanto si l'uno, che l'altro 
lìaeccellenteincotal'arte,e come fapplan'ameoduni fervlrfene anche 
quando hanno tutti li torti del Mondo. Mi figuro perciò, che in tal 
calo, in cui avrebbero ogni ragione di gridare, e fchiamazzare ,fe la 
prcnderebbono perfino con l’eloquenza .fembrandogli ch'ella non gli 
porcile fomminiftrar termini ballevoli a far' in tutta la fua eHenfìon com- 
parire la deformità dell' attentato; a loro però, perchè fcrivono a favor 
della Reverenda Camera le fallirà non debbon’ attribuirli a delitto, ma 
» fottigliezza, e perfpicacità d’ingegno.e fi lufingano d’aver’ una plenaria 
indulgenza per poter dir’, e fare ciò che gli piace. Ma s’ingannano di 
molto, perchè più di me.edi tutte le perfone amanti del vero, e del 
giuilo la Corte Romana detellerà , e abbominerà la crimlnofa licenza , 
eh’ eglino prefa li fono d’adultarare , e intercidere gli atti , e i pubblici do. 
cumenti . 

E di una tal’ infedeltà in rapportar' il fuddetto Stromento bada cosi, 
, t , Carni 
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fiami pero lecito con franchezza a forile, che dallo fleto refta evidente- 
mente provato, che folamente nell’atto, ch’egli firtipulòfi fommifero 
ij m tin ! a GoWerno<,e * Pontefice , e fagliandoli coll’ufurpata liber. 
tAdel Domuliodella Patria refidente nel fopremo Maeflrato lo trasferì- 
rono nella Sede Apoftolica ,e le parole fonoch iare ,& fe dillo nomine , 
& U niverfitatem, & Che , , & diftrilìuahs JUla Chitatis , oc Chi 
■r m *5? ?f™* m *W** temporali, er fubmhtendum , & fé futa. 
t"tJ]ol ,V Mjefto, effe confitendum dillo Damino Papa ,& Romana 
2 f-J canon,ce fucerdentìbuf , in e idem unrotrjam potrftatem , 

3 i Ur J-n tl' 0 " em dilla Chitatis , Confila , 6 t Unherfitatis ejufdem 
d le dillo nomine , & ab ipfadvitate ,tS,Unherfitate abdicando , & 
e amen ipfum Dominum Papam , & Romanam Ecclefxam , & fucceden- 
tes , »r Jupra umverfahter perpetuò , 6? hrevocabiliter. transferendo . 

a t m e , che cotefle efpreffioni non fi farebbero fette da 
que C_ittadini,echcla Curia d’Awignone non l’avrebbe ammeffe, fe ve- 
ramente Piacenza folfe fiata mal fempre fiotto Paltò fupremo Dominio 
della Chiefa Romana, ed i Piacentini averterò dovuto dirli fiudditi del 
rapa in virtù delle fplendìde donazioni di Pipino , e Carlo Magno , fio 
comi > 1 no . n cfa uopo , che quel popolo fi fipogliafodi tutta la podeflà ,e 
gmr ildiziune.e la trasferirti: nella Chiefa, fit ella di già l'aveva ab antiquo. 

Anzi apparifee manifèftamenre dall’ arto medefimo.che non per 
altro motivo i Piacentini, fifiottointfero alla Chiefa Romana , ed il Papa 
ricevette : il vaffallaggio loro , che per fottrarli dal Dominio de’ Vifconti 
ieguac! di Lodovico llBavaro;e tal verità fi ricava affai chiaramente 
dalle leguenti parole , it J tamen quod exceptis Apoftolica Sedis Lega- 
ti, , qu, Junt de Latore ipftas Chitatis, & dìftrilìus Regime/, commuti 
non debeat alieni babenti in Lombardia , alicujus Chitati, ,Domi- 
mum , vel Regimen . 

e •ocfpreflidi fopra riman vie più convalidato dalla protefla 

fatta da Giovanni XXII. la quale fi tace dall’ Avverfario, perchè moftra 
con chiarezza .che quefto Sommo Pontefice nonavea in animodi rite- 
nere perpetuamente per fe ,e fuoi Succetorl il Dominio dì effa Città, ma 
che ialua intenzione eradifottrarla per allora dal Dominio di quei , che 
leguivano le parti dell' Imperlo, nè abbracciar voleano il fuo partito con- 
lr ° iS^° V ,, B ? vicra ’ «wofeendo egli, che come Città di Lombardia, 

■ j ,1 S°r * ta *' a non la potea , nè la dovea tenere unita agli altri Sta- 
r fra e “* » ma eh’ avrebbè dovuto retti tuirla a chi, fetta la Pace, 
r a t i° r ' C0D P* c ' ut0 dalla Chiefa per Imperador de’ Romani ; che que- 
lla folle la vera intenzione del Papa lo manlfettano le parole feguenti dell’ 
atto recato dallofterto Avversàrio, le quali dicono cosi: quìbus ftc prò- 
PV'J'! >1 applicati, , & petitis per dilios Syndicos in prafentia Domini 
noftrt Papa , ac diligenter auditis , & int elicli ìt , proteftato , & re ten- 
to orimitus per Dominum noUrum Papam ,quod in cafu,inquo fibi » 
vel ejus SvcceJjoribus prò militate Incolarum partium Lombardia in 
rpfis , velaliqua Parte ipfius Principem alìquem Jub quovis nomine con • 
ftiiuerr fide lem, & devotum Ecclefia ad tempus, vel perpetuò probono 
regimine partium earundem expediens videatur , quod fune de dilla 
Cwitate , U nwerfitate , & Diftriliu piene ordinare pojftnt ,ficut de 
Terni aliis ipfarum partium ordinabunt . La qual protellazione accet- 
tata da detti Ambafciadori imedefimi promi fero in nome de’ loro Con- 
cittadini fedeltà al Sommo Pontefice , e lo riconobbero per loro Signore, 

ripcten- 
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ripetendo un’altra volta : H quota jurifdilUonem ,aut mixtum , ac ntf - 
rum Imperium , Civita! , & Univerfitai predilla haberet , ex mine to- 
tum illud i n Romanam Ecclefiam ,& Dotninum no/ìrum Papaia , & 
4 )ut Succe jforei perpetuò trnn/iulerunt , & tranfportarunt , e 1 Sommo 

Pontefice graziofamente l’accettò . u,'/ 

Quell’ anno dunque 1 f ì 1. è fa vera epoca , ed il ponto fido dell meo- 
minciamenro del pretefo fuppofio alto Dominio della Santa Sede (opra 
la Città di Piacenza, e quella fovranità tanto magnificata dagli Avverlai) 
non trae già la fua origine , nè il fuo principio dalle fplendide donazioni , 
ma dalla ribellione de 1 Piacentini, e dallo fpontaneo volontario dono, 
eh’ eglino fecero della loroCittà al Papa .vacante Romano Imperio ; la 
di cui amminiftrazione aflirifeono gli ftefli Piacentini .che in tal vacanza 
s’apparteneva al Sommo Pontefice. Teftimooioindub.tato di quella ve- 
rità iflorica ne fia Giulio II., il quale allorché 1 ftefli Piacentini con un 
atto firoile a quello gli mandarono i loro Ambafciadori perfopporre una 
feconda fiata la loro Città al Dominio della Chiefa, interrogato dal Mae- 
flro di Cerimonie del Palazzo Apoflolico , fe còtai Ambafciadon dovcao 
riceverli, e trattarli come mandati da Città ,e Popoli Sudditi, overo 
liberi , nfpofe .che dovettero pur riceverli come Inviatida tuoi VallaNi , 
merceche rondava da' documenti .che li confervano nel Gazofilaciodel 
Fifco Apoflolico, che la Santa Sede ne avea acquiftato il Dominio già 
ducent’anni avvanti.edapponto tanti fono poco più.o meno quelli , 
chenedecorfero dall’una all’altra di quelle belle dediiionide Piacenti- 
ni, ecosl lo riferifee il Ralnaldi all’anno mi. n. 70. colle feguenti paro- 
le : Veniffe enim r«/(i Piacentini)*/ non incipiant ex nunc velie J e 
Ecclefia dare ,fed ut continuent obedientiam ,& fufaflhoneip aiti- 
aliata, qua deflit anno MCCLXXJI. «am cura prius ejfent fubdite 
Ecclefue, ut conffat ex documenti! pubhcii , qua fune in Gaiapbyla- 
cio Fifcali ex aliquo cafu defierunt tutte-, tea modo reyerfi Junt con- 
tinuante. 1 illam primam fubjefiionem : ideo non efje ifioi jolemniter 
admittendoi nifi tamquam fubditol . >«■ ... 

E fe averte creduto Papa Giulio poter con qualche fotta di probabi- 
lità aflirire, eh’ erano i Piacentini Sudditi della Santa Sede molto tem- 
po prima, e che la Chiefa acquiftafle il Dominio di quella Città per le 
donazioni degl’ Imperadori , io mi pcrfuado,che non avrebbe avuto gran 
tifpetto a dirlo , e ad allegar quello titolo tanto fpeciofo . 

Pollo dunque tutto ciò , e attefe le drcoflanze de' tempi da me rife- 
rite di fopra.e ncll'lfloria notiflime, e più che certe , io non fo mai 
comprendere .come i Piacentini potettero di ragione farli Sudditi della 
Chiefa , e fcuotere il giogo d’un’ Imperio tanto aggirato , combattuto, c 
dichiarato dal Papa vacante , e come Giovanni XXII-, che fi faceva Vi- 
cario, ed ammìnillrator di quello vacante Imperio poterti onellamente 
accettare il Dominio d’una Città, che fi appattenea, ed appartiene allo 
Delfo Imperio, e molto meno fo perfuadermi ,che quello Pontefice po- 
terti acquiftat’un tal Dominio legittimamente , e per modo che ora lìa 
lecito agli Avvocati della Curia Romana allegar' un fimil atto , come 
uno de’ titoli più forti, ed una delle più fode ragioni , eh' eglino abbiano 
per poter poi con tanto fallo, e con tutta la Confidenza declamare , che 
da ciò fi comprende , che quella Città , ne'fecoli andati ogni qualun- 
que volta non fu opprefTa da' Tiranni .riconobbe mai fempre la tem- 
porale fovranità Pontificia, e che tal fua dipendenza dada Chiefa 
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Romana ebbe la vera orfane fitta inolio 'fi* alta , che non fu l'Impe- 
rio vacante di Federigo II. io di Lodovico il Bavaro . 

Dirò pertanto io con maggior fondamento di loro , che da tutto ciò 
unirò a quanto ho iomortrarofinqu! , fi comprende ,che' quell a Città 
ne' fecali , andati ogni qualùnque volta non fu invitata dalli nemici 
dell' Imperio alle ribellioni colle altre Città difJoAtbardla , riconóbbe mai 
femore la temporale jovranitd , non già Pontificia , ma Imperiale , 
e eoe tal fua dipendenza dall’Imperio Romano ebbe la Vera origine 
fua molto più alta, che non può vantarla ilSommo Pontefice , perchè 
i'cbbe lino da’ primi tempi .che quello Imperio fu in Occidènte rinnovel- 
iato nella perfona di Carlo Magno , e durò mai femprehno all' Imperio 
di Federigo II. , e di Lodovico 11 Bavaro.' ';/ 1 u "" " 

Nè lo (ledo Imperio, pel folo preteso , che folle vacante lottò que- 
lli Principi potè perdere le fue ragioni ,nèTa fovrànità fua ;ma durò ella 
tempre ihtrata.ed inviolata, fnaflimameme.cfie fu quafiefimera la Do- 
minazione della Sede A po Italica in /empi si fconvoltt.'e fumultuolì ; 
conciofhacofache ,fe Piacenza fi ribellò nell'anno igii. da Galeazzo 
Vifconti, che d’elfa non fu Tiranno, dia Vicario Imperiale di Arrigo 
anche per con felfione degli Avverfarj.e per* la refiimonianzà del Corio , 
di Trillano Calco, e de! Merulà.efedlpoi nell’anno itjt.fi iottomifero 
i Piacentini al Dominio della Chiefa Romana . furono ben follo tellituiti 
alla Signoria di Azzo Figliuolo di Galeazzo.com» lo certifica Giovan 
Villani "Auror contemporaneo, dicendo/»/)/ per fimile modo addì tq. 
ali Luglio del detto anno iffl.fi rendè iaCirtd di Piacenza a Mefjdr 
d1zgo Signore di Milano ; ma poi gli Scotti dì Piacenza la ruheìlorono 
Con certi altri a Meffer Azzò , e per pii tempo / ietterò in trattato (a) 
col Rè Ruberto di dargli la Terra. Il Rè per fua lunghezza , onero F >n ‘*. 
per tema di fare sì' grónde ìmprefa contro a Meffer AgZ 0 , non foC - cctubm 
rorfe ,per laqual cofa fiotto certi patti fi arrenderono a MeJJ'er Àggo campi* tòn. 
addì 15 . di Decembre nel detto annojiffl. lofielfo confermano il Co- j. ad <m. 
rio, ed il Campi fa) nella Storia Ecdefialtica di Piacenza * ■" ■))/ 

"1 . • 1 • o. fu il ‘ : r , \ 1 -, • rj 

' c a p. x r x. ‘ 1 • 

e • ■ ’ R* ’i :l *j;i : ìst-p r»rlj . s ’/ . y ; - *. -V r * ' 

Lo Storico Romano pretende provare tatto Dominio della Sede Apofio- 
Ite a in Piacenza per il Governo conflit uitovi , e per il Vicariato 
'■ concedutone aGiovannì.eLuchinoVtfconti da Benedettoli 11. 

fìtti fi rifponde alle prove equivoche ,etronche, da lui ’ 

allegate , e fi fa vedere cogli fi e (fi atti, e documenti 
dalut prodotti , che tal Vicariato fa vìa pii 
rifplendère la fovranità del!' Imperio " - 
in quella Citi '3, perchè il Papa io con- 
>'■ cedè d Vifconti, e come pretefo 

Amminiftrator defio • Impe- 
rio dichiarato vacante 
. ; ' da Giovanni XXII. 

■ ’.A *. . ■■ , i>, ii . "1 ' . i, ’ 

C omincia lo Storico Romano il Capitolo XII. dell’ infigne Òpera 
con un frattanto Giovanni XXII. ’fd) ìqdi Agoflo IJ’J. creò 
(noi Vicari in Piacenza Raimondo Remar do di Santa Artemia 
Arcidiacono di Bologna , e Pier Marini Arcidiacono di Bergamo ; 

' R r e dap- 
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L'Apologià del Dominio Imperiai* 


• dappoiché ha replicate alcune parole del Breve di quello' icanato , 
foggiugne , che ne diè parte alla Comunità di Piacenza , e tot al primo 
di Settembre ferine aFrancefco Scotti , a Guglielmo Vif domini , Gai- 
luccio Fulgofi ,e Dondacino Malvicini .acciocché fi portafiero in Avi- 
gnone pe Affigliare fece gli affari di. quel 'Governo- Ani. per m p£ 
provare l’alto fupremo Dominio del Principe deg ' Apoftol. in quella 
Città reca altre lettere fcritte.sl da Giovanni XXII. .che da Benedet- 
to XII. fuo fucceffore a Martino Scaligero . e ad Ano V'fconti Signore 
di Milano, in cui lo eforta a non remar nov'ta'ontro .1 Borgo d.Mar- 
rincoro nel Parmigiano, nè contro la Città di Piacenza, e g pc » 

che fub manu nofira , & Eccfefia Romana gukernatur Manonla. 
o non vuol fa pere il noftro Storico, che tutte rotelle (uè le 
effetti ,e confeguenze illegittime della volontaria dedizione de ‘.Piacen- 
tini ; e ficcome abbiam veduto quanti viri ella panica; così a forge, 
fenzafpecular molto, che la medefima infezione trapaffa, e fl d T" dc 
in fimili atti ; a guifa appunto , che le radici duo albero 'fen- 
dano la maligna qualità . che fucchianodalla terra nella pinnta da loro 
alimertata , e nel tronco .che producono ; quindi e , che fe creò Giovan- 
ni XXII. gli Arcidiaconi di Bologna, e di Bergamo fuoi v icarj in Pia- 
cenza, creò ancora Tuo Vicario in tutta quaota l'Italia Roberto Re di Na- 
poli , e creò altri fimili Virar j in Lombardia; ma ficcome 1 elezione di 
quelli non prova, che il Papa fòffe Sovrano di tutta quanta 1 Italia, e 
molto meno della Lombardia, rosi il Vicariatodiquelli non fa tampoco 
vedere .che Io foffe di Piacenza , del cui governo ,fe volle coniugare con 
alcuni di quei Cittadini, da lui chiamati a tal fine in Avignone; lo fece 
con quella (leffa ragione, che ebbe per ricevere gli Ambalciadori invia- 
tigli a fuggeflione del fuoLegaro da' Piacentini per far un olocaullo a 
S. Pietrodel Dominio di quella Città, la quale poi non dice lafluto I do- 
rico, che fu ben rodo riacquiftata da Azzo Vifconti «coiPe 1 abbiam mo- 
ftro nell'antecedente Capitolo colla teflknonianza di Giovan Villani , 
e tace quella cirecftanza , fe mal non mi appongo , per JP 0 * 1 
primo, affinché non fi fcuopra il poco frutro.che raccolie il rapa dalle 
inllanze fatte ad Azzo di non remar novità contro Piacenza ; e il fecondo 
per non vederfi obbligato a confeffare, che quel Signore fi mantenne 
nel poffeffo di quella Città infin che viffe, e che quieto, e pacifico la tra- 
mandòachigli fuccedè nel Principato di Milano , e per poter cosi log- 
giugner fenza roffore .che indi i Piacentini ,dopo morto' Alt 0 Vijconti 
nell' Agofio del tjjq ,veggendofi fopr afatti dalla vicina prepotenza di 
quella F amiglia, cioè di Giovanni Vifcontì Vefcovo di Novara, e di Lu- 
chino figliuoli di Matteo &c.,i quali avevano intrufo io Piacenza per 
Podefià Bronzino C timo ài dì 7 . di Ottobre raunato il loro Configlio, de. 
cret trono di fpedire in Avignone Benedetto del Calice Milanefe per 
fupplicar' il Papa, e il Sacro Collegio, acciocché condefcendefe a creare, 
e deputare in Reflorei , Gubernatorei , 6 f Procuratore; feu Vicario! 
ejufdem Chitatit, & Di/ìrifiul, & homìnum, & perfonarum corumdem 
le perfone de' [addetti Giovanni , e Luchino Vijconti , e i loro Eredi , e 
Succejfori , concedendone loro il Vicariato , il mero ,e mifio Imperio , 
con la totale giurildigione , e con l'obbligo di pagare il cenfo ad arbitrio 
del Papa , come apparìfee dall' Jnftromento di Procura ferino il dì 7 -di 
Ottobre del mede fimo anno tfc. laonde il Papa confiderat a la potenza 
dì ejfi ,i quali fignoreggiaran* molte Città di Lombardia , deliberò di 

dar 
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dir loro II Vicariato dì Piacenza , e dì altri Luoghi eoa te dovute ri- 
ferve ,e claofuìe per le ragioni Jovrane della Santa Sede ,five ex do- 
n atione , five ex prafeript ione , vel alio titolo quocunque , e con obbligo 
di pagare alla Sede Apofiolica il dì de' Santi Apoftoli Pietro , e Paolo 
il cenjo di dieci mila fiorini d'oro . 

E dopo d'aver colorito il Romano Sofifla con l'ombredi molti fai fi 
flippotti, coretto novello fantafma di (ovranità a favor della Sede Apo* 
ftalica „ acciocché non venga dal volgo ignorante ravvifato per quello , 
ch'egli veramente è , lo averte , che quefto Vicariato di una Città della 
Santa Sede non dee confonder fi co" Vicariati d'altre Città, le quali non 
fi è mai pretefo ,cbe adejfa appartengano. 

Dal Vicariato, che Giovanni XXII. conferì agli Arcidiaconi di Bo- 
logna, c di Bergamo, fe ne patta l'attuto Scrittore deditamente, e con un 
fo Yindi a quello che diede Benedetto XII. a Giovanni, e Luchino fratelli 
V ifeont i non folamente in Piacenza , ma in Milano , e in molte altre Cit- 
tà di Lombardia ; e in vece d'informarci del titolo, dell' autorità, delle 
vere cagioni , e de’ fini politici , per i quali venne il Pontefice a tanta rifa- 
luziooc.ci tiene di tutto all'ofcuro, e con ittudiato laconilmo tutto dif- 
fimula ; appena ci reca poche parole dello Stromenro de' 7. di Ottobre da 
lui attribuito a' Piacentini ,nè fi cura di regittrarlo Intieramente, nè di 
riferire la Bolla di tal' elezione ; E ancorché nell’appendice della fua Sto 
ria v'abbia inferito molti documenti di poca importanza , quelli però, 
che fono importantittimi ,e fommamente necettarj per dar lume a un 
punto d'htaria , da cui dipende in gran parte la decitane della caufa con* 
troverfa, tutti gli ommette , il che non potea , nè dovea fare in verun 
modo , perchè .come egli fletto atterifee in marginedella fua Storia fooo ***** *» 
MSS. , e per confeguenza inediti , e celati al pubblico , il quale non po* ““ 
tendogli efaminare , colla fola notizia , che gli dà di proceffut MS. in Bo- 
nonienfes , & Mediolan.f. 169. , noi brama informato, ma lontano affat- 
to da! cQnofcimenro della verità del fatto. 

Io però di quelle fimulazioni , e inganni ormai più non mi meravl* 
elio, nè dovrebbe tampoco flupirfene l’erudito Lettore, perchè digià fi 
farà degnato ottcrvar meco più volte, che coietto granMaettro d’elo- 
quenza fa mirabilmente bene ne' fatti ittorici maneggiar la figura di ret* 
licenza , e fervidi con arte finittìma di poche parole de’ Tetti ,e Diplomi, 
ingegnandoci anche interciderli, fe gli par che in cotal modo polla farci 
credere il Papa Sovrano di Parma , e Piacenza ; quello dunque è l’unico 
fuo fine, e l'ultima fuamera,a cui non potrebbe accollarli , anzi da lei 
fi allontanerebbe fempre più, s’egli come ad uno Storico fiocero fi convie* 
ne riférilfe con fedeltà li fatti, e i documenti , come Hanno . Quindi è, 
chequi , più che in altri luoghi , ha induttriofamenteomme(To,non foto 
di rtgiftrar' etti atri, ma di far tutto ciò, che ho dovuto far' io ne'due an- 
tecedenti Capitoli per ifeoprire ,e fmafcherareogni dittimulazione .cioè 
di narrare le vere cagioni delle gravi contefc nate tra Lodovico il Bavaro, 
eia Corte d' Avignone , di riferire le Clementine, e le altre decretali fatte 
pubblicare da Giovanni XXII. .affine di renderfi Arbitro per non dir 
Signor' attoluto dell’ Imper io , e particolarmente del Regno d'Italia , e di 
rammemorar le cenfure fulminate contro chi dlfcndea le ragioni, e i di- 
ritti del medefimo Imperio, enon volea dimettere i Vicariati delle Città 1 

avutida’Ccfaridi Germania per doverli ricevere dalla Curia Pontificia ; .j, 

Io però lo compatisco ,fc ha diflimulato tutto dò , perchè «'egli fatta 
R r i avelie 
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jyefiè quanto io andava dicendo .avrebbe tratto ognuno nella yeraco. 
gnizione.incuieglimedefimoera.ed è ancor’ oggidì, cioè, che tal Vi- 
fariato conceduto a‘ Vifconti dee dirti un'arto d'arrogata autorità, che 
fa Tempre più rifplender* le ragioni del Sacro Romano Imperio , lettali 
allora fi volean deprimere in Italia , e ora fi vorrebbon'ofcurare . 

E che la cola fia cos) , lo molira evidentemente l’avvertimento, 
che’lnoftroAvverfariodà jn quello luogo a chi legge, e il quale come 
affettato, e fuor di propofito dato non fi farebbe da lui,s'egl; Hello noti 
folfe nel pieno conofrimento di tal verità , imperciocché non occorreva 
uvvertir’il Lettore ,che s/urflo Vicariato d'urta Città della Sant a Sede, 
non dee confonderli co' Vicariati di altre Città, le quali non fif mai pre » 
re/o , cbt ’adeffa fi appartengano ; ma per fargli credere .quelta (antartica 
divlfionc, lenza dargli tanti ammaertramenti , nè obbligarlo a far quella 
rifleflione rutta oppolla all’ univerfal confentimento de’ Storici cohtein- 
por a nei , e predimi , dovea riferir’ intieramente tutti gli atti de’ luddetti 
Vicariati, e con erti provare, che i| Vicariatodi Piacenza era di natura 
diverta , e che fu conceduto a' Vifconti con un titolo affatto didimo dà 
tutti gli altri , e dipoi con più ragione avrebbe potuto dire, che non dee 
tonfonderfi co' Vicariati delle altre Città , le quali non fi i mai pretefo , 
fbe appartengano alla Sede Apoftolica ; ma ficcome non avea rai par- 
ve alla màno.nè tampoco lapeadovc pefcar’un fol Scrittore, chè au- 
tenticarti lefue vifioni .mentre tutti parlano controdi lui, cosi per ve- 
Dir’acapodei fuo dilegno, che altro non fu, che di confonder’ il Lettoli 
te, che fece! gli tenne celati cotediatti.e dipoi diedegli un fcaltroavver» 
timentodi non confondere il Vicariato di Piacenza co’ Vicariati d’altrfc 
Città , ed ebbe animo di pervaderlo a non confonder’erto Vicariato , beni, 
che ogni Autore, e perfino Benedetto XII. Io confonderti col Vicariato di 
tucte Te Città portedute da’ Vifconti , concedendoglielo, non come Sovra- 
no di Piacenza , ma come Efecutore delie Clementine , e come AmminN 
Aratore di quell’imperio dichiarato vacante dal fuo Antecertore . E affini 
che chiunque leggerà la famofa Storia dell’ A vverfario , e quelle mie fati- 
che , giudicar porta coti piena cogniziooedicaufa,chidi noi due abbia 
fcritto, non già con più-pulito , e ornato (file , cedendo io nell'arte di- ben 
colorir le cofc , intieramente à lui ; ma con più di fchiettezza, e fincérità ; 
credere), che qui più, che altrove neceflario forte fecar’in primo luogo 
l’opinione ,e i fenrimenti di que’ Autori .che riferirono quello memora- 
bil fatto, e indi le parole dello Stromcnto regi (irato dal Kajnaldo Anna*- 
lirts deila Sede Aportolica, poiché in tal guifa deciderà lo (ìertb Lettore, 
lènza timor d’errare la noftra controverta , e comprenderà fe debba con- 
fonderti si ,o nò il Vicariatodi Piacenza co’ Vicariati delle altre Città» 
che or’ ora riferiremo . / 

- . Jo fono cosi perfuafo della ragione eh’ artlfle al mio allumo, che fard 

Ijuafi per foppormi alladefinizione dell’ Avvocato Romano , fe poterti 
affamarmi ch’ei volentieri fi fpogliafle il Mantellone Prelatizio , che 
tanto io tien fegato agl’intererti della Camera Apoftolica . Riferirò peN 
tanto in primo iuoifo quanto fcriflè Tolomeo Luchefc regiftrato dal Ba- 
lozionella Vira di Papa Benedetto XII. ,ei dunque dice cosi: Hic Bene, 
di fi ut •conftituit Domimtm Lucbinum de Vicecomitrbui Tyrannunt 
Mediolanenfem , & multarom alìarum Civitatum , & Terrarum Pe- 
demonti t , & Longobardi a in Vicarium prò Bec/efia , tanquam Roma- 
no Imperio vacante, & ad Sedem Apofiolicam fpeflante .itern fintili 
"-••‘t. ' 1 * modo 
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modo Dominum Mafìinum de la Scoia in Veronam , éf Vìcentiam , 
tttm Domino i de Gonzaga in Mantuam , & Reginam Civitatei • 
item Marcbìonem Ferrarienfem in M ut in am .Confi antiam .atquel 
Argent mam . • , : ' 3 

• G,oyanni v ]** anì (*) non fa capire il Trattato conchiufo fra ’I Papa , 
e i yilconti .onde dopo d'aver detto, che pervenne a M. Luebino la 
1I- me fi a PP re (t° t'accordò con Papa Benedetto ,e 
collaCbteJa per io mitfatto d'edere fiato con l'Antipapa, e favorito 
tl a avaro per pregio di 50.1». fiorini d'oro contanti, e poi ogni anno 
lo. m.per cenjo ,e per fimile modo fi accordò M.Maftino della Scala 
cotta CJtiefa per 5 -m. fiorini d'oro per anno. Indi efclama queflo in- 
genuo Cronilta . 0 Cbiefa pecuniofa,c vendereccia, come i tuoi Pafio- 
rt t hanno di] vinta dal tuo buono, & umile , e povero , e fanto comin- 
ciarne nto di Cri fio. Biondo Flavfo (b) non la intende meglio del Villani 
uriperrtocche aflerifee , che Pace poflmodum Lombardia A Veneti! data, 
Pont if ex prudent i , ut tum apparuit , confi/io ,fed pejjimo impofterum 
evento Tyr annoi i Lombardie primorei in Principe! legitimoi confir- 
mav,t cn,m Vicecomiti , & Joanni ejtn germano fratti, 

qurm Mediolahenfem Arcbiepifcopum isfiituit , Vicariatum Mediola- 
ni otti tornai e Apoflolica ita attribuìt , Ut quicquidUrbìum , Oppido- 
■rumquc'tunc pojfidebant ,ejufdem Vicariato! titolo legitimè retini- 
tenti parile ferma Maflintii Scaìiger Verona , & Vicentine , GuHeL 
tnu! Gongaga Mani uà, & Rfiegii , Albert inui Cartaria Padua, Oprgo 
Pfi enfit Ferrarla , Mulina , & Argenta Vicari atum aulì ori tate Ape- 
polica habuerunt , tr quia portio Efienfit data jurium effet Romana 
Lee te fa , cenjum illi decem milia aureorum impofuit anni! Cingoli! , 
perfolvendum . Benedillo fuffefium de f unii 0 Clementem Seocìum La- 
y”n‘ ‘ìfi'dem , & Joannii Archiepifcopi confirmationem Vicariato ! 
jecijj e inverno , nec fati! feio an dererritui fit à confirmatiom olii f 
jacifaaa ,i/uod veritui fuerit Bavarum exafperare. ò , . 

E finalmente il Platina(c)concorda intieramente col Biondo.ittefian- 
do, che il Papa , che dubitava , che vacando l'Imperio non foffeMta- 
ha da qualche efierno nimico ajfdlita , fece molti Signori Italiani 
Vicarj Juoi in quelle Città , che effi fi pojfedevano , perchè maggior 
animo ave)) ero avuto in dìfenfar/e , fece dunque Luebino Vif conte ,r 
Giovanni il fratello Arcivefcovo di Milano Vif arj in Milano , e nelle 
altre Città , che ejfi comandavano ,il medeftnio fece di Maftino della 
Scala In Verona , e Vicenza , e di Filippo Gonzaga in Mantua , e Reg- 
gio , e a Albert ino da Carrara in Padova , e d'Obìzone da Efie in Fer- 
rara . ‘ n ^lodanà , e in Argenta , dicendo , che vacando l'Jinptrìo tutta 
quella potè fi à,t} autorità ricadeva nel Papa' unico Vicario inT erra 
dt Cnfio fuperno Rè nofiro ;P ' - 

_ Rainaldo (/J^drfcrivendo più ampiamente di tutti, quelli 

V'Cariati, giunto a quel de’ V ilconti.dice ccsi : Profelfi font hoc anno Jo, 
Ept/copui Hoharienfit ,& Lochino r , qui Principal um Infoiti a arri- 
puerant fpeBare ad Srdem Avofioìicam , dum Interregno»! effet crea, 
re lmperii Vicario ! , qua dìgnìtate à Benedillo ornati font .policiti , 
nulli Regi Romanorum , nifi ab Sede Apoftolicd confirmato fe àdba fu- 
rò!, quo velò ordine rèi gefiu fit ,fuiè defcèibitur , mm in Pontifici! 

Ut urti , tum ite pallidi documenti! Mediqlani confelhi hoc anno , qui- 
tti fingul a à-Pont ifice Confili ut a àjoamse , & Lochino admijfa , rata. 
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iti L'Apologià del Dominio Imperiti* 

/fui h abita fuerunt ; it quìdem illi » evoluto jam ante biennio, rum Me~ 
diol ani , aliar umque pluriumUrbium Domino i fé dicerent , ex concer- 
ta fubjeliii verbi! formula popofcerant à Sede Apoltoiica Vicariata 
Imperii in Infubria vacuo AuguftaTt Solio , pr afeli uram . 

Ed «eco, come tutti quanti gli Scrittori più appafliooati per la tii- 
f ia Romana , e per l'autorità della Santa Sede confondono que Vicariat i, 
che lo Storico Romano non vorrebbe confort • alterando, che uno lolo 
ne fu conceduto da Benedetto Xll.a' Vifconti per tutte quante le Città , 
che eglino poffedevano, nè attribuifeono la creazione di tariti V icarj alla 
fovranirà della Chiefa Romana, ma aquel diritto, che i Papi li arroga- 
rono colla pubblicazione delle Clementine , e all' autorità, cne giudica- 
Jt)no competerli d’amminiftrare , e reggere l’Italia tutta, ogniqualvol- 
ta li venirti fatto di poter dichiarar vacante l'Imperio. 

Mi parrebbe dunque d’aver potuto dir’ un poco fa con molta ra 8'°* 
ne, e fenza far gran torto al Cenfor del Conte Carotili, che gli atti alle- 
gati da lui , in vece di provare la fovranità della Santa Sede in Piacenza , 
inoltrano con evidenza l’alto fupremo Dominio dell Imperio, per la di 
cui fupporta vacanza s’arrogarono i Papi d'Avignone tutta 1 autorità Im- 
perlale in Italia , e crearono Vicarj , non foto i fratelli Vifconti , ma tutu 
que’ Vaffalli dell* Imperio, che furono pronti pagarli un groiìo cento . 
Io non faprei dar’ in grazia del mio artiwro prova piu concludente di 
euelb.checl fomminiftrano roteili Autori .nondimeno per torre ogni 
appiglio, anche aquel , che hanno tutto il piacere nel cavillare, e per 
tnoftrare chi fia quello, che voglia far credere le falfita per cojevre, 
feilMufeo ftrapaflato qui dallo Storico, o pur chi l infulta .altro rime- 
dio non fo rinvenire , che regiftrar le parole delloStromento d. mandato, 
che diedero Giovano i , e Luchino aGuidolodelCalfce .da loro inviato 
in Avignone per ottener dal Papa il Vicariato, di cui favelliamo, e le 
parolemarratedal Rainaldo fono le feguenti . 

IN CRIPTI Nomine. Amen. Pateat uni ver fu hoc pralenl In- 
fìrumentdm infpellurii , quod Reverenda i in Cbrifto D.Joannei 

Dei.it Apodo lira Sedii gratin Epifcopui Novarienfii.it Cornei e,u - 
demCivitatii.it diftriOui Dotninui Generali! ,<3 Magnificat Milei 
D.Luchinu i frater ejui filii quondam Magnifici Milita Mattbei Vi- 
ce comitit de Mediolano ; Civitatum, difìrifluum Medioiani,Bcrgomi, 
■Brini* .Cremona, PLACENTA . Laudai, Cumarum .it Vercella- 
■rum , nec non Crema , Burgi Sanili Domnini , Songini, Martinengbi , 
Cali rinovi , Buccabdua.it Caravagii Caftrorum .Diacefa Parma, 
Cremona , Pergami , (t Piacenti a Domini Generale! in met Notarti 
•publici , it Teftium infraferiptorum &c. praf enfia , fua mera, libera 
ex voluntate , fecerunt , atque conftituerunt fuum veruna legitimum 
Procuratorem provi dum , & diferetum Virum Gutdolum de Calice CV. 
ad compar endum , ac fe fe devote, ir burnii iter ipforumDommorum 
Joannit ,& Luebini nomine prafentandum coramSanlhJfimo tnCbn- 
fio Patre ,&D.D. Benedillo , ac Sacro Collegio Reverendorum Pa- 
trum DD. Cardinalium S. R. E. ite. ad exponendum reverenter co. 
ram eh devotam , it debit am fubjellionem , & filialem devotionem.ac 
ipfoi DD. hannem.it Lucbinum ,it fubditoi fimi, nec nonCJVL 
TATES, ir CASTRA PRALD1CT A , ET ALIAS TERRAS 
OU ASL1BET , ET LOCA fub eorum regimine , it jurijdilìione 
ecnfiftentia.it poffe ipforum DD ]oannii ,iS Luebini eidem Summa 
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Pontifici ,& Cardinalibui ad eorum obedientiam ,& mandatum ,& 
bcncplac ita tot alitar offerendum ,ac fe , & ipfo: , tanquam vero! ,& 
fide le t Sanila- Roman* Ecclefi* filioi . fubditot ,& devoto! (Se. Indi 
procedano in quello Stromento i Vifconti di non credere, che ricupera, 
dorè abbia il potere di deporre, o eleggere il Sommo Pontefice, promet- 
tono di non riconolcere, nò ubbidire a’Miniliri Imperiali ,fc non dopo , 
che i Cefari eletti , faranno confirmati dalla Santa Sede, s’obbligano 
difendere i di lei diritti, e di non afpirare ai Dominio delle di IciTerre, 
e di pagarle cento cinquanta mila fiorini d’oro, e finalmente- confeflàndo 
eglino v acante l Imperio , chieggon > e Supplicano Benedetto a conceder- 
li il Vicariato di Milano, e di tutta la fuagiurifdizione ne'feguenti ter* 
mini . ittm ad fubjeSìionem.it devotionem ipforum Dominorum Joan - 
nii ,it Luebini erga dittum D. Summum Pontificem, it Romanam 
Ecclefiam oftendendum ,tf ad recognofcendum , & coufitendum diSlo- 
rum DD. Joannis , & Luebini nomine, & prò eii.it jurandum in 
anima! eorum ipfo! DD. Joannem , & Lucbinum Cìvitatem Mediola- 
nenfem .G dUìrifium tenere ,G debere tenere Imperio Romano va- 
caute à prafato D. D. Summo Pontifico Sede Apostolica ,& Romana 
Ecclefia , ut a Domini! ,it Superioribut ,& ut ab il/it.ad cuoi ipfo 
vacante Imperio , ficut nane vacat , regimen , difpofitio .adminiftra- 
fio ,it gubernàlìo ejufdem Imperli pertinet , (S peri inere debet . 

E dopo d'aver' il Rainaldo, regimato tutto per ellefo lo Stromcnto 
medefimoal numero jj, , fenza recar le parole del Breve Pontificio, cosi 
conchiude: Pofi varici demum traSlatui , ext ralla rei eft in bunc an- 
nt/m (cioè 1J41 . ) quo Benediflui Vìcariam eam Pr*feiìuram dedit 
- eipolìolico Diplomate , cui adjfripta eft diei Id. Maji quo Diploma- 
te fingul* e* pali ione t à Vicecomitibui propofit * fanciuntur con- 

cepì um Juii verbi! /uperiui Inftrumentum inferi! ur . 

Ed ecco che il Vicariato dc'Vifconti in vece di provare,che Piacenza 
era fottopoQa alla fovranità della Chiefa Romana , fa vedere con eviden- 
za più che manifella, che s’apparteneva all’ Imperio, perchè elfi promi- 
fero, e Benedetto XII. dichiarò .che lodovelfero tenete Imperio Roma- 
no vacante à pr*fato Summo Pontifico , Sede Apoftolìca .& Romana 
Ecclefia , ut À Domini! ,& Superioribut ,& ut ab illit,ad quo! ipfo 
vacante Imperio .ficut nunc vacat .regimen difpofitio .adminifìratio, 
& gubernatio ejufdem Imperli pertinet , & pert inere. debet ; E fe Pia- 
cenza e Parma per tal’ atto , dovelfcro dirli , e reputarli , come feudi della 
Santa Sede , farebbono anche della medefima natura Milano, Brefcia, 
Bergamo , Crema, e Cremona, e tutte quante le Città , e Terre polfedutc 
allora da Giovanni , e Luchino Vifconti , e nominate una per una nel fud- 
dcttoStromento.concioffiache eglinoconftituirono il Calice ad campa- 
rendum ac fe fe devote ite. ipforum nomine pr*fentandum corata 
SanHiJfimo in Cbrifto Patre ,it D. D. Benedillo ite. ad exponendum 
cor am eii devotam.it debit am fubjeSìionem , & fidelem devotionem 
oc ipfor DD. Joannem , it Lucbjnum.it Subdito! fuo! , nec non et 
Civitatei .itCaftra pr*di£la , & aliai Terra! quailibet ,& loca fub 
eorum regimine.it pojfe confiftentia . , 

E liccome quello non fi può pretendere , nè fi pretende dalla Santa 
Sede , come anche fe ne proteila qui il troppo audace Ccnfor di tutti quei 
che s'impegnarono a fodencre gl’ innegabili diritti del Sacro Romano 
Impeiio, cosi con fovcrchia ingiuftizia egli inveifee contra il Mufco di- 
cendo 
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tendo , che quello Scrittore fetida ragione afferifc: , che i Vifcònti 
fioreggiarono nelle medefime Città ai Parma e Piacenza, fuprcmo, 
etirelìoque Dominio apud Regei Germanorum feu Imperatore! Roma • 
nornm ,(t halite Regei perfipente. Mentre dalli documenti della Ca- 
mera Apoftolica orora recitati, vien mirabilmente autenticata coierìa 
propofizione d'eterna verità, e poco importa, che col nortro Avvedano 
non l'intendeffe coi ì il Duca Ranucio 11., parlando all" Imperadore 
Leopoldo, mentre diJTe , cbe i Vifcònti tennero Piacenza Jolamente 
tanquam Domini della Città , non con foggegione ad alcun diretto 
Dominio Imperli , temi perchè dalla Santa Sede ne ave ano ricevuto 
Vicariatum perpettmm , imperciocché la Scrittura prcfenrara da quel 
Principe all’ Auguftirìimo Celare, è della fteffa farina , di cui fono impa- 
liate la Storia , eia Diflertazione, che ora impugniamone toccava ad 
un Vaffallo il decidere una s) gran quiftione , e la natura d'un feudo rice- 
vuto, e rlconofciuto da’ fuor Maggiori per Imperiale, ed appartenente 
allo Staro di Milano. 

Già miperfuado.che 1 faggio Lettore debba qui empierli d’infinita 
meraviglia iti veggendo.che lo Storico Romano a villa di tanta luce , 
quanta è quella .che rìfplende in fronte alle ragioni Imperiali, illurìrate 
anche da’ medefimi documenti, da lui prodotti, abbia potuto vivere in 
una sì profonda cecità per fino a lufingarft di poter’ impunemente inveire 
contro il Mufeo, e dir’a quelli ciò, che con più giuftizia fi potrebbe riin- 
proeciarealui , che ad effetto di far credere le falfità per cofe vere i 
kìjogna fpacciarle tenga fcrupolo , e con fronte ardita , come ha fatto 
egli, e non il Mufeo ,-e come fanno tutti i nemici, non mica de!la_. 
Santa Sede, venerata da me, e da rutti i buoni Cattolici , ma del Sacro 
Rorrtanò Imperio , le di cui invincibili ragioni ha quello indiscreto Ccn- 
fore voluto in tante gulfe Arane ,eJ inufitate ,c con tante Scritture info- 
lemTcombattfcre . ' • ■ • 


CAP. X X. 


Col Vicariato conceduto da Benedetto XII. a' Scaligeri di Verona , 
fi if organo gli Avverfarj perfuader che Parma fojfe ■ fottopofta 
allaChiefa Romana ; onde fi fa vedere co' ftejfi documenti 
- ■ -- della Camera Apofl olirà , che tal Vicariato fu con - 
*■ ferito a que' Signori dal Sommo Pontefice , 

come fuppofio Amminifiratore 
dell ‘ Imperio . 

D AI Vicariato conceduto a* Vifcònti , ratto fe ne corre il nolfro 
Autore nel Capitolo XIII. della fua Storia, a quello codfer Ito agli 
Scaligeri , e ci fa intendere , che il Pontefice Benedetto X II. il ai 
primo drS et temhre dell' anno l gg-j. avendo ricevuto un Ambafceria di 
Alberto', e Mafiino figli itoli di Alboino della Scala Signori di Verona , 
e d'alt re Città ,la quale fu rapprefentata da Aggo di Correggio , da 
Guglielmo di Paftrengo della Pigna , e da Guglielmo degli Arimondi 
Giureconfulti , confermò loro' il Vicariato di Parma col carico di pa- 
gare alla Sede Apofìolica ogni anno il di di San Pietro cinque mila 
fiorini d'oro , con qttefio che il Vicariato doveffe durare per dieci anni 
(olito con obbligo ancora di mantenere alle o ccorrenge trecentodiect 
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Fami armati per difefia della Marca d Ancona , di Romagna , Bolo- 
gna, e Ferrara; In confirmazione della fua prova adduce alcune pa- 
role della Bolla Pontificia ,econ effe fi perfuade poter far credere le fue 
fallacie , al qual fine ne tace tutto il confetto, e le claofule più principali , 
che le dittruggono ; e poi toma in quetto per fai troppo malagevol patto 
d'Ittoria a cadere ,e penfa di non farli gran male ,fe mette le mani avanti 
cvill’ avvertirci un’altra volta, che dettoVicariato di Parma ,!>encbe 
M e dat 0 in tempo del Bavaro, non dee confonder fi co' Vicariati d'altre 
Cit tà , non appartenenti alla Sant a Sede.Uj -, : 

Per foli e va r però il nottroiAvverfarin da quefta feconda fua caduta ,• 
efcoprir 1 inganno, e l’errore, da cui fi lafciù volontariamente precipi- 
tare per tirarvi , fegli veniva fatto, anche il Lettore , non accorre affati- 
caffi molto, battando porgergli in aiutagli Scrittori da me paco fii rife- 
riti ,« alcune parole dello Stromento fatto da’ Scaligeri , e del Breve di 
Benedetto XII. regiftrato dal Rainaldo, mentre casi retteré rimediato 
all’ ine lampo, e fi comprenderà, che dee il Vicariato di Parma, confon- 
derli con gli altri /perché fu veramente confu fo dallo fletto Sommo Pon- 
tefice , anzi fe vogliam parlar con proprietà de’ termini non fu coafufo , 
perchè con' un fot’ atto concede Sua Santità alti Scaligeri un Vicariato 
lolo, ranto in Parma, quanto in Verona, e Vicenza Città tutte del Regno 
d'Italia , e lo concedè loro, non come Sovranò , ma come AmmieKIrator 
dell’ I mperio ,da lui fuppofto vacante , e co' pretefi titoli , da noi poco fa 
più volte mentovati , e le paroleidel Rainaldi fono lefegueHti (ir), 

- ' Confittiti funt hoc anno ( f JJ 9 - ) « Italia pluret Magnate) Sedi 1 
Apoflolic te fiduciari) , qui i Tyranni) in jufot Principe s accepta, A Be- 
nedillo nipote Interregni tempore ADMINlòTRATORE. IMPE- 
RI!, qnam antea feelere arripuerant , auEìoritate evafere . Fra quelli 
mette il Rainaldo . Alberto , e Mattino Scaligeri »e lenza che abbiam bi- 
fognodi commento, prova quello partialiflìmo Scrittore della Curia Ro, 
mana .chc Papa Benedetto concedette a’Soaligerr ii Vicariato ili Vero- 
na, di Parma ,e di Vicenza , non con altro titolo , che come Ammini- 
lìratore dell’ Imperio, e con un folo,ed unico arto, lenza dittluguere 
Parma dalle altre due Città, nelle quali confètta il noftro Avverfario.che 
la Romana Chiefanon vi ha , nè vi pretende verun Dominio temporale , 
e profiegue etto Rainaldoa dire, che confittiti funt A Scalìgeri) Procu- 
ratore) Bonaventura A Potuéprtr*,& Culielmus A Paftrengo, ut A Be- 
nedillo Veronenfem Pr#feSiuramdepofcerent ad comparendum cor am 
Sanóhjfimo in Cbrifto Patte , & D. Benedillo Divina Providentia Sa- 
cro fanti a , (J Univerfialit Ecclefue Stemmo Pontéfice , & ad fupplican- 
dum eidem , quod ipfot DD. Albert um , ir Mafinum , (S utrumque eo- 
rum in fiolidum dignetur confi Héere Vicario) ipfiut D. Stimmi Pontifici), 
(S Santi* Romana Ecclefi# , tifique ad tempii), de quo eidemSummo 
Pontifici videi ur expedire VACANTE IMPERIO IN CIVITA- 
TJBUS VERONA. , PARMA , ET VICENT 1 A, oc Gaftrii , 
Vi Hit , T erritoriis, Difriliibus, il Comitatibut Civitatum earumdem, 
ad regendum , gubernandum vice , jure , & nomine Roman# Eccle- 
fi# (Se. Civitate ) , DìfiriEìus, Territoria, 6 f Comi tatui , & alia Cafra, 
(3 Vitlas praditiai , O ’ b abitatore! laico! ipfiorum, ac merum, il mixtum 
Imperium , & jurifiditìionem omnimodam temporalem , ac UNIVER- 
SA )URA IMPERIALIA. in omnibus ,tj fingn/itCivitatibut (Se. 
extreendum , adminìfirandum vice , jure , & nomine proximè ditiii , 
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et temoni tradiDum , ti VACANTE IMPERIO TR AD 1C- 
TO tic. dbJc.tt multa alia pluraconftant pubhco Iqfirumento die 
lovis %<• Februarii anni i$$9« Indici ione Vii, 

' E dopo d’aver riferito effe Stromento , foggiugne il laudato Autore, 
che extrafìaej ì in plutei menfes conferente Scaligera . vacuo Augu- 
lìali Solio, Vicaria PrafcEìur* troll atto, oc deaum e pubblicare vtjum 
,a eoi cretti PROREGES tic. tranfmijfum itaque eft ad Scaligero! 

D BeMi Epifcopu, ti c. Dìlenii Fìliii nohilJlni vira Alberto^ 

ti Maft ino de la Scala fratribut Vicariti, "ffi™ ‘f S '^'còmitatibut 
nenfi , PARMENSI , ti Vicentina Civitatibui , & Comitatibui 

earumdem ,ti Apoftolicam BenediEìiontm . . 

Attento quod Imperio Romano vacante , prout nane vacai ejui 

.J- v .. j. • »/*;•«:. - J fm.1 .... DmnvtMtteirn Pont tnr.fi m. cut 


Vijfertazh* 
me lfiarko- 
politica , e 
Legale Pv- 
no JttfeM. 



rii iura Deus ipfe commju.verunerr mojom »,-. , 

rii v «catione durante per fe , vel aliua , fra alio t cnercerc tu Imperio 
memorato tic.fubjicit, ut Oratore ! Alberti# Mafimt Prffetìuram po- 
ftularint ad jufiitiam adminifirandam, ac piar a promif rmt ad Populo- 
rum Colute m, ti Ecclefi a decus ; E qui fi leggono le molte promette latte, 
e li gravi obblighi affuntifi da’ Scaligeri , tra quali vi è quello di ammiru- 
ftrare una retta giuttlzia, di non riconofcere alcun Celare . che non lia 
approvato dalla Santa Sede . di effere fedeli perfecutori degl. Eret ici u di 
dare ogni tributo d’offequio a’ veri Sommi Pontefici» di pagare alla Ca- 
mera Apoftolica ir Cenfo annuo di feudi 50 oa d oro , c dalli fiere la Santa 
Sede con certo numero di Truppe ne’ fuoi bifogm .di redimire alla Chic- 
fa le fue antiche ragioni ; e finalmente .dopo molte altre cole .riferii ce 
al n. 66. la conclufione d’etto Breve Apoftolko, e la colazione detto Vi- 

cariato ne’ feguenti termini ; Vos > ti quemlibet veftrum infolidum&c. 
ufaue ad decem annoi à data prsjentium computando l ,ti ultra . 
quandiu nabis , ti SucceJJoritui nefirii placuent , ditta TAMEN 
VACATIONE IMPER1I DURANTE tic.fi tamen tn tenendo, 
ti exercrndo Vicariai um bujufmodi ultra tempui decem annorum ve- 
lira , vel beeredum veftrorum voluntal accederti tic. confi, tu, mus 
aulìoritate Apo ftalica Vicarioi nofiros nomine nodro ,ti SucceJJorum 
noftrorum , ti Ecclefiuc Romanie , preeditlorum in Civitatibm , Caflrii , 
y i/lii, Comitati bui, Difiridiibui.Ù Territori» fupradiihi tic. adgeren , 
dum ine il prò nobit.ac noftro , ti Succefiorum noftrorum Romanorum 
Pontificum , ti Romana' Ecclefia pradifiorum nomine Vicariami Ojfi. 
cium. Datum Avin. Kalen. Septembrii Pontificai vi noftrtannoV. 

Convinto con tanta chiarezza l’Autor Romano, e diffipate le fue 
chimere co’ tteflì Stromenti , co' quali ei pretefe darle corpo agli occhi di 
chi fotte per rimirarle cosi ben colorite nella fua Storia, non mi credo in 
obbligo di rifponderc all’ Avvocato Piacentino, perchè ei altro non fa 
intorno a quelli fatti, che ridire, quanto trovò fcritto nel fuo Precinto- 
re .come lo riconofcerà il Lettore in leggendo la fuaDittertazione nel 
luogo da me indicato in margine .ficcome da qui in avvaoti andrò più 
rittretto In confinare, non dirò già le ragioni , nè le autorità , che ad Jucon 
gli Avverfarj.merceche di quelle poco ne fon fornite le loro fcritrure, 
ma le rifleflìoni , e gli argomenti, che i medetimi feguitano a fare per 
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darci ad intendere , che il Dominio de’ Vifcunti continuato quali per due 
iccoli in Parma c Piacenza, non ha potuto pregiudicare alia preceda.» 
fijvrartità della Santa Sede ; c tanto più io mi reputo fciolto da cotal’iro- 
pegno ; quanto che ho inoltrato con gli ftelfi documenti ailegati da loro , 
colle donazióni de’Cefari ,con atti rcplicatillimi di Dominio, e di pollef- 
l'o fatti dagl’ Imperadori, colla Pace di Coitanza, con la canfellione de’ 
medefimi Sommi Pontefici, e col chiaro lume della Storia , che le Città 
di Parma e Piacenza da Carlo Magno fino al 1541. .anno, in cui riceve- 
rono i Vifconti dal Papa il Vicariato della maggior parte di Lombardia, 
furono r iconofciutc per Imperiali, e come pertinenze del Regno d’Italia , 

—• i’,\ 

CAP. XXI. 

Si Infinga lo Storico Romano, che rifalli la jovranità delta Cbiefa , 
in Piacenza per un certoCanone ,cbe fugpone pagato da Luebi- 
no , e Giovanni Vifconti a Clemente VI. , e per un Breve ferino 
da Gregorio X I. a' Piacentini , per il quale congratulandoli eoa 
tjfo loro delle Caftella ricuperate , li conforta unirji con ejfo lui 
a' danni de' [addetti Principi-, e l'Avvocata Piacentino, fegui- 
tando la traccia dello Storico ofa dire di più -,cbe. detto Canon* 
fu corrifpoflo infino all’ anno 1371. , nel quale finge , che il Papa 
riacquiftajje Parma e Piacenza-, Qui fi mofirano gli equivoci 
manifefti ,e le falfiti , che adducono gli Avverfarj ,e fi fa ve- 
dere ,cbe un tal pagamento .quando Jia vero il Breve .provano 
contro di loro , e per meglio mofìrar quejia verità , fi narrano 
le cagioni della guerra accefafi tra 'I Papa , e i Vifconti , e il 
fine , che ella ebbe . -, * h-q 

' . 

V E.-amente non fi può negar’ all’ Autor Romai)0 il merito d’efier' il 
primo, che abbia inventato un nuovo modo di teflere Iftorie; 

Egli, che ama la brevità.ficonrcnradiaddurrecompendiafamen- 
te poche parole de’ documenti , e degli Autori, co' quali penfaporer tirar 
nella iua fentenza il Lettore , nè molto li cura deformarlo di tutto.il 
fatto, nè tampocodelle cagioni , che diedero il moto agliatti, che reca 
per comprovar’ il fuo aliunto; fe quella fia la maniera di far concepiti 
una perfetta idea delle cofc che lì fcrivono , veggiainlo . Dice dunque il 
noltro Avverfatio nel Capitolo XIV., che fucceduto a Benedetto XIL, 
Clemente VI. . Giovanni , e Luebino Vifconti pagarono il folito c enfio 
di diecimila fiorini d'oro il ai 13. Agofio 1345 . , ficcarne apparifee dal 
Breve di quietanza fatto loro dal Papa , il filmile fecero l'anno iu 6 . 
per mano di Guglielmo de Saliverti . detto Negri per quanto rijulta 
da un'altro Breve de' 18. Novembre. Quefti Brevi, dicelo Storico* 
che fonoMSS.,ir»a non li prende l'incomodo di regiflrarli .acciocché 
poilao’efaminarii ;il millerodi ta!’ommi(Tionealtrononè,fc non, che fe 
put’eglino fono autentici , da loro apparirà, che tal cenfo fi pagò da' 
Vifconti ,.oon fidamente per Piacenza , ma per tutte le.Cittàdi Lombar- 
dia , e del Regno d'Italia, concedute in Vicariato a que' Principi da Bo 
nedetto per la preceda vacanza dell’ Imperio; onde quelli- Brevi nulla prò. 
yano al fine predilo» dallo Storico Romano ,i| quale foggiugne ,chq •* 
dopo Clemente VJ. vennero Innocenzo VI. , Urbano V. , e Gregorio XI. j 
( quefi' ultimo nell' anno 137Z. avvifato , come i Piacentini, ave ano, 
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pomi «ciato a fcuotcre la tirannia de' Vifconti , e tenevano Pioltr C** 
f iella recuperate dalle loro mani , invii ad ejfi ver Nunzio Uberto 
Abate di Ravenna ad effetto di confortargli all'imprefa, accampar 
gnando l Abate con una lettera , in cui fi leggono quelle parole dirette 
a' Piacentini .antiquato devotionem , quam voi ad Romanam Lede- 
fiam inter omnet Lombardo i f pedalini habnijfe cognovimm , iam , e fi 
din ad nofiram memoriam revocantei , vobil de'tot , fj tantis mije - 
riii ,& nngaftjif .quibtn ty tannica favilla Vicecomi tum de Medialo- 
no , Tyrannornm crudeli firn , & inimicorum Dei , (f dilhe Ecdefiue voi 
crudeliter opprejfit diutim ,& opprimere non defiftit , paterno campa- 
dentei affé fili , ad liberationem veftram cum fpe Divini quxiliì ite. 
intendente i providimai , ficut jam Cxperientfa didiciftis. Ltgne * 
palefare la fpa gioja per la ricuperatione di varie loro Caffe/la , 
animandogli ad eripiendam de dilì a mann tyrannìca Civitatem Pia- 
centi am , & alia loca diftriihii ejufdem tic. ac edam partinm pici- 
narum , tf ad obtinendam libertatem, prafatorumque Tyrannornm 

Cofa intenda provar’ il Cenfor del Conte Caroelli con quella lettera, 
io noi fo comprendere, fo ben’ attìcurarlo, che ella prova bemflimo con- 
tro di lui, e autentica la verità, che lo (ottengo, cioè, che Piacenza fia 
mal fempre Hata Città Imperiale, e del Regno d’Italia; Imperciocché 
annoverando Gregorio XI. i Piacentini fra i Popoli di Lombardia , e lau- 
dandoli .come i più devoti ,e affettuofi alla Sede Apoftolica, viene anche 
a conferiate, che fodero Vattalli dell’Imperio ,e non della Chicfa, per- 
chè abbiam veduto coll’autorità di tutti gli Scrittori ,che il nome di 
Lombardia lidlede a quelle Contrade d'Italia ,che Carlo Magno ritenne 
per fe,e per iCefari fuoi Succeffori .chiamando egli all’incontro col 
nome di Romagna quelle Terre, che donò alla Santa Sede; fioche fe 
fletto aveffe GVegotiO ; antìquam devotionem, quam voi ad Romanam 
Ecdefiam inter pmnei Romandioìai fpecialiui babuiffe cognovimm , po- 
rrebbe con ragion dire quello moderno Storico, che la Città di Piacenza 
fotte dell’ Efarcafo , e dell’ Emilia, ma efprimendofi a chiare note il Papa, 
Che inter ornaci Lombardo! rlcpnpfceva i Piacentini per i più devoti, e 
benemeriti della Chiefa Romana, li riconobbe anche per Sudditi dell’ 
Imperio ,e per Popoli del Regno di Lombardia , fu cui non ebbe mai , nè 
aver può la Santa Sede ragione alcuna . 

• Inoltre non chiama Gregotio i Piacentini S«Wit> , ma devot i della 
phiefa Romina , nè col fuo Breve gli anima a fcuotere il giogo de’ Vi f- 
Contiper reflituirfì al vaifallaggio della Santa Sede , ma ad obtinendam 
Rbertqtcm ipttrfatorumqueTyrannorum extermìnium ; Per qual titolo 
. poi, e conqual ragione porcile 11 Sommo Pontefice chiamar’ i Vifconti 

Tiranni , n? pur lo fo comprendere. PolTedeVano quelli Principi lo 
Stato come Vicarj de' Cefati , riceverono , per liberarli dalle continue 
maleftie ,e dalla crudel guerra, che loro facea la Curia di Avignone, 
quella meddima dignirà da Benedetto XII., e il Rainaldo ditte, come 
(») abbiamo di fopra veduto, che per tal Vicariato (a)ITyrannis in juftot 
-fila Principe! à Benedillo , titpote Interregni tempore Adminifiratore lm- 
» Ti f*'” ‘ 1 Uam aatta federe brripuerant , aulforicate evafere , e nondi- 
' ' meno li vuol Gregorio Tiranni ; fe con giullizia potettero chiamarli tali , 
non tocca a me il deciderlo; toccava bensì al noftro Avverfario riferire 
Ip cagioni .perle quali Io Setto Sommo Pontefice procurava allora con 
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fc fue lettere ,con varie legazioni, e con molti altri trattati armar fa 
prafatoriimTyrannorum exterminium non fidamente i Piacentini ,019 
tutti i Potentati, e perfino l’Imperador Carlo IV., da lui chiamato in 
Italia a quello fine. Non è però cosi poco accorto quefto celebre Scrit- 
tore alla moda .che abbia voluto ora qui informar' il Pubblico de' veri 
motivi .da’ quali fumofToilPapa ad inviar tali Brevi .quando il magr 
gior Audio, eh’ ei mife nella fua Storia, fu quello di farlo travedere} 
fcrivendo dunque la verità , fi farebbe conofciuto , che tanti apparati non 
fi fecero , nè tanti nemici fi fulcitarono dal Papa contro i Vifconti , per» 
chè avellerò quelli occupato Piacenza, ni perchè fi difputaffe della fovra- 
nità di quefta Città , ma perchè offerto a Giovanni Arcivefcovo , e Signo- 
re di Milano da’ Bologne!! il Dominio della loro Patria, ei l’accettò, e 
quantunque Papa Clemente VI. gliela concedeffe poi in Vicariato .con 
obbligo di pagare alla Camera Apofiolica ileenfodi izooo. feudi d’oro, 
noi fcce.chedi mal’animo.e per non poterne ammeno. Imperciocché 
offertafegli l'occafione favorevole di ricuperarla , con lieto animo l’accet- 
tò , e per tenerne lontani I Vifconti , e deprimere la potenza loro , fi fervi 
la Curia Pontificia di tutti quei mezzi , che poteano agevolar' il fuo fine . 

Quanto io dico.l’atreftano 11 Biondo, il Corio, e gli Autori delle 
Vite de’ Papi d’Avigrtorte(a), pubblicate dal Baluzio, narrando eglino (a) 
tutta la Storia, e l’unica cagione delle guerre nate tra il Pontefice , e li Co* am. j. 
Viiconti ; onde effo Baluzio diffe nella Vita di Clemente VI,, ricavata fZòStma 
dall' Appendice di Tolomeo Luchefc , che bic Papa diilum Arcbiepìj ■ fjf' 

Copum ( Giovanni Vifconti ) , ÓT ejui Nepotes excommunicavit propttr J94- ‘ 
occupa! ionem fallar» per ipfoi de Civitate ,(t Comitatu Bononit nfi , **■*»■ 

& Pedemonti! , ipfofque polita prò prcuBìii abfofvit ; ac eii Domluium , JT 

& Regimen dilla Civitatli Bononienfitpro duodecim futuri! annis no* peg.jts.tr 
mine Ecdefia conceffit folvrndo duodecim milita fio rtnorum anno qua* ftqq 
hbet Ecclefia Romana . Vu - 

Morto Giovanni, gli fucceffero nel Dominio di quafi tutta la Lom- 
bardia Matteo il Giovane , Galeazzo ,e Bernabò; al primo pervenne fra y tt cUmtm. 
le altre Città quella di Bologna, il di cui Governo confegnò a Giovanni 
d’ 01 egio,e quefti ribellandoli dal fuo legittimo Signore ,fe ne fece Ti. sa- 
ranno. Morto Matteo , attefia il Corio (è) ,che l'anno 1^57. del mefe 
di Febbraio Bernabò Vifconti mife tutto l'animo fuo per voler tor córuuuln 
Bologna dalle mani di Giovanni d'Olegiet , e fi accinfe all'opra . ma non [opra. 
gli potè riufeireper allora l'intento; tentò l'anno (èguente la forte, e fi 
mife infperanzadiconfeguir'ildifegno,perchè confederatoli con Man- 
tovani , Ferrateli , e Padovani , fi perfuafe , che l'Olegio non potejfe ave* 
rt alcun'ajuto contro di lui .fuorché da Egidio Cardinale , e Legato 
delta Cbiefa , col quale, foggiugne il Corio, che fi accordò in quefia 
guifa ; prima che Bernabò doveffe dargli tao. Barbuti , cb' erano lance 
di due Cavalli per la j Dedizione di Forlì , ed egli promife a Bernabò 
di fargli ratificare dal Sommo Pontefice, e dal Concifloro , che no a» 
darebbe alcun favore , nè prefidio a Giovanni dOlegio contro di lui 
fiella ricuperazione di Bologna . 

Adempì religiolamente ilVHconti il Trattato, ma non fe’cos) il 
Legato , conciodiacofache conolcendofi l’Olegio incapace di poter da fe 
lolo difenderli, e mantenerli nel Dominio della Città contro un si potente ^ 

nemico, |a confegnò allo ftelfo Legato, con le condizioni riferite dal 
Biondo (p) , ji quale dice cosi : Aulegianufque , «S r vi primo tefiitit in* J7 o. 
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tjo L’ Apologià liti Dominio Imperiali 

fuìtui , fud! tamen metitus viret ,& imparem fe Agnati! Dominatiti 
tecognofcem , federa cumCluniacenfi Abbate Pontifici! Legato iniit , 
fer qua- Bononia Ecclefùe permifja , F ir manata ipfe Urbem Piceni , 
acceprt Vicariato perpetuo potfidendam . Quello facto avvenne l'anno 
1360 ,nel Pontificato d’Innocenzo VI. .come fi legge nella lua feconda 
Vita pubblicata dal Baluzio(o) con quelle parole: Refiituita fuit eodem 
anno ( 1360. ) Ecclefi<e Bononia per D. Jobannrm de Oìegio ,& Domi- 
na! Papa Firmanam Civita! em , & aliquas Terra! in Marchia affi' 
gnavìt eidem , & intei- Mediolanenfet , & Ecc/efiam gravi! guerra 
orla eli. 

Efagera molto il Corio (b) la fede mancata dal Legato a Bernabò , e 
defcrive gli apparati di guerra , che quello Principe fece per vendicarli , e 
ricuperare Bologna ,elc molte Caftella , e Terre, che occupò nello Stato 
Ecclefiallico. 

Sotto il Pontificato di Urbano V. via più s’incrudelì la guerra tra la 
Chiefa, e i Vifconti; il Legato fece una potente confederazione contro 
loro, e chiamò anche in loccorfo della Chiefa il Rèd'O.igaria.che vi 
mandò cinque mila Soldati , gente orribile , e fiera , dicendo il Corio (c) , 
che nel mefe ef Aprile l'anno 1361. Bernabò Vifconte fece rinnovare 
la guerra a Bologna dalle fue Genti, in firme co' Caftelli ,che tene a 
nel fuo Contado , & il Maggio feguente Francefco da Carrara Prin- 
cipe di Pad»a , e Cane Signorio Signor di Verona , Nicolò Marcheje 
di Ferrara , Feltrino da Gongaga Signor di Reggio , fecero Lega , e 
Confederazione con Egidio Legato alla dìfefa di Bologna , & alla 
dcftrugione de' Vifconti. Contra quelli fulminò il Papa lcomuniche 
orribili, dichiarandoli perfino Eretici ,cofa folita praticarli in que’ tempi, 
anche quando fi difputava fidamente del Dominio temporale di Stati, e 
di Città j« finalmente dopo varie vicende, e fatto d’arme, l’anno 1364. 
del mefe di Febbraio, come ci alficura il Corio (d ) , fu fatta la Pace tra 
Bernabò per una parte , & il Legato , e la Leva per l’altra con quelli Ca- 
pitoli: Che Bernabò doveva reftituire alla Chiefa tutti i Caftelli , e 
le Baftie ,cbe aveva fui Bolognefe ; la Chiefa gii doveva pagare cin- 
quecento mila fiorini in otto termini , croi feffanta mila per ciati u. 
no ,& in mano di dndrovio Cardinale E/venìacenfe ■ fi dovefte tic po- 
nete in cuftodia Bologna dalle mani del Legato , e tutti i Caftelli 
lafciati da Bernabò , fino che. et ano numerati i denari ; Quanto dice. 
ilCorio.lo ratifica l'Autor contemporaneo della prima Vita di Urbano V. 
appo il Baluzio in quelli termini (e). Eodem tempore Urbana! pro- 
crffni fnos fecit contra Barnabovem , & Gale atiu m de Vicecomitibut 
Mediolani ,qui prò tane occupabant ali qua! Terrai ad jttt , it Domi- 
nium , feti proprietatem Romana Ecclefia pertinente s pfted demum 
interponentibm aliquibut allum efl de concordia inter eoi ;pro cujut 
trafìatu etiam regimine dillarum T errarnm , & aliquarum alia- 
rum Terrarum milfui efl ad parte! Italia Legatui de Latere pree fa- 
tui D. Androinm de Rocha titoli S. Marcelli Praibiter Cardinali! , 
per cujui minifterium falla fuit prò nunc dilla concordia inter 
eumdem Papam , ti dillo! Mediolanenfet .fueruntque ipfi fili , & Ec- 
alefite reconciliati . 

Difie bene l'Autore di cOrella Vita che, prò nunc , cioè per poco 
tempo li riconciliarono indente Urbano, e i Vifconti, imperciocché l'an- 
no I 3 f 6 .al riferir dello ftelfo Colio (e) ,qt.e/lo Pontefice rivolgendo H 
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fio penfiero a dtturbare IVnherfa.ed eflinguere tutti i Tiranni, e. 
Principi d'Italia, minimamente i Vifconti, che gli erano fortìjfima 
eli acolo , che in Italia ,& in Lombardia non poteva ottenere quello, 
che defiderava , fiotto finta di volerla pacificare in Avignone fece 
andare Carlo Imperadore , dove co» ejfo ebbe diverfi Configli , e Trat- 
tati , in quefta Dieta in per fona intervenne Aldobrandino Marcbefe 
di Ferrara, Malatefta Unghero de Malatefti, gli Ambafciadori di 
Francesco da Carrara , Lodovico da Gonzaga con gli Oratori di Reg- 
gio, ed' Imola .tutti capitali nemici di Bernabò , e di Galeazza » onde 
da tutto il Configlio fu univerfalmente ordinato di deponere , & al 
tutto d’agni Dominio privare Bernabò , e Galeazzo , alla qua P imprefd 
perfonalmente per GeneralCapitano intervenir dovejje iTmperadore . 
Quefte fono parole del Cario Scrittore veritiero , e diligcn t iffimo , con cui 
concordano le lettere fcritte da Urbano a Pietro Vefcovo di Firenze appo 
Rainaldo(a). Confermano fa fteffoTritcmiO) e le Vitedi elio Pontefice 
pubblicate dal Baluzio, dalle qyali fi feorge, che a quello fine fi conditile 
Urbano da Francia a Roma, e venne pur’ in Italia, dimoiato da lui Carlo 
Quarto, il quale però conofcendo, che l’animo del Pontefice non era in- 
chinato alla quiete, nè alla Pace, come avrebbe bramato quello buon 
Celare, ma che fidamente Sua Santità meditava l’ellerminio de’ Vifconti, 
come quelli, che erano i più fedeli, e prepotenti Valfialli, che avelie.» 
l'Imperio in Italia.fi accordò con Galeazzo, e Bernabò, le ne ritornò in 
Boemia , e Iafciò molto difpettato, e fdegnato contro di lui Urbano , atte- 
llando il Trittcmio (i) , che anno praeferipto Carolai Imperato* IV.ro- 
gatus à Pontifico Romano Exercìtum aùxit in Itali am contro Viceco- 
mitei Mediolani - quorum ao/efiia , (3 incurfione Papa gravabatur 
veniens in fombardiam Cafar cum Pace , & bonore , ut verus Domi- 
niti A Barnabue Vicecomise Mediolani fuit fufeeptus , cum quo de 
Pace formando cum Pontifica Romano .multai ,Ù variai fertur ha- 
buifie T raCÌatui , Vrbanui autem Papa , qui vicet injuriarum bello 
Imperiale Vicecoaitibut reddì penitus optaret .gravi ter Cafari indi- 
gnatus ejl ,cum audijfet illum prò concordia , & Pace cum bofie con- 
tuliffe jermonem, maluerat enhn Vicecomitet Mediolani omninò de- 
ieri ,quam adPacem non durai uram recipere ; Imperator verò.qui, 
ut Princepi Cbrifiianiffimui , femper bello pnetvlit Pacem , balitit 
cum Bernabovh partibui necejfariit confiditi , à Mediolano Romam 
profeti tu e fi .cupient cum Pontifico Pacem re formare plenum, atque 
perfefiam . Verum fofiquam intellexijfet mentem Pontifici i , non ad 
Pacem Mediolani .tea magli ad fubverfionem foro inclinai am cum 
indignationt ab Urbe difctjjit ,(J falvo Exercitu Juo in Germaniam 
reverfui efi. 

Per quella rifoluzione fatta da Carlo , tanto fdegno concepì Urbano 
contro di lui, che attella Trittcmio «che iterum Urbanui V. nimium 
contro Cafarem ira commotut ,quod de bue fine belli confummatione 
rediiffet in Germaniam ,delìberavit illum ab Imperio deponere , per- 
turbaffetque fine dubio Regnum fiuminibui fievii , nifi morte fuijfet 
premeditate interceptus • 

Morto Urbano nemico, Implacabile de' Vifconti per uno fprezzo 
fattogli da loro.fe merita fede Trittcmio (c) , allorché era in privata 
fortuna , ebbe l'anno i J71. per Succedine del Trono Pontificio , e de' fuol 
fdegni Gregorio XI. , il quale meditando lo fterminio d’edi Principi , rin- 
novò 
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?u7cninl della Chiefa , e della podeftà fpifituale; dicendo l'Autore con- 
/ b) temporaneo della prima Vita dello fteffoPapa appo il Balurto(« ,che 
BJuj. Ut. èodem etiam tempore corrente cum Barnaba ! , ef Gale aita! de I rceco- 
T.p. Ave ■ mitilo! Mediatavi invaderei , & occupatene uliquasT erra! ad Ro- 
me*. tem pr. manam Ecclefiam pertinente!, didui Gregorio! Papa fede narra ipfos 
T&oJ; 'proceffus juridicoi , & cantra tafa attentante! in diti* Ecc/efta fra-- 
V io. juditium alias fieri conforto ! , & inter alia volevi , quod novoi favorei , 

aut amici tias cum aliii Magnai ibus , ér Prindpibus non aquirerent per 
parentela* inter ipfoi.contrabendd! probibuit ,& int'erdrxit ,ye aliquts 
cum ipfts , aut eorum filiis , it filiabus , matrimoniaìiter conjungeretur , 
dectrneni irritum ,Cf innane quicquid in contrarium àttentaretur , 
“ quod alidi vix, aut raro legitur furffe falìum. Ejus tamen occ afone 

plutei ab corumConfeederationibus fc prò tunc retraxerunt , qui aliai 
libenter ad e a! proceMent-, Cumque proceffus bujufmodi ipfos noiG, 
pieni J fuis malitiìs cobiberent , idem Gregorius Papa totus bene corda- 
ta! mano armata contra ipfot procedere decrevit , agregavtque ad- 
verfus eos magnum Exercitujn armatorum , tum ae T erris , & Co/llg.-i? is 
fuis.quamde Regno Francis , & Confinila! , cujus Generalem Capita- 
neum ordinarie Amadeum Comitem Sabaudi <e , qui onere bujufmodi 
infe affumpto , viriUter agretto! eft Terrai ,& Dominia-'ipforum ,& 
per cf dei, incendia. & alia in guerrii fieri foli t a , rii intulìt multa 
danna , loca quamplurima àcquifivit. 

Io dovetti difendere un poco troppo la prefente narrazione , c rife- 
rir minutamente le cagioni, e i fuecelfi della guerra di’ Vifconti colla 
Corte di Avignone, per far meglio comprendere al Lettore quanta Ha fa 
deprezza dell' Awerfario in accomodar le Storie ,t‘i fatti al fuo dilégno, 
ma noti alla Verità, e per moftrare, che non per Piacenza, mà per Bolo- 
gna ft accefe tanto fuoco , e che perfàr lo crefcere in un vado incendio.il 
.quale divorale, e diftruggelTe tutra la potenza de’ Vifconti , non fola- 
mente i Piacentini, ma tutti i Principi d’Italia, e lo delio Impera doro , 
furono invitarla fomminidrarvi l’efca ,eia materia necedarla ; Dio potò 
'non avea anrt>radedinatol\lIrìmoperiododel Principatod'una sì gene- 
rofa Profapia .onde fece nafeere altri accidenti in Italia, e fufeitò alla 
‘Curia Pontificia, per fuoi, da noi non penetrati giudizi .nuovi nemici , 
le ribellioni de Popoli, mentre la Repubblica Fiorentina favorendo, e pro- 
teggendo molte Città della Romagna , IncitoIIe afctioter’il giogo della 
Sede Apodolica .per quali cagioni fuccedelfe una rivolta quafi generale 
de' Sudditi della Chiefa, io non vuo , nè debbo qui rammemorarlo. Fe- 
cero ogni sforzo i Fiorentini per mantener’ effe Città in quella libertà, 
‘che a gran lettere fventolar fi vedea nelle bandière, fótto cui militavano 
i contumaci di Santa Chiefa; Onde giudicò Gregorio più fano confidilo 
far la Pace co’ Vifconti ,e abbandonar la cupidigia dell’altrui per con- 
fervar’il propio Stato, venne dunque con effo loro alla conduiione de’ 

Capi- 


novò le Confederazioni co’ Potentati d’Italia’ .mandò conrro loroTrujv 

he .eCapitani di fperimentato valore, fra quali un certo Giovanni Ouj. ut 

Condottiered’una banda d'inglefi .gente férocilfima, e quello fa quello , 
Che fece a’ Vifconti afprijfima guerra, colf* attefta il Cono (<r), e per 
continue feorrerie ebbe molti Caftelli del Piacentino , e del Pavefe , 
ettendogliene alcuni fpontaneamente dalla Parte Guelfa conce ; e non 
contento effo Pontefice d’impiegar le armi temporali, e di unir tutta 
: i»r v.frrmfi . fiilminò contro loro i più orribili 
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Capitoli , reftituì loro le Cartella occupate nel Piacentino , e loro artlcurò 

il Dominio legittimo di Parma, e Piacenza , e delle altre molte Città, 

che póllédevano in Lombardia, coti un (bienne Trattato di Pace, e cosi 

con un titolo il più fermo , e (labile .che dar fi porta in tutta la ragion 

delle Genti . .Quanto iodico , e che «duramente li race dall' Avversario, 

viene autenticato da! Corio 0 »), e dall’ Autor della prima Vita di Gre- fa) 

gorioXI.con le feguenti parole : Eodem tempore Communi! a! Fioriti- Ceri» fiorir 

fina eontra dittum Gregorium Papam ,& Romanam Ecclefiam infuri t a t! 9 ° S trr 

rexit , dolofeque , it ma/itiosè operata eft , quod ferì omaes Livitates , aVuthu loco 

& Loca alia, qua ad diti am Ecclefiam in Italia perlinebant ,ei fe Inaiato pag. 

cmfederaverunt , & colligaverunt , in unamque convenerunt , ut modo 43 ° £>fiU- 

excujfo à fe quoc umque alio fuperiori , vel Domino in fua liberiate vive - 

reni , & permaner ent ite., bis veri ad notitiam dilli Gr egorii Paper 

deduttìs ,ipfevebementer turbatus eft , it t rifili effettui , providitque 

circa ca quantum ftbi fojfibile fuit , primo fecit proceffus fuos eontra 

dittos Florent inos , qui eifdem prout pretmiffum eft caufam , & occafio- 

vem praftìterant , quo! et iam aggravavi ! , & regravavi t ite . , fecit 

prateria dittus Gregorius Papafuos proce fu! contea alio s , qui ftbi , 

& Ecclefi* rebellaverant ite- , it quia nec ftc ut emendationem , feu 
reduttionem inclinabantur , decrevit ad fortiora apponere manum , 
mifit enim ad partes Italia Legatum fuum Robert um de Gebennis Ball- 
ile* duodecim Apoftolorum Presbyterum Cardinalem cum ingenti 
Exercitu Armatorum ite., cui ne bis major a obli acida occurrerent , 
dedit in mandati! ,ut tranfeundo per Terrai Mediolanenfum inter 
ipfum ,& eoi pacem , it concordiam inir et ,fiit proni ftbi expediens vi- 
dere tur. Ipfe vero cum T errai predilla! intravit , con fiderata nego- 
tiorum ftbi impofitorum qualirate judicavìt effe prò meliori ,ut ad di- 
ttar» Pacem firmandam procederei , prout it fecit . Oportuit tamen , 
quod proipfius folidationc ad pradittorum Dominorum Locaper prius 
poJJ'eJJa , jeu detenta per ipfos , & qua demum guerra memorata duran- 
te , per Gentes Ecclefue ab ipfis erepta fuerant, reducerentur , quod non 
tnodicum fuit lamentabile aliquibus ,illis prafertìm , qui fe (ponti Ec- 
clefi* dediderant ,cum viderent fe redatto! ad manus illorum , quos 
jciebant fe'in pramiffis offendile . 

Le Capitolazioni di quella Pace furono rtipulate fra Io (ledo Cardi- 
nale Legato a Latcre con tutti i Collegati del Sommo Pontefice, e Pinoto 
ile Pinoti Plenipotenziario di Galeazzo Vifconti l'anno 1976. addi 19. di 
Luglio nell’ Efercito della Chiefa, accampato nelBolognele vicino alla 
Terra d'olivete; e lo Stromento delle medefime tuttavia fi conferva in 
autentica (òrma in un'antico Regiftro(à) dell’ Archivio del Cartello di ^ 
Milano, e lidaranno interamente nell'Appendice di queft’Opera. In- Refifir. W. 
tanroneregiftreròioqulalcuneparticolaritàdelle più efienziali per far fol.io-tni- 
fempre più comprendere al Mondo , che Parma e Piacenza erano , e fono A*- A,ci - 
innegabilmente Città del Regno d’Italia .pofledute da' Vifconti, come 
V icar j Imperiali , e per tali riconofciute allora , e fempre dalla Sede Apo- ausi. 
ftalica. • - • ; ; ■■ . 

La prima concludentiflima prova di quefta verità fi raccoglie dal 
Proemio dello flefiò Trattato, in cui sentitola Galeazzo, come Vicario 
Imperiale, Signore di Milano, di Pavia , di Como ,dì Piacenza .d’Alcf- 
laniria , di Tortùna, di Novara di Vercelli, e diBobio;e non vi fi no- 
mina Parma coll: altre Città di Lombardia, pofledute dalla Famiglia., 

Tt Vifcon- 
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Vifconti .perchè quefte pervennero a Bernabò nella divifione , che egli 
fece con Galeazzo Tuo fratello dello Stato paterno: e Bernabò .ch’era 
quello, che occupava Bologna non intervenne allora in quella Pace : anzi 
Galeazzo in un Trattatodi Lega .fatto a parte collo (ledo Legato Apo- 
(lotico il ili li. dello (ledo mefe (a ) , promettendo di aiutare Sua Santità 
per la ricuperazione delle Terre della Sede Apoftolica .dichiara di non 
voler* edere obbligato a ciò contro l’Imperadore Carlo IV. , e Bernabò 
fuo fratello, col quale podi dea Milano prò ìndivifo . Le parole poi del 
citato Proemio fono le feguenti (b) : Ùniverfii ,& fingali! infpelìuris 
hoc public um Infìrumentum lìquido innote fiat ,quod ReverendiJJimus in 
Cbrifio Pater , & D. D- Roberti n Bafilica duodecim Apoftolorum Db 
vina providentra Praibiter Cardinali! in nonnullii partititi Italia 
prò Sanila Romana Ecclefia Apoftolica Sedi! Legatui , ac Vicariti! 
Generali! , ut confìat Uteri! Papalibui vera Bulla plombea muniti! , 
quorum tenor in ferini annotatur , nomine , & vice prafati Sanfìiffimi 
Domini nofìri Gregorii Papa XI., it Sanila Romana Ecclefia, atque 
fuo.nec non nomine ,& vice Serenijfima Domina Joanna Jeruf aleni , 
& Sicilia Regina .illuftriumque Principum Dominorum Amadei Co- 
rniti! Sabaudia , Secandoti Marcbionii Montiiferrati, Nicolai , & Al- 
berti Marcbionum Efìenfium.&Colligatorumfiquacium adbarentium, 
Offictalium . Gentium , & Subditorum omnium , it fingulorum dilli Do- 
mini nofìri Papa , it alii quorumeumque locar um ad tpfil Sanlìijfimum 
Dominum nofìrum ; Romanam Ecclefiam , & Colligatoi ite. parte una . 
& Egregiui, it Saplem Vir Dominul Pinotui de Pinoti! legtim Dolìor, 
natui quondam D. Bonvicini de Regio , Procurator , it procuratorio 
nomine Magnifici ,it Excelfi Domini Domini G ale ag Vicecomitii Me- 
dili ani , Papi a , Cumarum PLACENT1AI , Alexandria , Ter dona. 
Novaria , Vercellarum , ac Bobii Imperiali! Vicariui Generali! . 

Nel Capitolo XXX. diedi Pace promette il Legato di far redimire 
a Galeazzo omnei illai , & fingala! Terrai , occupata! in pr afinti guer- 
ra , eifdem Domino Galeag , & Domino Corniti Virtutum ,fiu Adba- 
rentibul ,'CoIligatii ve! Seguaeibut , fiu Subditii eorumdem , & qua 
tempore incobata prafintii guerra per ipfum Dominum Galeag , vel 
ipfiim Dominum Comitem Virtutum ,fiu per alium corum nomine , five 
per Adbarentei , Colligatoi , Subditol , & Sequacei eorum tenebantur 
regebantur , & gubernabantur in Diacefi PLACENTINA , Pa- 
pienfi , T erdbonenfi , Alexandrini , Novarum ite. (t alibi ubicumque , 
qua! prafatui Dominul nofter Papa dumtaxat tenet , fiu qua ejui nò- 
mine , & Sanila Romana Ecclefia tant ammodo tenemur.it luber- 
nantur , ut prafertur&c. S 

Dal che con evidenza fi feorge. che la Chiefa Romaba in quei tempi 
muna prerenfione avea nella Città , e Contado di Piacenza , merceche le 
avuta ce lavedé.non fi farebbe il Legato del Papa obbligato redituire 
al Vifconti le Terre, che Sua Santità occupatogli avea nel Piacentino 
ma farebbefi per lo meno riferbate le ragioni della Sede Apoftolica , il che 
non avendo fatto, rinunciò aqualunque fuppofto diritto quando avuto 
I avelie; il che fi nega . 

Quefto argomento fi fa fempre più inevitabile da un* altra Capitola- 
zione dello (ledo Trattato , in cui fi ton venne, che cafu , quo Epifcopui 
Vercellenfis , five Capitulum Vercel/enfi , aut aliai nomine Epifiopi 
jeu Capitali pradtflorum dieeret Civitatem pradiUam [peli are ad 
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Ecclefiam Vercellenfem , quoad Dominlum temporale t ette ant tir, óf de- 
beant infra ipfum annum de jure fuo decere coram Domino Domino 
Cardinali , vel deputando , ót deputandis ab eo tali tempore , quod 
infra difìum annum po/fit pronunciar! ,poJJitt/ue ipfe Dominai Cardi- 
nali! vel deputando , ór deputandi ab eo in hujufmodi caufa procedere 
fummariè , Ót de plano ,fine flrepitu , Ót figura judicii , foia vi ventate 
infpcfla jurii ordine fervuto , ót non fervuto , prout ftbi vi debit ur ex fe- 
dire ; Óf ubi per eventum caufa 1 repertum fuerit , ór pronunciatum per 
ipfum Dominum Cardinalem , vel deputandum , aut deputando 1 ab eo , 
diflam Civitatcm ad Epifcopum ,ót Capitu/um Vercellarum conjun- 
' fìim , vel divifim in temporalibui pert inere debere , ipfe Domìnut Car- 
dinali! teneatur , ót debeat operar i cum effe fi u , qttod Dominai nofler 
Papa dìgnctur dare licentiam Epifcopo Verccllenfi, Ór Capitalo conjun- 
fìim , vel divifim infeudandi di fi am Civitatcm quoad temporalia prie- 
di fio Domino ditoni Ótc. 

Cotefto patto tanto inculcato dal Legato a favore della Chiefa di 
Vercelli , rìfpcrto al Dominio temporale della (leda Città, render dee 
ognuno molto ben perfu»fo,che fe la Sede Apoflolica avuto averte di 
quei tempi la menoma pretensone fopra Parma e Piacenza non avrebbe 
giammai ommeflodi farla valere , ed efpreffamente capitolare, ch’ella 
doverti riconofcerli , e con diligenza efamina rii .dappoiché tanto folle» 
cito fu il Legato infoftencre i diritti, che il Vcfcovo, eCapitolo della 
Chiclà di Vercelli prefendcar.o avere fopra il Dominio temporalcdella 
medelima Città . Se i noftri Avverfarjfi forte, o abbattuti in un Trattato 
di Pace di cotefta fortà.con quanto ftrepiro l’avrcbbono prodotto, e 
come amplificato , c quante f fagerazioni avrebbonoeglino fatte per ma- 
gnificare i’altofupremoDominiodella Santa Sede? Già mi par d'udire 
le loro ttrepitofe declamazioni fu quello imporrantiflìmo antico docu- 
mento. Io però altro non vuodirc,fe non che il Mondo non prevenuto 
decida delle ragioni d’ambe le parti , e pronunzi di chi forte, e fiala fovra- 
r.ità di Piacenza ,fe della Chiefa ,0 dell’Imperio. 

Mi prenderò bensì la confidenza di pregar’ il Leggitore già informa- 
to delle cagioni della guerra accefafi tra la Corte d’Avvignone.e iVif- 
conti , de' fuccerti .ch’ella ebbe, e del fine gloriofo.che cotefli Principi 
le diedero .degnarli dar' un' occhiata alia Diflertazione Piacentina , e ve- 
drà come l’Au tor di quella, il quale col fuo camminar retrogrado fcmpfe, 
e volontariamente travia dal retto fenticre della verità ,fia miferamenre 
urtato con poche parole in molti fconci , e dereflabili errori . Dice dun- 
que in primo luogo , che apparifeono li pagamenti di detti Canoni 
fatti dapali accennati Vifconti alla Santa Sede fotto Clemente VI. i 
Urbano V., e Gregorio XI. fino all'anno lì; 1 - l'accutatiffimo Monfignor 
Fontanini truffe dagli atti, che fi confervano negli Archivi Ponti - 
ficj le memorie ', e palesò al Pubblico , giorno , mefe , ed anno , e Nota) , 
che ricevettero gli atti delle fovraccennate concejfionì , e gli Stro- 
mentì di detti pagamenti. 

Con qual t irolo ,e per meglio dir pretefto concederti Benedetto XIL 
il Vicariatoa’Vilcouti, digià fi è vedurodi fopra , dove io ho provato , 
ch'egli altro non ne usò, che quello di Amminiftrarore dell’Imperio, 
da lui pretefo vacante. Non è poi vero, che Monfignor Fontanini dica, 
che gli fleflì Vifconti pagartero il cenfofotto Clemente VI. fuccertore di 
Benedetto ,c lòtto Innocenzo VI., Urbano V., e Gregorio XI., tino all' 
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anno im-, perchè lo Storico Romaniche mi perfuadoeffcreiiMw.^ 
gooc Fontani™ citato dall' Avvocato Piacentino affetifce fo *“““ », 
Giovanni , e LuchiDO Vifcomi pagarono il detto anfonegIi^nitJ45^ 

t i J4 6.al Pontefice Clemente VI., enon agli altf .che fucc^erodopo d 
lui} E fe laccar atijjimo Monfigaor Foninomi trafft ■ dagl, 
fi confervano negli Archivi Ponufic) le memorie .e p^djPMh^ 
tiorno . mefe , ed anno , e Nota ) , che ricevettero gli atti delle ]ovr ac- 
cennate concezioni , e gli Sfornenti di detti pagamenti , non jtbe 

leiò la bontà di palefare al Pubblico quello , che più im l^ tava ’, c '^ f s ' 

atti medefimi /quali non effendo tuttavia impreffi e r.trovandofi fep- 
pclliti ne' MSS. degli Archivi Pontifici d oveaoo P "m 

blicarfi ; abbiam però feoperto nel Capitolo antecedente alto l » 

fine , per cui non fi palparono nell' Appendice .dove *' $ r 

documenti di minor’ importanza , e fi è da me anche ofler o > 
fodero palefati .farebbe rimafo il Pubblio) chiamo . come le ^raccen- 
nate concelfioni ,e i mentovati pagamenti , diftruggono tutt I 
de' loro falfi fuppofti , i quali va «emprepìùmoltiplicandoquefto noftro 

Avvocato alla moda , mentre foggiugne poco dopo .che t PJacent , 
e Parmiggiani , non potendo pii I offrire l'afpriffima loro , ’ 

devoli diTC innata genero/, ti de 1 loro cuori .totraprefero di fcuoterlo, 
t felicemente lo feoffero, ritornando fiotto Pimmediata Dominazione 

de' Romani Pontefici, . 

Qui l’AvverUrio Piacentino fi vuol fegnalare nel fervigio della 
Santa Sede fopra lo Storico Romano , condoffiache ei ofa affermare con 
franchezza, che i Piacentini ritornarono fono l'immediata Dominazio- 
ne de - Romani Pontefici ; Quando lo Storico medefimo confciia alla pa- 
gina 109, della fua Opera . che Gregorio XI. non ebbe Piacenza per ejjer 
ben difefia da Galeazzo , e molto meno ebbe Parma . 

Palla più oltre colle fue fallacie quello ioconfiderato Scrittore, e 
foli iene, che l'imperador Carlo IV. avendo intefio.che dtvrrfi Popoli 
fi fofjero fot tratti dall obbedienza tirannica de' Vi f conti, rimi) e 1 Pia- 
centini , e Parmiggiani all'arbitrio della Romana Cbie]a>non optan- 
te » che i Vifconti per una tal" quat ombra di credito prpjejjajjero 
d'edere Clienti dell' Imperio , ed in quefta maniera ricupero laSanta 

Sede fono Gregorio XI. ned anno tìyi. l'utile Dominio delle Citta di 

Piacenza e Parma. Non vi è Autoc veruno cootemporanco.oprolli- 
pno, nè tampoco moderno, edi credito, che dica riferii nell anno IJ7Z. 
ricuperate quelle Città da Gregorio XI. , ne vi è Scrittore , che polla alle- 
rtilo con verità, perchè tanto l’una, quanto l'altra di quelle due Città 
da che furono ricuperate da Azzo, e dall' Arclvtfcovo Giovanni, non 

tifcirooOpiù dalle mani de' Vifconti, e folo Piacenza per poco tempo fu 

Occupata dal Vignati Ribelle de' medefimi . Prefe bensì Giovanni Aucut 
logici e di nazione, e Condottiero di Papa Gregorio alcune Cantila nel 
piacentino , allorché fi guerreggiava pel Dominio , non di Piacenza , ma 
di Bologna ; quelle però furono nella Pace redimite .come 1 abbiam pro- 
vato di fopra coll' autorità de' Scrittori contemporanei, e de pubblici 
Stromenti dì Pace . 

E Se l'Imperador Carlo Quarto cosi follecltatodaUrbanoV.fi di- 
chiarò nemico de’ Vifconti , c venne in Italia a'danni loro, ben toltole 
ne penti, e conobbe il fuo errore, anzi veggendo, che il Sommo Ponte- 
fceoonttudiaVa ea qua Paca /fori, ma afpirava allaruinade Vallai li 
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più fedeli dell’ Imperio > mutò predo con figlio, fece eoo etto loro la Pace, 
e prontamente andofTene in Boemia , laffiando cosi defufa delle conce pu* 
te fperanze la Corte Romana ; per la qual rifoluzione iacorft quello paci- 
fico Imperadore oeir odio del Rapa, che meditala in vendetta di eflèr 
lafciato in impegno da Carlo, deporlo dal Soglio Imperiale ; ma la morte 
dattorno ben rotto il fuopocofauo configlio. 

Conchìude l'Avvocato Piacentino il fuodifeorfo intorno a quella 
fatto iftorico con un’ altro folfo fupporto , alterando 11 Tetto del Campi, 

•che adduce per confirmarlo :dice dunque cosi; Egli è vero , che Grego- 
rio condiscendendo al di lui naturale crudelmente piacevole lafciojji 
indurre a reintegrargli , e reftituir loro il poffeffo di dette Città, 
reflituvone ,diffi , riprovata dal Con figlio Conflangieufe ,il quale in- 
fame colle dijjipagioni , e rispettive ufurpagioni accadute nel tempo 
dello feifma , enfiò, ed annullò quelle ancora , che uvea fatte tifieffo 
Gregorio per troppa timidità , e foverchia debolezza , e timidezza 
di fpirito, mentre rif petto a Piacenza e Parma ,oìfervò lo Stòrico di 
Piacenza , che altra ragion non ebbe di refUtuirie a quel crudclìjfu 
mo Tiranno , fe non perché egli doveva rodo venire in Italia. 

Offervi quldi grazia il Letrore ,che rifiorito di Piacenza citato dall’ 

Avvcrfario è il Campi (a); quello devoto, e femplice Religiofo è cosi fa) 
parziale della Curia Romana , e li moftra si avverfo a’ Vifconci , che prò- 
rumpe contro di loro in ingiurie cosi orribili, che non fi proferirebbero tnùnJT. 
contro un plebeo de’ più federati ; nondimeno nel racconto, che ei fidi M 

3 uefta Stofia, mai ofa dire , che Piacenza cadette in tal' occafione io mallo 1 ?7» ,dt 
i Gregorio , anzi arreda , che la Bolla terribile fulminata da quello Pon- /*W- 
teficc contro Galeazzo , e Bernabò non fu pubblicata in quella Città per- 
chi dominata da elfi , e foggiugnedi piò le formali parole , che fi confer- 
ma in quefta opinione in vedere , che non avendo per tutto quefto 
Galeazzo lafciato l'afjedìo dAfti , ni gli Aderenti ,e Fautori di lui 
•voluto Sottrarre gli ajnti , comandale a! nuovo Legato di Bologna &c., 
che l'hfercito della Chic fa venijje a' danni del Piacentino ; E qui 
nomina ad una per una le Terre, e le Cartella, che vi prefe A ucut Con- 
dottiero delle Truppe Pontificie ; nè quefto Scrittore avrebbe lafciato di 
far Caper' al Mondo .che Piacenza fu in quelli tempi occupata da Grego- 
rio XI., fe ne avelfe ritrovato il menomo indizio in una qualche carta ... 
vecchia di quella Città. Yeggafi di grazia il Locato (à) , il quale, non imJòu al 
folo concorda in tutto, e per tutto intorno a quello fatto, ma alce molto «*. 157». 
più del Campi, il quale pattando poi nel luogo citato dall' Autor della fòt- »»J* 
Dirtertazione alla Pace conchiufa fra il Pontefice , e i Vifconti non otta- 
va, come con mia Comma ammirazione gli fa atterzare l'Avverfario, 
cioè , che rifpetto a Piacenza e Parma non ebbe Gregorio altra ragion 
p(r reftituìrle a quel crudeliJJimoTiranno ,fe non perchè egli doveva 
lofio venire in Italia , mafolamente attefta tutto ciò, che confermano 
gli altri Storici, cioè, che frattanto venuto »/ mefe ifAgofio ei( Grego- 
rio) fece reflituire a Galeazzo Vifconti nel Piacentino , nel Pavefe , e 
nel Novarefe tutti i Caftelìi , che ritenea laCbiefa Romana . 

Pare a me , che alterazioni de' Tetti tanto manifefle per non dir ver- 
gognofe,edeteftabil|,anche in unCaufidico de’ più cicanofi del foro, 
dovrebbono far perdere intieramente il credito a quelle Scritture, le quali 
pubblicandoci al Mondo in controverfie di tanto momento , non debbon .i“*. 1 *jts. 
fpai effere difgiunte dalla modettig , dalla verità , e dalla buona fede ; e pag i 

pure 
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pure io offervo , che non fi fcorge verità , non buonafede, nè modeft ia in 
chi le compofe per foftenere la pretefafovranità derta Sede Apollolica 
nel Ducato di Parma e Piacenza ; veggenti alfoppofto tutte Iparle di 
falfi (opporti, di mutilazioni de’ Tetti, e di maledicenze , le quali non it 
proferifcono folamente contro iDifenfori de’dititti del Sacro Romano 
Imperio , ma contro Principi , e gli Augufti ancora . trattandoli da bro- 
nci ,eda Tiranni crudeiiflimi .anzi neppure la fi perdona incorai Libelli 
agli Berti Sommi Pontefici, allorché fembra agli Autori, che li compo- 
sero , che (ereditandone le riloluzioni . benché fagge, e addogandoli 
difetti, che mai non ebbono , poflòno dar fembianza di vero a loro in- 
ganni, come appunto fa qui l’Avvocato Piacentino, il quale taccia Gre- 
gorio XI. di un naturale crudelmente piacevole, di troppa Umidita, 
e fovercbia debolezza , e timidezza dì fpirìto ; e quel che è peggio, 
ei carica di fimili, e indegne partioni un Principe, e un Papa predicato 
dall'Autore della fua prima Vita apprelTo il Baluzio, dal Platina, e da 
Natale d’Aleflandro per ottimo, prudentirtimo, virtuofo, indefeflo.e 
zelante della grandezza fpirituale,e temporale di Santa Chiefa foprg 
molti fuoi Anteceflbri ; e finalmente quel ,che non puoi tolerarli , egli è 
che vuol Io Sofifta retrogrado machiato un si degno Pontefice del brutto 
vizio di pufilatiimitàco! fupporto falfiflìmo.che egli faceffe una cofa, 
che giammai non fece, perchè finge l’aftuto Scrittore, che reftituifle per 
troppa timidità, e debolezza di fpirito Parma e Piacenza a’Vifconti, 
quando non tolfe mai loro nè l'una.nè l'altra di quelle Città, e fe nella 
Pace, che conchiufe con elfi Signori, loro rinunciò le Cartella occupate 
durante la guerra nel Piacentino , nel Pavefe , e nel Novarefe.nol fece 
per troppa timidità, ma con fano, e maturo configlio, ed operò da Prin- 
cipe prudentirtimo , e politico, imperciocché, veggendoli obbligato far 
la guerra a’ Fiorentini, e a quafi tutte le Città della Romagna , porteli 
col di loro favore in piena libertà, faggiamente previde .che non poteva 
certamente accignerii a tanta imprefa , nè fortirne con gloria , s’egli avea 
per nemici anche i Vifconti .Principi in que’ tempi .feoza dubbio alcu- 
no,! pili potenti, e formidabili di tuttiquanti regnaflero allora in Italia» 
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Suppone l' Autor Romano , Gregorio XI. Sovrano di Piacenza , prima, 
per aver nella guerra contro i Vifconti creato Daniello Carretto 
fuo Capitano Generale nel Piacentino , e dipoi per i Privilegi 
concedutigli da Carlo IV., ne' quali fi finge, eoe vi fia comprefa 
Parma e Piacenza fatto la Generalità dell' Efarcato , 
e dell' Emilia ; onde fi ribattono tante fuppofizioni , 
e fi fa vedere , che Carlo IV. fu riconofciuto 
in tutta Italia, e particolarmente in Parma 
e Piacenza per vero Sovrano , e che con - 
firmò a' Vifconti il Vicariato Imperiate 
delle Terre , che pojfedeano , e par - 
ticolarmente di cotefte due Città . 

S I vanta l'Autor Romano nel Capitolo XV. della fua Storia .che due 
anni appreffo , cioè nel 1374. , Gregorio fleffo il dì li. di Febbraio , 
creò Daniello del Carretto Cavagliere Gerojolomitano Capita- 
neum Generalem in totoTerritorio Piacentino ,& circumvicinis par- 
tibus prò nobii ,(t Romana Ecclefia fub obedientia t amen di Gugliel- 
mo Cardinale Sant' Angelo Vicario della Sede Apoflo/ica nelle cofe 
temporali . 

Bel modo di provar’ il Dominio de’ Stati per miafe. Il Papa feccia 
guerra a' Vifconti per impedirgli la ricupera di Bologna , e per ritrarre 
le loro arme dal Bolognese .infettar facea dalle fue Truppe il Piacentino, 
dettinando al comando di quefte un Capitano; e il nortro Avverfarioda 
un tal' atto, nè tiraunaconfeguenzadi Dominio; QuaJ’ Autore li fognò 
mai di poter’ allegare un fatto Amile per prova di fovranità. IIRèCri- 
flianiffimo fece una volta la guerra al Rè Cattolico, e conftituì un fuo 
Generale in Cattalogna ,0 nella Bifcaja per amminiftrarla , indi conclufe 
la Pace, e ognuno rimafe al pofletto di quel, che era fuo , redimendoli 
v icendevolmeute le Terreoccupate , durante la guerra medefima ; Dopo 
molti , e molti anninafee contefa fra loro della proprietà d'unadiquefte 
Provincie , e potrà dunque il Rè di Francia colla giurifprudenza del no- 
ftioStorico addurre in prova del fuo pretefo Dominio l'elezione di co te- 
tto iuo Capitano ? Se quello non è il cafo nottro.mi dia il Lettore una 
folenne mentita, che me ne accontento; in tanto fi degni oflervar' il no- 
flro Avverfario.che torna addietro, e fi appiata un’altra volta nell'Emi- 
lia ,enell’ Efarcato. Di grazia merriamei in guardia , perchè ci tende 
un’ imbofeata , e vuol forprenderci con i fuoi continuati ftrattagemmi ,e 
colle fue fallaci confeguenze . 

Dice dunque , che alquanto prima offendo morto nel 1347. Lodo- 
vico Bavaro , llmperador Carlo IV. , con annullare tutti gli atti pra- 
ticati da lui contro alla Sede Apoftolica il dì 17. Aprile dell' anno 
fleffo 1347. , ave a ratificato in mano del Pontefice Clemente VI. le ampie 
donazioni di Ridolfo Primo .ciò egli fece poi anche ad Innocenzo VI. 
nell'anno 13$]., e adUrbanoV. nell’anno 1367 ., recitando in tutti, 
e tre i fuoi Diplomi , come già dijfi .tutti intieri quelli di Arrigo Vll, 
ove fi confermano que' di Ridolfo , e degli altri Impcr adori , e giuran- 
do , conforme al folito fi ile di non invadere , ma di mantenere , e di- 
fendere i Beni della Sede Apoftolica ,onde in confeguenza egli rico- 
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ndbbc , che Parma e Placenta con tutta l'Emilia fituata nell' Ef ar- 
cato erano della Cbie fa Romana . E quando mai finirà quella cantilena 
dell’ Efarcato, e dell’ Emilia? Equando lì degnerà quello moderno Sto- 
rico di metter termine a si falfe confeguenze ? Io non niego , che Carlo 
dilapidarne dell' Imperio non facefle quanto mai leppero da lui bramare 
i Romani Pontefici , e che non confirmarte le Coftituzioni di Ridolfo , e 
di Arrigo fuoAvoje avvegnaché faceffe molte altre cofe indegne d’un’ 
Augu(ìo,come fe ne duole il famofo Petrarca {a), il quale Io invitò in 
Italia colle fue lettere , non fece però quella di donar Parma e Piacenza 
alla Sede Apoftolica, perchè ni l’una.nè l’altra di quelle Città a lei con- 
certerò gli accennati fuoì Predeceflori , ma tutte , e due le confervarono 
all'Imperio, come a fazietà lo provai negli antecedenti Capitoli, ne’ 
qualicon maggiot’evidenza feci vedere, che elle non fi compre ndea no 
nell’ Efarcato, nè tampoco nell’Emilia.chefi pretende donata allaChie- 
fa . Ma io compatifco quello appartionato Scrittore , il quale vogliofo 
d'acquirtarfi il favor di Palazzo con lufingarne il genio, fi pensò, che 
meglio non l’avrebbe potuto fate, che tentando dilatar con pochi tratti 
dell' erudita , e delira fua penna il Dominio temporale della Sede A porto- 
lica , eflendcrlo per tutta quanta l’antica Emilia ,c buona parte di Lom- 
bardia, e farlo giugnere perfino fu ('Alpi Cozzie : noi compatifco però 
nel modo, che tiene per artivar’a quello fuo fine, me rceche, non con- 
tento fervirfi di vani ritrovamenti, in mancanza di fode ragioni, c di 
autentiche Scritture , ha voluto anche ufar fatire .occultar la verità, c 
tacerla .come la tace qui, ove confettar dovea, che Carlo IV.fu ricono- 
feiuro per Sovrano da tutta quanta la Lombardia, e dall' Italia ancora, 
cccsl tirarne una legittima , e più vera confeguenza , che per tale fu rice- 
vuto, ed acclamato anche da’ Piacentini, e Parmiggiani; anzi non avreb- 
be tirata confeguenza alcuna, ma avrebbe narrato puramente, e con. 
fincerità iftorica.il fatto, come flava, mentre il fatto fu che coronato 
Carlo in Milano colla Corona di ferro , e in Roma con quella d'oro ofet- 
citò in erte Città atti di legittimo Signore , e di Monarca fupremo.c che 
come tale ronfirmò il Dominio di tut te le Città , che pofledeano i V ileon» 
ti in Lombardia , e in fpeciedi Parma e Piacenza. 

Quelle inconrraftabili verità fono refe pubbliche dagli Storici muni- 
cipali di Milano , di Parma ,edi Piacenza , e di quanti fcriflero i farti -di 
quello Principedirtìparord’una s) Augufta Monarchia .ilquale fu d'ani- 
mo cosi abietto , e tanto avvidodVrter coronato in Rema, che per po- 
tervi andare, fi lafciò imporre dal Papa la dura legge di doverne ufeirt , 
toflo che averte ricevuta la Corona medefimaje forte (lato acclamato 
Augullo di nome , e non d’autorità, onde Biondo Flavio fcrivendo quella 
Storia co’ fentimenti del Petrarca dice cosi (à) ; tanaem ferventi Romani 
Caroliti , (3 à duobm Cardinalibtis , quo! e a de caufa Innocentini Papa 
mi\crat , coronatili eft .eatamen prafeript a condii ione ,ut nec Roma - , 
nec in Italia moraretur , quod quidem Petrarca ad fupraferiptum Fo- 
roltvicnfem Nerium ftc fcrilit , omnii poteftai impalimi Confort il erit , 
cupa rei , fi quii antiqua non fuffictrent , veror ne recem nabii exe en- 
fi um caf ut attuìerit , neu jam Pontifex Romania Principcm Romanum 
Roma effe vetuerit ,quod fama loquitur . Jr nunc Diademate conten- 
timi , ac Imperii titillo Roma non folum patitur , [ed jubet , & quem 
dici Imperatorem finii , imperare nullo modo fiturui e/i , ad ipfum vero 
Carolimi Petrarca Jìc dìcit . Nefci» quid Romano Pontifici pollicitut 
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jurej arando ìnterpofito quafi muro valido , feu Monte invio eo mane 
Urb.t adttus probtbtrtl : qu*nam ifla fuperbia eft : Principem Roma . 
num public* liberiani aulìorem , liberiate privare , ut cujuiejje debent 
ornata ipfe non fit fuus ? 

Ma la/ciando alla pia meditazione del Ultore ciò che importino 
queftì fentimenti d un uomo, che vivea inqut’dl.e ladi cui memoria 
oooratdhma viver* eterna neUe fue ammirabili fatiche letterarie, prò- 
feguirò il filo del mio ragionamento, e proveròquanto affetj di l'opra, 
cioè che Carlo Quarto fu rieooofeiutoda rutta Italia per Sovrano , e par’ 
«colar, menteda Parmigiani, e Piacentini .e che indi confermò a'Vif. 
contili Vicariato, elDominio, che loro concederò i fuoi Aoteceflòri e 
particolarmente Arrigo VII. f uo Avo; Che /offe Carlo riconofciulo 
dagl Italiani, e particolarmente da’ Lombardi, e da’Tofcanl per loro 
vero Sovrano, lo attefla Pietro Mefia nella di lui Vita colle feguenti pa- 
fole : perciocché effondo siunto in Italia, e vedendo gl' Italiani , che 
‘‘y’ »on faceva alle T erre alcuna graverà , fu ricevuto da' Signori di 
Carrara in Padova, e dipoi da'Gonzagbi in Mantova , dalli Eden fi 
in Ferrara, da V, [conti in Milano , e dalla maggior parte de' Signori 
Italiani , i quali gli giurarono fedeltà , e lo rìconofcevano per lmoera . 
dorè , e coll pajjando nella Città di Milano , ricevette in lei la Corona 
di ferro, e da Milano andò a Pila .nella quale gli vennero Legati di 
Fiorenza , e di malte Città, chiedendo la fua pace , & amorevolezza 
e rtconojcendolo per Imperadore ,e fervendolo di denari per pagare le 
ft/e Genti. '!■■■, . 

Dello fteffo ci aflieura II Rainaldo ne' termini feguenti (a) : Infuni, 
eftannu, human* [aiuti, l Z „. folemni novi Imperatori, Imperi alibut 
Injigntou, exornati celebriate Rom* perfecìa sin qua antequam aurea 
Corona a Legato Cardinali cenferetur .ferream apud Ini libre t Coro- 
nai» die Eptpbam * facro accepit ; Cortufius Hifioria Lib.Xl. Cap.lt . , 
dtett ; occttrrerant Nobile, Mediolani ( Carolo (cilicet ) & fere tot tu, 
LOMBARDIA., qui per Cremonam, & alias Civita, e, tran fieni firn- 
mo Donare recepivi die quarta Januarii intravit Mediolanum eodem 
Ut/- / /■ Epipbani* in Ecclefita B. Ambtofti per Arcbiepificopum 

Medtotanenjem Corona ferrea hanorificè coronai ur . lniiffe antea ipfo, 
(cioè V i feon r i ) cum Carolo , at que ab co , ob Alati bei Vicecomitis in 
Henrtcurn Avum officia in Pretura Mcdiolanenftt m un ere confi rmatos , 
t raduni idem Auftores : illot vefligal annuum Ctfareo Airario illalu* 
rot fé fpopondidijfe confirmat ; e dopo d’aver’ effo Rainaldo coDfirmato 
quanto io diffi , profiegue a narrare, che univerfa H*truria venienti 
cervice, placidi fubmiferit &c. Carolu, anno Domini 1J54. intravit 
Itati am ,& fe concordavi t cum Ty ranni. Lombardi * meliori modo, quo 
poi uit ,& adfitimpfit Coronam ferream apud Mediolanum , deinde re- 
ceffi t , u ivit in T ufeiam , Ó* Pifani % Senenjes , Lucani t Volterrani > 
Saminiatenfe , , Montipolitiani , fe iotaliter tanquam in verum Domi - 
riunì' natur alcm in fui, manibus , C t Dominio fuhmijerunt, quo, ipfe gra- 
Ito' è recepii &c. , Fiorentini veri cum ipforum afiis reflui, deTufcia 
alligati, concordavtrunt fe cum dillo Carolo cum conditionibu, , Ut pa- 
eli, h abiti, inter ipfo, ,& pecunia mediante palli funt illi aureorum , 
ut refert Mattbeut Villana, Aufìor Co*eus (b) lib.q cap.jj. 76. centum 
milita, muti* que nomine ob pr*teritam in Henricum Avum per due Ilio- 
nem promijfu quatuor millibui velìigali, nomine . 
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Oltre il CoWufio riferirò dal Raioaldo.ei aflicura tanto Alberto 
d’ Argentina » quanto ilQrfpiniaW, che Carlo concedette a Vdcont. .1 
Vicariato perpetuo di tutta quante le Terne . che egt, no pottedean m 
Lombardia . Afferifce dunque detto Alberto (a), che Rex quoque in De- 
cembri , fatili tréguit inter Veneto!, & Medudantnfet a,m tribù, Fra- 
trìbul Mediolanenfibu, reformat ur .reetpt a ab eli gronde pecunia, Ù 
promanili annui, reddUibu , de terra , ito quoddlt nomine Regn.Mi- 
tifiti terrai montani fieut ante ; e’i Cufpiniano dice (b) Vuecemiubut , 
perpetuimi Imperli Vie dru/tum' aureo Bulla confu-mavit . 

E finalmente pattando dal generale , al particolare di Parma e Pia- 
cenza , diè Carlo in ette due Città due prove chiariflime deli antica, e non 
mai interrotta fovranità dell 1 Imperio, imperciocché rifpecto a Parma: 
effendo ivi accolto, come Sovrano, dice Bonaventura Angeli (r) , che 
l'anno «..il di quinto di Aprile Carlo IV. Jmperadore a favor della 
Còlerà di Parma riconfermò al Vefcovo tutti ijrtvtkv .lei ture .gra- 
fie , libertà , ragioni , donazioni , conce ffioni.it indulti A altri Jmp - 
r adori ,e Ri impetrate ,e di nuovo gli concede tutte t Alpe .e le Jom- 
mila de' Monti della Diocefi , diretto , e Territorio d, Parma nomi - 
natamente con quefii Confini , da una parte il Vedovato di Lum , 
dall' altra la Terra , ovvero UTerritorio del Bollo .dall altra la via 
di Raigofo ,e di Lunaro.e dall'altra il Contado delle Corti di Rai- 
gora, e di Lunato &c. Mori uuefi' anno del meje di Settembre Mal- 
teoVifconti ,e la fu a parte dello Stato divifero tra loro t Fratei li, 
e Parma venne in mano di Bernabò ■ Lo nello conferma ilCampi {a) 
rifpettoal privilegio conceduto ai Velcovodi Parma ,e inquantoa Pia- 
cenza dice, che effendo allora cioè dell' anno 1355- Podefià di Ptacen- 
7 a il Marcbefe (Pinci fa .Uberto , ovvero Alberto a nome di Matteo. 
Vifconti da effoPodeJìà con fommo onore fu in queftaCitta ricevuto 
r Jmperadore Carlo IV. .quando partito da Milano .pajjo per e fi a tn 
andando a Roma a prendervi laCorona ;e che ricbiefto detto Carlo 
di nuovo dal Cavalier Dondolio Malvicino Fontana a voler come 
Jmperadore coronato convalidar maggiormente la grazia del Feudo 
di Caftel S. Giovanni , e della Val di Tidone concedagli nel Novem- 
bre innanzi , benignamente aderì alle fupplicazioni del Malvicino, 
concedendogli lina molta ampia Inveflituradi etti Feudi , turri polli nel 
Contado di Piacenza , e prima del Campi .colla feorta degli atti pubblici 
tutto quello lo ditte Omberto Locati (r) , il quale può vederli da ognuno . 
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Le Invefliture fatte dall’lmperador Wencitlaa a Giovanni Galeazzo 
Vi} conti /perchè litteralmente comprendono Parma e Piacenza', 
mettono in un grand imbarazzo g» Awerfar) , ne f apendo come 
sbrigacene fan ricorfo al Concilio di Coftanza , e al Corpo Ger- 
manico , e fi dicono , che furono annullate sì dall' uno , eoe dall’ 
altro ; Qui dunque fifa manifeftamente vedere , che tutto quan- 
to doloro fi adduce è faìfo ,e fuppofto , e perché l Avvocato Pia- 
centino fi avanza a fofienere , che Gregorio XI. ricuperò dette 
due Città , e indi te refiituì a' Vifconti , fi convince di manifefta 
invenzione , e fi rnoftra , che Piacenza dopo che fu ricuperata 
da aizzo , e Parma, dopo che fu riacquifiata dall’ Arcivefcovo 
Giovanni , non ufeirono mai più dal Dominio de' faro Succeffori 
c in tal occafione fi feoprono alcune fallacie ; e due maligni 
riflejft , che fa queftp Autore per dar credito alla fina Dif- 

fert azione. ' ’ 

1 


N luna menzione fa i’Autor Romano degli 'affi di Vera fowanitò; 
dcrcitati da Cado IV. in Parma e Piacenza , benché riferiti d a, 
molti Autori contemporanei, e di fede degni ,'e li tace tutti, per- 
chè diftruggono , come fa il Sol la nebbia , I fuoi divifairunti, e conferma- 
no Tempre più l’alro Dominio dell’Imperio in quelle Città, e inoltrano 
quanto forte legittima la Signoria de’ Vifconti nell' urta , e nell’altra :* 

Quindi perfuadendofl poterne abbolir la memoria 0)1 crafcórre'rle , fé nd 
palla ai gran feifma nato nella Chiefa di Dio, dopo la cnorte'di.Crego- 
rioX/.,c da quello pren Je prerèflo per dire, che per tuttoqucl tempi} 
non fi potette da’ Sommi Pontefici rivolger l’animo alla ricuperazione tyoria Ra- 
dette Città ufurpate alla Sede Apoftolica . E che r(fi però noti refta- 
rono di mantener fempre vìve , c notorie fa proprie ragióni fi mentre ** 
Wencis/ao , e Ruperto confermarono lè antiche donazioni fatte alla, 

Chiefa nella maniera fieffa,che avea praticato Ridolfo I ,ìt che poi 
anche atte fio Sigi} mando ti dì ultimo dì Maggio 14}?. nella fu a CofH- 
t azione pubblicata nel tenor medefimo in Roma fiotto Eugenio, IV. 

Io non ammetto , che durante in Occidente un si perniciofo feifma , 
non foffero in iftaro i Sommi Pontefici di rivolger l’animo alla ricupera- 
zione delle Città uforpare allaChiefa, perchè legglam* in moiri Storici , ^ 

e particolarmente nel Platina , nel Corio (a) , e nel Villanova , che Papa Corte p,rt. 
Bonifacio IX. confederarofi co’ Potentati d'Italia, e co' Ribelli dé’ VlfcotW r P*s «54- , 
ti fece la guerra al Duca Giovanni Galeazzo , e' morto quelli , ab Duca 
Giammaria fuo figliuolo, contro cui dice il Villanova , che il Pontefice «g 
geminumftrinxit telum , animando! Sudditi a ribellarli da lui, e lìrrome' Platina tu' 
in que’ tempi Io Sraro di Milano fu più travagliato da’ Guelfi . eda’Rdbel- Può Ugni- 
li .che noi fa quel della Chiefa per lo feifma, cosi videlì obbligato quel' 
giovane Principe, per non perdere tutto il Dominio , ìaccraro da molti j^Bopufia 
Tiranni, far la Pace col Papa ,e redimirgli Bologna , Perugia ,c A (fi fi, PU^wur.-, 
con quanto aveano i fuoi Maggiori acquiftato in Romagna . Quindi è , Lamfapen- 
chefe/a Corre Romana averte allora penfaro d’aver la menoma ragione li 

/opra le Città di Parma e Piacenza , e pretefo , che fodero fiate occupate GrZJtf m 
alfa Chiefa tirannicamente da’ Vifconri , l’avrebbe faputo dire , e diman- tm , <■»/. 
darne la rein retrazione , particolarmente di Piacenza, che più non èra, vi-ifr* 1 * 

Vu 1 - ' ls in 


Digitized by GoQgle 


?of L'Apologià del Dominio Imperiale- 

In potere di Giammaria , mq del-Vignate Ti ranno di Lodi , e confederato 
col Papa. Leggafi il Cor io , il quale autèntica quanto io dico , 1 'oggiu- 
gnendo , che la Ducheffa Madre di Giammaria , vedendoli in -gran peri- 
colo, ed abbandonata da ogni ajuto -mqlfimamcnte da’ Cittadini Mi- 
tanefi , fra i quali erano continue diffenfumi , e che non avrebbono 
sboriato un fola dinajo per conferva^ione del fuo Stato -deliberò far 
la Pace col Pontefice » e concedergli Bologna , Perugia, e AJfifi per 
fuggire la ruina delle altre Città ,cke le recavano, le quali vedeva 
in evidentyjìoio pericolo, 

Quello , che vpo la fcguito della buona fede , che profeto accordar’ 
albStoricp Romano «egli è, che tutti gl’ Imperadori mentovati da lui, 
•d anche Federigo III. con folcane giuramento nell' anno 14$». , in 
mano del Pontefice Nicolò V. , confirmaffe le donazioni di Ridolfo ; 
ina debbo poi in ofTequio della verità , per cui foto Icrivo, negare ogni 
fco falfo fuppoflo, e ripetere quanto digià provai, cioè che in tante do* 
ra?k>nì fatte da’ Cefari alla Chiefa; non fi nominarono giammai Parma 
e Piacenza , nè mai vi furono comprefe , e che per confeguenza non pof- 
fono , nè debbon dirli ufurpatc alla Chiefa , perchè ella mai non v’ebbe 
alcun legittimo,eftabil Dominio, e che i Vi (conti non debbon , nè pof- 
fono ditfi ufurparorl .mentre po (ledettero effe due Città, prima come 
y icari,? poi come ValTalli dell’ Imperio, e dc’Cefari di Germania, i quali 
erano, e fono anche oggidì Sovrani legittimi delle medefirae , e pei tali 
riconofciutidal Papa, da’ Parmiggiani , e Piacentini ,c dal Mondo tutto, 
cominciando dall’Imperb di Carlo Magno, e fondendo in giù perfino 
4 Carlo IV. Laonde difeorre molto maleTAutor Romano, quando dice,, 
che per effer fiato Giovanni Galeazzo Vifconti dichiarato dell' Impe- 
rador. Wèncislao nell anno 1395. Duca ai Milano , e poi il di g. di 
Marzo 1397. Duca di Lombardia con fuoi Difendenti , in tempo che 
tenea occupate le Città dì Reggio , Parma , Piacenza , Bobio , e Bor- 
■ v 1 go San Donnino tutte di ragion della Chiefa, non fegue per quefio , 
che elle foffero dell' Imperio , e che in virtù di tal' atto elle abbino 
potuto validamente incorporarfi al Ducato di Milano ; mentre favcU 
landò cosi, fupponc quel, che è in quifiione, anzi dà per collante a fuo 
favore quél, che ei dove» provare ,c non provò , nè proverà giammai, 
cioè che Reggio, Parma, Piacenza, Bobio, e Borgo San Donnino fof- 
fcro di ragione della Chiefa, perchè ho io mollrato co’teflimoojd’ogni 
eccezion maggiori , che fono tutte Città Lombarde, e del Regno d’Ita- 
fa > e molto più mal la difeorre l'Avverfario nofiro, affermando, che 
r ' .’ > Vifconti non le tennero in loro balia come Vicarj Imperiali , ma come 
Tiranni ufurpatori-, polche del Vicariato conceduto a Quelli Pcjqeipi 
■ ... dagl’ Imperadori Arrigo VII. .Lodovico il Bavaro ,e Carlo IV., ne far)-, 
no indubitata fede tutti gli Storici di que’ tempi citati da me negli an(c.co 
denti Capitoli ,e i medcftmi Sommi Pontefici confirmaronll cotal Vi- 
cariato, non già in nome della Sede Apoftolica, ma come Amminillra- 
tori dell’ Imperio, dg loropretefo varante pèr le cenfure.che fulmina- 
rono contro il Bavaro; nè quanto vanamente aflerifo lo Storico, rijulta 
l/torta no- dalle dichiarazioni de' Papi, e molto meno dalle Cofiituz'toni Jmpe~ 
ri ali fopra effe Città in favore della Chiefa Romana, imperciocché 
H v non hanno gli Avvocati Romani mollrato, nè raoflferan giammai un. 

1 fol Diploma Cefareo , il quale dichiari , che l’accennate Città s’apparre- 
nefTero alla Sede Apoftolica, rifultando bensì da mille, e mille atti, che 
fregano al Regno Lombardo . u 7 Che 
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t r 5 '^' c I Inveflirutàdi Weneislao forte dichiarata nulla dal Corpo de. 
*1 li tl«con,concvcrp,cgli 4 vverfarjnonnedarino,nè potran giam- 
mai darne un iol indizio, non che una concludente prova. Ànsi è tanto 
tallo, che ella venirti annullata dal Corpo Germanico, quanto èveriffi. 
mo.cbe fu da Sigifmondo confermata in Vicegrado l’anno 1436.. il d| 
primo di Luglio , e dipoi l’anno 1495. efprefTamente da Maffimigliano I., 
tt>mc ben tolto lo proverò co’Diplomi alla mano. Quindi è, che tutti 
1 noitri piu infogni Giureconfulti lellcngono con invitti argomenti, e con 
ragioni forciflime la (Iella Invellitura di Vffendslao per valida, e incon- 
trovert ibile, perchè data dianzi , che quella larva di Cefare forte sbalzata 
giu dall Augnilo Soglio da lei deturpato con tanti ,esì abbominevoli vi- 
Z r vtro P^^icbe fra le molte cagioni.che fi efprimono nella lenten- 
za della uia depofizione vi fi legge quella, che crearti Giangakazzo Vifc 
conti ex Prof elio Imperiali Ductm Mediolanenfem , accepta pecunia; 
ma quella depofizione di un Cefare indegno dell’ Imperio non annulla i 
pnvilegi.eleconcertlonidalui fatte , innanzi d’erter privato dell’ Impe- 
ci- D gnifi » n4 fo veilerc fl ual ragione dar polla al Papa per dirli Sovra- 
no di Parma , e Piacenza ; anzi parrebbe a me , che ella piuttollo farefle 
una gran prova a favore dell’ Imperio, il quale, dato , e non concerto, che 
colla depofizione di Wencislao averti annullato quantoda hii fi lice, non 
pertanto annullò il fovrano Dominio, che egliavea in quelle due Città: 
Io mi perfuado,che contai fuppolla annullazione d’Invefiitura, nanfe 
annullarti la fovranità, che lo fierto Imperio aveain Milano, e in tutta 
quanta la Lombardia dominata da’ Vifconti .come dunque puodlrfi can- 
cellata quella, che egli avea in Parma, e Piacenza? conciolfiacofache, 
ri (petto alla Invefiiruralafterta èia ragion di Milano , come di Parma , e 
Piacenza; non v'ha dubbio, che fin veti Pura prova il lupremato a favore 
di chi dò l’Invellituramedefima ; tal lupremato però da erta non dipende 
a fegno tale , che abbolira quella , debba anche dirli abbaino il fovrano 
Dominio dd Principe, che la concedette .anzi .chi annulla l’invertitura 
di udo Stato digià conceduto in feudo dà maggior forra al fuo diritto 
fovrano .inoltrando d’trter’ Arbitro ,e Padrone di darla ,e tórli a fuo 
piacimento ; confvlfar dunque dee l’Autor Romano , che le olfervaziani , 
che fi» per deludere la fovranità deh’ Imperio jn Parma , c Piacenza , a lei 
accrefcono maggior valore, c con tra ogni fuo intento la contèrmano fem- 
pre più ;e fo la mentovata Invefiitura fu [polita in tempo di feifma , e 
di confufione di tuttala Stato della Cbiefa , e mentre i Vifconti poco, a 
nulla aderivano a i veri Pontefici , non pertanto fi può dedurne , ch’erte 
Città da luogo tempo portedpte pacificameDteda’ Vifconti .come Vicarj 
Imperiali , fortino detta Chiefa. Io non ritrovo, che vifia un fol Canone, 
che vieti agl’ Imperadori poter concedere le Invelliture in tempo di feif- 
ma della Chiefa ; onde potrebbe al più al più inferitene , che la rtcrta In- 
vellicura recato non averte verun pregiudizio alle ragioni della Santa 
Sede, ma fe niuna ve n’cbbe mai .come fi è moftraro, che importa .chi? 
ella fia fiata conceduta in tempo di feifma , ed ai Vifconti , che nulla , 9 
poco aderivano ai veri Pontefici! Vorrei però che lo Storico Romano 
mi dicerie chi forte fiato dopo Gregorio XI. il vero Pontefice , perchè que- 
lli certamente non fare bbdi potuto deporre dal Concilio di Coftanza, il 
qjilc tu appunto convocato per cflirpar’uno feifma cosi vernicialo , e 
perchè era dubbio tanto m fatto, che in jure, chi veramente di tre Pòpi 
falle J indubitato» e legittimo Succeflór di Pietro, pretendendofi tutti e 
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tfé que' Pontefici .che viveano allora veri Capi della Chiefa di Dio, e 
ognuno di loro per tale. era riconoliciuto, e venerato dalla fuaobbedien- 
za, comporta di Regj , di Principi .Cardinali , Vefcovi , Prelati ,c Reli- 
gioii miri Cattolici, e alcuni di loro Santi .come fu Vincenzo Ferttrio 
del l’Ordine de’ Ptedicatori , il quale favoriva Pietro di Luna , il più olii- 1 
parodi tur-ti gli Antipapi ; avvegnaché non paia, mette però l'Jnveltitura 
di Weocislao in un grande imbarazzo gli Avverfarj.e ficcome non l'anr» 
come sbtigarfene, ricorrono per ajuto ai Concilio diColtanza. Dice_» 
dunque lo Sporico Romano pieno di fomma confidenza .che ejfa con • 
ogni atto limile di qualunque forte intendefi rivocat a , eziandio per la 
Sejfione XIX ■ del Concilio di Co fianca adunato alla profonda dell' Im- 
perador Sigifmondo, la quale fi tenne contro gli Ufurpatori della Cbief a 
à tempore Cregorii XI. , e l'Avvocato Piacentino per dar credito quanto 
più può alle fucfaole .comincia con gravitò , e gonfiezza di parole a nar-> 
rar laStoriadicoteflofcifma.e la convocazione d'erto Concilio, e dipoi 
ci fa Capere , che vi comparve Sigifmondo con riguardevol feguito di 
Principi della Germania , e dell' Ongberia , e che nel cofpetto dell' 
Augufia Raunanga di tanti Principi fi unì il Concilio , e fi (labili , che 
fo(\e off er vaia la Cofii turione di Carlo IV. Padre di Sigifmondo contro 
gli Occupatoti de’ Beni, e degli Stati di qualunque Chicfa, fi formò 
pofcia , t pubblicò una part /colar Cofiituzione , colta quale effendofi ap- 
provata nuovamente la mentovata Coftitngionc dfCarìoIV ,ed un' 
altra più vecchia fatta dall Imperador Federigo prima che dive nife 
Scifmatico , decretojfi , che i Regni , le Provincie , e le Città per ■ teme- 
rità , forga , ed inganno di qualunque perfona Ecc/efiaftica ,o Secolare, 
benché folfero Impera dori , Rè, o Pontefici alienati , od occupati fot tei 
il Pontificato di Gregorio XI., e dopo la di lui morte , fino all' ora , fof- 
fero redituiti alla Romana Sede , od a qualunque altra Cbiefa , che ne 
foffe Hata fpojfeffata , enfiando ,ed annullando qualftvoglia conce ffìo- 
ne , difmembr anione , ed infeudatone fatta da’ Pontefici accennati , e 
dagl' Imper adori ,bencbe vi foffe intervenuto per convalidare quelle 
pretefe alienazioni il confenfo , e l'autorità di quelli , che per legge ,o 
per codume.avefftro dovuto convalidare, od autorigare filmili contratti . 

Oh Dio buono , e immortale I e chi mai arrivò a tanta fottlglie&za , 
per non dir malizia ? Non vogliono in conto alcuno gli Avvocati della 
Curia Pontificia ftaccarfi dall’ impegno di torre co'ioro fofifmi al Sacro 
Romano Imperio la fovranirà di Parma , e Piacenza autenticata anche 
dàlie prime Invertiture , coile quali furono in un fol corpo unite le princi- 
pali Città di Lombardia, e con erte le due poco fa nominate, c perchi 
non fanno più a che atracrarfi , s'abbracciano al Santuario, c per far fer- 
vire alla loro immoderata partìone i fagti Canoni d’uno de’ più venerati 
Concili Eccumeoici ,che fianfi celebrati in Occidente, non hanno orrore 
di {torcerli a loro talento, edi far dir’ a que’ Santi Padri dò, che non 
fbbono mai inmenredi proferire. ■/. 

<■ . Sortengono dunque gli Avvocati Romaniche l'Inveftltura di Wen- 
«islao fu cartata nella Seflione XIX. del Concilio Coltanzienfe , ma'qual’ 
èmai il Canone di quella Sertione, che l’annullò, edovefi ritrova egli? 
Pretendono peravventura erti Avverfarj.che tal’ annullazione li com- 
prenda in quella generalità, colla quale vengono condannate le ufurpa- 
Xipnijc occupazioni, e invafioni fatte de’ Beni , e Stati , non folamente 
della Sede Apofiolica , ma di tutte quante le Chicfc , e Luoghi pii della 
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Ctiftianità . durante la fcifinra ,fe> vivente anche Gregorio XI., ma in 
tutta quella grande, c lunga Coflituzione, qual- menzion fi fa mai d'io 
velliture concedute da Wencisfao , e da chi ohe fia altro Imptradore ? 
E parrebbe a me, e lo patri peravventum rfiualnaque uomo dottato di 
buon ienfo , e fpogliato d’una cièca preveniibne ; che altra colà- forte caf- 
tate le ufurpazioni , le ocru paltoni, eie inoaftoni, ed un’altra I’aomdlsre 
le conce flìonl ,e le Invertitore fané da’ Cefali de’ Feudtdell' Imperio, in 
cui non aveay nè ha laChiefa Romana dirictoalcuno ; onde prima di prò* 
ferir conranta franchezza ,che l'Invcflituradi Wencislao fu annullata 
dal Concilio, dovevano provate iSignori Avvocati della.Curia Romana, 
che Parma, e Piacenza fodero d’indubitata ragiooe della Sede Apollolica, 
che ella ne avelie il Dominio ceno , e l'attual, e pacifico poffèflo, in l’pecie 
durante o il Pontificato di.Gregorio, o Io ficifma d'Occidente • hanno egli" 
no forfè provato alprecife ótcoftanze? Lo deciderà il difereto Lettore, 
dopo cheavrà ben’efaminatole ragioni ,ci documenti allegati da loro in, 
confertnazioDe della ioro temenza, e le prove irrefragabili recate da me 
per molli are, che lefuddettc Città furono mai fempredel Regno d'Italia, 
che le podederono i Vibranti come Vicarjdeil’ Imperio, e chequelli le 
ricuperarono, non già nel Pontificato di Gregorio XI., a cui giammai non 
riufcl d'inlignor irfene per quanti sforzi ei faCeffe, affine di annichilare la 
potenza de’ Vifconti.ma in quelli di Benedetto XII., e di Clemente VI.,» 
a vendo io fatto vedere, che Piacenza fu ben predo redimita al Domìnio- 
di Azzo,acui fu tolta , e Parma alla Signoria dell’ Arcivefcovo Giovarvi 
ni ; e che tutte e due ede Città riacquiitace una volta da que’ Principi i 
p.alfarono fenza interrompimcnto di podedo ne’loroSucce(Tori;e fe il» 
LXicaGiammariafufpogliatodalVignatidi Piacenza, ciò fiaper brievéi 
tempo, e nel modo, che beo torto vedremo; nè tal' ufurpazione pregiu-- 
dico .mapiuttoftoconfermd fòpra la deffa Città il fovraoo Dominio dell’’ 
Imperio. ; 

Ma per toccar con mano, che nulla eb!>e giammai che fare la Corti* 
tuzione promulgata nel Conciliò diCodanza colla Invediruradi Wen- 
cijlao ,orterviam’un poco per qual motivo , a qual fine fu pubblicato da 
que’ Santi Padri , e come l'intendano , e l’interpctrino colla Sacra Rota i 
più celebri Canonidi, mentre così vedremo, fe la fpofizionedegli antichi 
Giureconfulti Romani s’accopjcoll’ opinione di quelli moderni Avvocati 
della Reverenda Camera » •••> ■ 

La Coflituzione dunqne comincia così (»r): Sacrcfanlìa Synódus Con • 
fiantienfii in fpeculum fine confuJtrationìt cxtoUcns auam gravi <fxma 
difpendia Ecclefue , Monafieria, Hofpitalia . X enodocbia , & alia Loca 
Pia , & Perfori* EcclefiafUc* , fic tempore guerrarum , & lugubri s 
fryfmatit prob dolor \caufante malitiamentium bumanarum ad talia 
diverjii coloribui .modii ,& titulii inibentium improbi halìenui per - 
tvlerint .maxime i tempore felici! recordai ioni: Urbani Papa VI. in- 
clufivi titra acperferant incejfanter in t aliti .colletti! .exalìionibui , 
cccupationibui , invafumibut , detentionibui , diftraflìonihn , corte cjfio- 
nibui , venditìonibu! , infeudationibui , empbìteufi! , & aliìr locatioui- 
hu! , donationibus .permutationibui , Ù alti! variti . 6t diverftì aliena- 
trnibui Regnorum , Provìnciarum, Ctm'natuum, Dominiorum , T erri - 
toner um, Difirilìuum.Crvitatum.Caftrorum, ViUarum, & aliorum bo- 
mrum , & jttrium. ac etiam fpiritualium , & jurifdilìionem ad Ro- 
manam , & Ecclefiai alias &c‘jpecìatitia (fc. Quindi fatta queda nar- 
rativa , 
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titiva , proficgue a dire il Conciliò » che tutte quante le occupazioni, 
ufurpazioni, invafioni , vendizàoni , infeudazioni .concellioni ,ed altri 
contratti di fimil forta fatti durame-detto prrniciofiffimo feifma ,sl de’ 
Beni, Stati, ragioni, e diritti tanto delia Chiefa Romana , quanto di 
tutte le altre Chiefe, Monifterj, Ofpitali , ed altri Luoghi Pii debban 
dirli , e intenderli nulli, e di niun valore, cacandoli, revocandoli, ed 
annullandoli , fuorché fe fi provaffe , che quanto fu dato , o fpefo per elfi 
Beni &c. cedi in evidente utilità di effe Chiefe , Monifterj , e Luoghi Pii 
con altre dichiarazioni , ed efpreflioni .che non fanno al cafo oofiro, 
come potrà vederlo il Lettore dalla fteflà Coftituzione allor quando vo- 
glia fcxl disfar l'animo fuo. 

Sicché da quello Proemio anzi da tutto ilcomeflodi tal legge evi- 
dentemente fi feorge, che l’animo, e l’intenzione de' Padri ragunati nel 
Sacrofanto Concilio, non fu di porre la mano nell’altrui melfc.nè di 
eflendere l'autorità loro fopra quella dell’Imperio , nè fopra le Invefiitu- 
re date dagl’ Imperadori , ma beni! d’annullare , e revocare tutto quanto 
era fiato alienato, conceduto, ed infeudato da quei , che durante lo feifma 
occupato aveano il Pontificato.fapendofi , che ognuno di loro per man- 
tenerli nella poffeflione di tanta dignità , e per acquiftar feguiro , aderen- 
ze , ed ajuto fi fervivano de’ Beni delle Chiefe , dilapidandoli .dirò così , 
e dandoli volentieri a chiunque voleva feguitar’il loro partito, acco- 
ftarfi , ed unirli all’ubbidienza loro, fenza curarli alcuni ,fe ben non tut- 
ti, di opporfi alle vendite , diffrazioni, contratti , alienazioni , ufurpa- 
zioni, occupazioni, ed invalioni, che dagli altri fi attentavano in pregiu- 
dizio, non fidamente della Romana , ma di tutte quante le Chiefe del 
Crifllanelimo.e cosi l’intende oggidì la Sacra Rota , e cosi l'intefero i 
Ononidi Romani , e in tal modo l'efpone il Cardinal de Luca (a) in più 
luoghi del fuo celebre Teatro Veritatii , Juftitite.e particolarmente 
nel trattato deFeudii, dove depurandoli della validità, o invalidità di 
certa Inveflirura de’Caflelti di Monte Leone, e Cam poUrfulo dati in 
feudo da Bonifacio IX. al Conte di Corbaria, dice, che prò parte Civi- 
tatis , ego , it alti prò ea [cribrata non negai amus diti ai propofitio- 
nei de jure verat pofit a vali ditate ,vel detrattone prima lnvc flit urte , 
quorum tamen utramque deficere dicebamut , quìa cum Bonifaciui IX . 
juiflet Pontifex durante febifmate , initium baiente ab obitu Gre- 
gorii X l. terminar um per ConciliumConftantienfe ,uti declaratit in- 
fubfifientibut juribut trium eodem tempore prò Summit Pontificibui 
fe gerentium nempe Gregorii XII-, Benedilli XJU . , it Joannii XX li. 
alias XXUI-, five per viam renuntiationit , finte per vi am depofi. 
tionit ,vel declarationit nullitatit elelìut fuit MartinutV-, fui quo 
Eccitila Cattolica tranquille quirvit ; idem Concilium irritai , ac in- 
validai declaravit omnet conctffionet durante febifmate fallai ut 
con fiat in f. ltem dilla Sanila Synodui pofl Confìttili ione t Carolina ! 
inter Concilìacollelìa d Bymio tom.y. Vart.r.pag.tiiq. , ti $r. , it aliai 
1 159. lbique comprobari dicetam ex Bulla Martini V. , fui datami 
Boiate apud SS. Apofolo! l s. Septemirii anno 8. , ubi clarii verbi 1 non 
enunciative affé ritur in dillo Concilio abolitai effe omnet conce jftonei , 
& infeudationei fallai durante febifmate ,& merito quia cum lune 
quilibetpro Papa fe gerent , Suiditorum benevolentiam , ac obedien- 
tiam affiliar et , tanquam fui Papatui fundamentum , ideino opui 
trat gratini , & cnn 'ejfionct rtìam inordinatè profumiere (b) ; unde moi 
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futi Martini V. fapìus refpondere , quod oiferventur Privilegia, & 
Confi it ut toner Pontificum , qui fuerunt ante febifma . 

Ed ecco per qual cagione fu fetta la decantata Coftituziooe , e quali 
Pontificar t abbraccia quali no ; non stendendoli a quei,che furono innan- 
zi delta jcifma , ne oltrapaffando le conceflioni, privilegi , e infeudazioni 
fatte da Papi fcifmatici.fenza far parola de’ Diplomi dati da’ Cefari. , 

E ficcome dice qui l'Avvocato Piacentino , che Alberto Duca d'Au- 
, ria fu a mftanza del Vefcovodi Trento citato, e condannato dal Conci- 
lio per aver ufurpato le Terre del di lui Vefcoado, facendo quello iocon, 
fiderato Scrittore una troppo indegna memoria disi gran Principe, di più 
dicendo , che lo dello Duca Filippo Maria fi vide citato dal Concilio me- 
defimo per certa caufa mollagli contro dal Vcfcovo d’Afti , io perciò gli 
replico , che tanto più liberamente farebbe fiato elfo Filippo Maria citato 
per ordine di sì fanto Confetto , e ad inftanza del Sagro Collegio de'Car- 
dinali precettato , e obbligato alla reftituziooe di Parma, e Piacenza, fe o 
egli ,o il Duca Giangaleazzo avelie ufurpato quelle due Città, e fpo- 
gliatane la Santa Sede . 

Quello però , che toglie agli Avverfarj qualunque appiglio , e fa coti 
evidenza vedere, che nè la fentenza del Carpo Germanico, nè la Colli- 
ruzione del Concilio di Cofianza ferlfcono le Inveftìture di WencisJao, 
date a favore di Giangaleazzo Vifconti , e che quando dubitar fe ne po- 
tede , tanto e tanto refierebbefempre comprovata la fovranitàdell'lm? 
perio lopra Parma , e Piacenza , egli è II fatto , che fono per efporre , con- 
validato dalla fede de’ Diplomi , e degli atti pubblici . , 

Già oflèrvammo negli antecedenti Capitoli, che l'imperador Car- 
lo IV. prendendo la protezione del Pontefice contro Bernatò , e Galeaz- 
zo Vifconti , pafsò prima in Avignone , c venne poi inltalia a'Iorodan- 
ni: e arrivò tant' oltre il di lui rifentimeoto contro de' Vifconti , chej 
dianzi dichiarò Ribelle dell’Imperio Bernabò , e lo privò d’ogni Domi- 
nio , e anche di quello di Parma , creando in fuo luogo per Vicario Impe- 
riale Amadeo Conte di Savoja ,come ne appare dall’ atto autentico, che 
li conferva in un' antichiflimo regiftro (a) del Regio Archivio di Milano ; 
e indi fulminò quello Celare la medeiìma fentenza contro Galeazzo, 
e tutti li fuoi Aderenti, Complici, e Seguaci, privandolo di tutti li 
Feudi, delle Terre, e de’ Beni , che come Vicario Imperiale godea_> 
in Lombardia , e per coofeguenza anche del Dominio di Piacenza , 
c rotella fentenza fu proferita al di j. d’Agofto t »z. , come fi legge nello 
llefio Regiftro (#). 

, Morto Carlo IV. , e pafiato all'altra vitaGaleazzo, Giangaleazzo 
fuo figliuolo, vogliofo di ricuperare la dignità di Vicario Imperiale , di 
cui fu privato fuo Padre, codimi dell'anno IJ79. addi 6. d’Aprile fuoi 
Procuradori : Nobilem , & Egregium Miìitem D.Jobannem de Guargo- 
nibui , & Bartbolomaum de Savana , de Luca he. ad comparendum Co- 
rani Sereniamo Principe , & D. Winceilao Dei grafia Romanomm , & 
Bobemia Regem ad fupplicandum eìdem prò parte prafati D.Joban- 
nii Gaìeatiì , h nomine ipfius .quaterna de fua benigna gratin ,& li- 
ber alitate dignet ur revocare procedili faiìot per quondam bona memo- 
ria SereniJJimum Principem Principum Carolum Romanomm Impera- 
torem , & Bobemia Regem, contea h adverjus quondam bona memoria 
Magnificum Dominum Galea! ium Miìitem Imperi a lem , Vicarium Ge- 
atralem ipfius confiituentif Genitorem , defcendentefque fuoi , & adbe- 
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'tratti ipftut Domìni Galeotti . ti [miti ter dì%netur refi, t atre 1 1 mie- 
tram , ti reftituatprafatvmDominum Galentium , & ornati ipfiui De- 
fcendeatei contea , ti advrrfm peate ffut pradiNoi , & (fiuta ex tu, C 
■Mi rrvocationibu ; . ti reflitutionibu, fa fi » . d igne tur ,pf um D Joban- 
JZm Galea) ìum. ti Agonemejui natum .tintmmque eorum ta fohdum, 
& alio! Jefctadenm tuoi ma f culai de leg itimo procreato i , leu procreati- 
dai coi, firmare , feu de novo facete , conliitutre . & creare fntFicanot 
Generale, prò Imperiali ,ti Regia AUjtftateRomanorumtn Crollati- 
tu, Medìtianì, Papi* , Cumarum , PLACENT 1 AL , Fercellarum , 
K ovari re , Ter don a , Alexandria , A/ìi , Alita t , Botti , ti in Terni, 
Diflrifìibui , ]urifdiF 1 ionihui . fpeaantibu i , ti peri, nent, bui prò ddhi 
C ivi tot iiui.it cujuilibet eorum. ti in Territ. ti in C aftrt, tic. E quello 
Mandato fi conferma nel fudderto Regio Archivio, ed è anche regimato 
«iella Storiadi Ugo il Grande Duca diTqfcaoa.e nelle memorie d i Pe- 
fcia , pubblicare dal Padre Don Placido Pucrinclli Monaco Caffinenle al 
ibi. J85. , a ppreflo il quale Autore ognuno può vederlo . • 

Aderì Wencislao alle iltanze di Giovangaleatzo, e dell anooijSo. 
Il di primo di Marzo revocò, e annullò ógni procedo, e la Temenza pub- 
blicata da Tuo Padre controGaleazzo Vifconti, e Vicario Generale Im- 
periale ne* feguenri termini (a) : Wencedaut Dei gratta Romanorum^. 
Rex tic. Eliam ad cautelam iterato . ti de novo (ponte ex certa fcien- 
tia.ti animo deliberatole, tuofque Htcredei, ti Defcendentei majculot, 
ti quemlibet lui Heredum , ti Defcendentium mafculorumm fohdum 
prò Sacra noftra Ma jt fiate Regia > Romana , no/ìrot ,& Sacri Jmperii 
facimui , confi iluimui , ordìnamut , ti creamui Vicario, Generale 1 irre- 
vocabile! perpetui duraturo, per omnia tempora vit* naftr* ,dum to- 
rnea in noftra , ti Sacri Romani Jmperii fide , ti obedientia perftftatit ; 
Civitatum ,ti in Civitatibui , Territ oriti ,ti Diftriflibul , vide licei 
Civitate Papi*. ti ejul Territorio , ti Di ftriflu , ti eorum pertinen- 
tiii , ti Supercomitibui de Lomello , etiam quantum ad Caftra , Pojfef- 
fionet , ti Bona ipforum , qua in Territorio Papienfi confiftere dignofci- 
tur , t am in terra , quàm in aqua , tam in Monte , quàm in plano ; Ci- 
vitati!, feu in Civitate PL AC ENTI Ai ; Civitatii.feu in Civitate No- 
vari * ; Civitatit , feu in Civitate Fercellarum ; Civitatit , leu in Civi- 
tate Dertbon te ; Civitatit , feu in Civitate Alexandria ; Civitatii.feu 
in Civitate Bubii ,feu Bobii : Civitatit .leu in Civitate Aft.Jeu 
Aftenfi ; Civitatit , feu in Civitate Alba , ti de omnibut aliit Terrei , 
Caftrit , Locii.ti Filli, Pedemontium tic. 

Non pretenderanno già gli Avverfarj del Sacro Romano Imperio , 
che quella rinnovazione di Vicariato lòde abbolira odalCorpoGerma- 
nico , ovvero dalla celebre Coflituzione fatta dal Concilio diColtanza? 
e fedi ragion pretender noi poflòno .come vorran poi pretendere .che 
Piacenza ronfia Città Imperiale ,fe quella con tutte l'altre , che fono in- 
controvertibilmente Terre dell' Imperio fu data daWencislao in Vica- 
riato a Giangaleazzo Vifconti, nel modo medefimo, che in Vicariato 
Imperlale la polfedea Galeazzo fuo Padre ? Vede bene ii Lettore da 
tutto dò quanto peGno gli ftortilfimi argomenti di a) fatti Scrittori,e 
qual 'onore eglino facciano a* pretefi diritti della Reverenda Camera Apo- 
llolica .intanto lo prego ad avvertire, che in quello Diploma oiuna men- 
zione ti là di Parma , perchè quella Città non era polfeduta dal Padre di 
. / .Vi. . Gianga- 
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Glangalea zzo . perché nella di vifione , che fi fece dello Stato pervenne in 
Bernabò ilio fratello . 

Conobbe l’Avvocato Piacentino .che la Collituzione del Conciliodi 
Coltanza nulla avea che fare coll’ Invefiitura di 'W'encislao, e molto me- 
ro col Vicariato" conceduroda lui a Giovanni Galeazzo. onde penfando 
fra fe , come potette per un’ altro verfo tirar fa Coftituzione ti fuodife- 
gnorifpetto a Parma e Piacenza ,fi lufmgò .che gli farebbe venuto fatto, 
fe lafciata per poco tempo la (leda Invefiituraifi foife appigliato a un 
novello partito; Quindi è , che prefiftendo egli nel falfiifitnofuppofto, 
che Gregorio XI. ricuperarti le Città di Parma e Piacenza, come Stati 
della Chiefa, e dipoi le redimirti: a’Vifconti.aggiugne alla catena delle 
fue fallaci premette altre invenzioni , non men’artificiofe.che ideali, e 
per darle qualche colore , la fa da Uomo ingenuo .confettando etter vero . 
che il Concilio eccettuò le ctncejjìonì , e le alienazioni , le quali fof- 
fero fiate fatte anteriormente al Pontificato di Gregorio XI., lotto la 
qua? eccezione parrebbe , che (offe compre/ a la conce fifone , che ante- 
riormente al Pontificato dello flejfo Gregorio era fiata fatta dal Pon- 
tefice Benedetto XII., come fi dirà nelle perfone di Lucbioo ,e Gio- 
vanni Vefcovo di Novara fratelli, e re fpot finamente figli di Matteo 
Vifconti delle Città di Piacenza e Parma col titolo dì Vicario per- 
petuo ne' primi ìnveflitì ,c ne' loro Succeffori ; Quando fi ammettere 
quefta eccezione inaiftint amente , non pregiudicarebbe , ma pint lofio 
rinvigorirebbe l'alto fupremo Dominio , ed il poff effo della Santa Sede, 
che farebbe fiato mantenuto da Giovanni Galeazzo nipote di detto 
Luebino come figlio di Galeazzo , di cui fu Padre Luciino. 

Se voleva fatturo Avvocato confettar’ ingenuamente la verità, e non 
mafcherarlacon forrigliezze troppo indegne delle caule, che fi aggirano 
fra Principi nel Tiibunale degli Eruditi, doveapiurtottodire, che egli è 
vero.che la SeflìoneXIX.del Conciliodi Cofianza non tocca punto, nè fio- 
re il Dominio utile , nè tampoco l’antico , e pacifico portello , che aveano 
i Vifconti in Parma e Piacenza , e fe non voleva fofcriverfì a quella inne- 
gabile verità , non importava .che ammetterti: .che il Concilio non parla 
diquelleconcertioni ,e alienazioni fatte anteriormente al Pontificato di 
Gregorio XI. .perchè tutto ciò fi fa da chiunque è verfato nella Storia 
del Concilio medefimo, anzi dovea lafciar la briga di riflettere a nortro 
favore, che fotto tal’ eccezione parebbe, che forte comprefa la concejfio- 
ne, che anteriormente al Pontificato dello flejfo Gregorio era fiat a fatta 
a' me de fimi Vifconti ; mentre noi non abbiamo di bifogno per follene- 
re i diritti imperturbabili dell’Imperio del fuo parrebbe ,e fenza che 
egli fotto un* altro falfo prefetto ci acconfenta , che gli accennati Principi 
pottederono quelle due Città molto prima del fuddetto Pontificato; noi 1 
l’abbiamo con evidenza moftrato; e abbiam’anche farro vedere, che le- 
dominarono come Vallarti , e Vicarj dell’ Imperio , e non mai come iove- 
ftiti da Benedetto XII. .il quale, fe concedè il Vicariato a" Vifconti, lo ■ 
concedette anche a’ Scaligeri , nè agli uni, e agli altri lo concedè , come • 
Sovrano colia fola autorità di Sommo Pontefice, ma come pretefo Am- 
mioiflraror dell* Imperio , da lui fuppollo vacante, nè quelli Vicariati 
conceduti a’Vifcomi.ed a’ Scaligeri da BenedettoXII.fi ettcndevano 
blamente alle Città di Piacenza e Parma, ma rifpetto a’ Vifconti a quel- 
le diMilaao ,di Pavia, di Como , di Lodi , e a quante eglino ne polle- 
Xx z . deano • 
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deano in Lombardia , e in riguardo de’ Scaligeri «a Verona »« Viceoz* , 
Città tutte Imperiali, e pertinenze del Regno d’Italia. 

Ora offervi riti poco il Lettore, fe quello Vicariato inorpelato con 
fanti fallì fuppofli rinvi gerirebbe come vagamente afferifee qui il Poe- 
tor Piace® tino, /V/o Domìnio ,r il pofiefio della Santa Sede, e le fa- 
rebbe flato mantenuto da Giovanni Galeazzo nipote del detto Lucbi- 
no ,(ttme figlio di Galeaz IO ,di cui fu Padre LucbifiO , 

Pafla più oltre quello Sortita, e vuol (facciate i tuoi ritrovamenti 
per infallibili decifionl , fai perchè fa dire, ma la aeriti è ,chf Filippo 
Maria figlio del Duca Giovanni Galeazzo goder non punte di tal 
prefervaliva ,mercecbe quei prudentìjfimi Padri riflettendo, che cer- 
te perfote , purché pollano mettere il piede in uno Stato , promettono 
largo , ed fi tendono firetto, providero , e qualificarono la mentovata 
eccezione con opportuni fila a limitativa , dichiarando , che quelle più 
antiche , e privilegiate infeutiagioni doveifero fortire il loro effetto 
purché gl' infeudati noe follerò decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI,, ed avellerò pagato, e pagafiero il Confo, o Canone _» 
dovuto in vigore delle toro Inveli ìtur e . 

La verità è , piuttofto , che Scrittori fimili al Piacentino goder 
Don partono l’onore d’effer ietti dagli Uomini di fenno , ferita nautèa ; 
non nv«a Infogno il Duca Filippo Maria figlio del DucaGiovanni Ga- 
leazza di goder delta prefervativa pofia da quei prvdenlijjimi Padri 
nella loroCoftituzione ,a)tcra<adall'Àvvetfario nelle fue parti più fo- 
tlanziali, perchè quella in primo luogo non eccettua iole quelli, che 
averterò pagato il cenfo in awanci , ma indirtintamente tutti quanti lo 
pagartero in avvenire, e in fecondo luogo non parla , nè parlar può de’ 
Stati, che lo fteffoGiovanniGaleazzopoffedea.come Valfallo dell’ Im- 
perio; Egli come tale dominava in Parma e Piacenza, e non già coinè 
Feudatario della Sede Aportolica,e non riconobbe mai per Signor diretto 
di quelle due Città Gregorio XI-, nè da lui ricevè Inveftirura alcuna; e 
molto mena dagli altri Pontefici, che regnarono durante lo feifma ; onde 
(t non pagò il ccofo alla Chiefa Romana .non reftò per quello decaduta 
dal Feudo di Parma e Piacenza , che ricevette dall’ Imperio , e fe l’Avver- 
fgrio avrà provato,oproverà,chc le Invclliture concerte da Wencislao 
portavano, che il Duca Giovanni Galeazzo, e fuoi Succertori doveffero 
pagare un certo Canone alla Sede Apoftolica .allora avrà ragione di fo- 
rtenere, che j Vifconti foffero decaduti dal Feudo ; ma infioche fla egli 
attaccato alla tanto decantata Coftituzione , fa una Ingiuria troppo ma- 
njfi-’(l* alia verità, e alla Storia ,e la difeorre conrra ogni buon fenfo, 
dicendo, che nell' uno, e nell altro capo avevano mancalo Galeazzo, 
» Bernahò figlj di Luebino, Giovanni Galeazze, e. Filippo Maria » 
cefi andò di pagare detto cenfo , o Canone dall'anno rj/6. , in qua,, 
nel qual anno furono reintegrati nel pofiefio di Piacenza e Parma 
dal troppo buon Papa Gregorio X I Conciortìaeofaihe niuno dc’Vif- 
cooti nominati da coterto Sortila .potè mai mancare o nell’ uno, o nell’ 
altro de’ capi di quella Coftituzione .che non favellava di loro, nè de’ 
Stati, che podedeano; Eie pur' alcun id’ctfi pagò il cenfo , io pagò folo 
negli, goni 1345. , e 1546, , ne’quaii durava la pretefa vacanza dell’ Impe- 
rio, e non già fina all’ anno IJ7Ó .come finge l’Avverfario ; nè tampoco 
lo pagò per Piacenza, ma per Milano ,c per le alrreCitràdi Lombardia 
in Virtù del Vicariato Imperiale, che dovettero prendere Giovanni, e 
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Lachino da Benedetto XII. , per liberarli dalla crudel guerra, che eoa 
fir"!' te . m .P ora 1 ’ .r ^P irirua,i gli iacea la Corte d’Avi^none. Un’altra 
tallirà poi p, a rtaamfrfta , proferifeequì l’Avvocato Piacentina aderendo , 
c V e * ’ "Conti itti detto anno 1376. furono reintegrati nel polle (To 
di Piacenza e Parma dal trotpo buon Papa Gregorio XI. .«jnctoffi*. 
che io ho fatto vedere con evidenza imperturbabile, che quello degno 
Pontefice non occupò giammai veruna di effe Città, e che molto meno 
fu in calo di reintegrarne i Vifconti; Non fi meraviglj dunque il Lettore, 
le Autor retrogrado , dopo un' im parto di tante fognate premeffe .falfa- 
mente conchiuda , che reflò per coufaguenga la Romana Sede reinte • 
grata tpjo jure del poljejjo di Piacenza e Parma, ne! quale fi vanta, 
che mojiravap cb ella era fiata fotta Gregorio XI, e fatto i Ponte- 
fici di lui Anterejjori . Se egli moftrerà concludentemente, che la Ro- 
mana Sede lia fiata nel poffeflo di Parma e Piacenza forto Gregorio XI. , 
io volentieri gli accordo quel, che ei foggiugne immediatamente, cioè, 
che re fio per confeguenga Filippo Maria canonicato qual' ingiufto ,e 
tiranno UJurpa f ore , non c fi ante qualunque atto d'ajf trito pojfrlfo, 
che d/Jjo , il Fratello , ed il Padre ne' quarant' anni dello fcifSta 
ejerc/tati vi avevano ; ma fc egli manca in quella prova , poffo ben' io 
con tutta giullizia rimproverarlo di troppo audace, non loiaincnte per» 
che ola chiamar ingiallo, e tiranno Ufurpatore un Priocipe intignila 
della dignità di Duca, non tanto di Milano, quanto di Parma ePiacto» 
za , e di tutta la Lombardia da Slgifmondo , uno degli Augufii più bene 
ineriti della Chiela di Dio, che deffe la Germania al Romano Imperio, 
merctche per la di lui opera > per ledi lui infiancabi li ,e gloriole fatiche, 
c per le di lui lunghe peregrinazioni , fi efiinfe il gran feifma d’Occidcnte; 
e molta più ragione avtò di fargli un tal rimprovero per l’ellraneo rifief- 
fo,che fa qui ulrroneamenre fopra le caufe per le quali procedeva il 
Concilio contra effo Filippo Maria , t Federigo Principe, non folameute 
di Germania , ma della Grande Cafa d'Auflria,t realmente Duca 
d aderendo quell' audace Critico, non perchè imporri al merito 

della prefente conrroverfia , ma per naturai' inllinto della innata avver» 
{ione eh egli ha al ventraiiflitno nome Aullriaco, che nella Selfione XX. 
dclCoocilio ,a Federigo fe gli dà H titolo, e fi chiama Homo impiui , 
Ct nefarius , tt Seti. z8. dove legge fi la definitiva fé n tenga , ne lima 
quale tra molte altre tnordacìffime fprefjìoni ,fi dice , 6 t quia idem 
Federicut Dux Aufiria Pbaraonts imitatut duritiem more afpidit 
furda obturavit aurei funi . Io noo rifpcnderò a si maligne riflellioni , 
perchè nonlànno al calo nofiro , e perchè quello fpeculat ivo alla moda 
mi chiama ad efarmnarc l'Inveftitura di Wencislao , la quale confeffando 
egli , che là fomma mente appropofiro per la caufa di Piacenza , c di Par» 
ma , merita d'effere ponderata in un Capitolo a patte . 


CAP. XXIV. 
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r : CAP. XXIV.'- 

L’Avvocato Piacentino nega con arditela , che le Inveftiture d) 
Wencislao comprendine Parma e Piacenza , e di più le vuA un* < 
auliate dal Collegio Elettorale , e per foftenere ti falfo aftùnto , 
fa più falfi fupvofti , e molte fallaci ojjervagioni , rimproverando • 
audacemente il Corio , onde fi moftra qui co' Diplomi autentici, 
che nell' Inveftitura dell' anno 1397., vi fono litteralmente com- 
p refe Parma e Piacenza, e che tanto è falfo, che ’l Corpo Ger- 
manico annullaffe le fteffe Jnveftiture , quanto è verijjimo , che 
Sigifmondo le confermò folennemente l'anno 1416. , e che più 
ejprejfamente le ratificò Majfimigliano I.t anno 1495. 

S E la modeflia virtù tanto pregievole , e necefiària io chi tratta Caufe 
pubbliche, non vuol» che noi lodiamo, la carità pelò ciconftglia a 
compatire quegli Scrittori , i quali allorché il fatto, e la verità Ila 
per loro, fi lafcian fpinger da un pocod'amor proprio a parlar con fover- 
chia confidenra per fino a deridere , ed oltraggiar’ i loro Avvetfarj; non 
v’ècon tutto ciò virtù alcuna , che ci obblighi a tal compatimento, nè la 
fofferenza più forte può ftar tanto falda, che non fi rifenta alquanto, 
allorché s’imbatte in certi Avvocati ,i quali fono cosi arditi, e impu- 
denti , che non fi vergognano fovvertir fconciamente il fatto, c la verità, 
edipiù vogliono nelle fue Scritture farfi beffe, e favellar con difpregio 
di chi narra le cofe , come in realtà fono ,e le reca nello fiato naturale , irr 
cui fi ritrovano; Io non vuo qui affermare, che ’lCaufidico Piacentino 
fia uno di quelli tali ,ma lafcio,che lo decida il lettore dopo che colli 
Diplomi alla mano avrà efaminato le fue o nervazioni , e le mie rifpofte , 
le quali fe non faranno veflite di tutta la moderazione mi periuado , che 
1 - 1 non vorrà del tutto condannarle , ma che donerà un benigno compati- 
mento a quella naturai pafiione , che ci muove a gridar contro chi ardita- 
mente fi accinfe a fovrrrire la verità del fatto per poter con minor vergo- 
gna impugnar la giufiizia duna caufa chiariflìma . 

Comincia dunque l'Avverfario la difamina dell' Inveftitura di 
PI fftrtevut Wencislao cosi : Benché la piùvolte rinnomata Inveftitura , che l’Jm- 
’ perador Wencislao fece al pur' ora mentovatoGiovan-Galeaggo ,foJfe 
annullata , come diffi dal Corpo Germanico , e quindi potejji tralasciare 
l'inutile fatica d'ejamìnarla ; nientedimeno non farà fatica inutile , 
nè tempo malamente fpefo quello, che fi metterà nel ponderare alcune 
tircoftange di detta Inveftitura , che fanno fommainente per la Caufa 
di Piacenza , e Parma . Vanno ben molti prevenuti circa qutfta Inve- 
ftitura del me defimo equivoco , che rimarcai intorno all' Invi flit ure , 
tbe l'Jmperadore Majfimigliano fece nel Moro , e ne! Rè Lodovico XII. 
di Francia. Concedette Wencislao detta Inveftitura il dì 11. di Mag- 
gio 1I95 -(v’aggiunfe l'anno 1396 .il dì ig.di Ottobre , e l'anno 1397 . ,// 
dì 30. Maggio la Città di Pavia , e la Terra d' Angheria fui Lago 
Maggiore con titolo di Contea , vedendoli enunciate dette lnveftiture 
in quella del Moro già riferita , delle quali nulla feppe il Corio ) e'I dì 
5. Settembre fujfeguente fu celebrata con incredibil pompa coll'inter- 
vento di Bene/10 Conte diCufiunc Mejfo di Wencislao la fo/enne Coro- 
nazione &c. Bernardino Corio uomo affai femplice .come ojfervò Giu - 
feppe Ripamongio , diede fondamento alla fovraccennata falfijfima^, 
• < . ere - 
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credulità, mentre parlando -di dett'a Invefiiturajafiti firitto ,cbt 
comprendere fpteificatamente Piacenza , e Parma , nel eie t’inganni 
all' ingrofio ,efprimendovifi Milano [riamente , e generalmente tutte 
h l e rre ^ , e Caftella , ma fenza far menzione tampoco genericamente 
di Città, legga/i il Diploma , non mai veduto dal Corio prefjo Leiinir ■ 

e che noi vedejje .oltre all’erronea fpecifieazione di Piacenza, e Par. 

ma, lo comprovano quefte altre di lui Parole : Giovan Galeazzo Vii. 
conti fu creato feliciffimo Duca da quel giorno amanti in perpetuo , e 
i fuoi Difiendenti mafcbj.e legittimamente nati di quefta dilatile , e 
Magnanima Citta di Milano con la fan Dio cefi , fi fi confrontano le 
parole dello Storico con il Tefio del Diploma vede fi ocularmente , che 
Wencnlao non parlò di Difcendenti mafcbjdi.Giovan-G ah azzo , e che 
non difie , che tai Difiendenti ma feb) dove fiero e fiere nati legittima- 
mente , ma femplicemente fi fervi Nmferadore della clanfola Darre- 
dei , & Succefjores tui ,e qui facendola quello Scritto* fpiritofo da Cato- 
draeico primario , invece di provare. Che il .buòn Corio in comprendere 
Piacenza, e Parma nell 1 lnvefiitura fia flato Storico infedele* li sforza a •* V' 
moflrark) Dottor’ imperito, e va ponderando cofa imporri J» claofula 
H-eredei , tt Succefiorer ,t promove altre qatflioni elhineedalla nottra 
per far pompa della fua perizia nelle materie feudali ; onde io Infoiando 
quelle inezie da banda , (tarò attaccato al filo del notlro all'un to . 

Tutte le cofe li profieguono fu lo fteflo modello, e colle medcGme 
arti, co’ quali fi principiarono; Quello Avvocato ha cominciato la fua 
Diflerrazioneper confondere la verità con ordine retrogrado, allonta- 
natvdofi da tutte le regole delia Storia, e della Cronologia ,è ito profe» 
guendola fempre eoo faifi fuppolli , come ho io fatto vedere fin qui , onde 
non dee recar maraviglia al Lettore , fe' egli in quello luogo feguita ad 
arricchirla di fallirà mani felle , conciodiachavien pollo io quella mifera 
neceiiìrà di dover far così chiunque vtjoidifcodere Caufe fimili alla fua . 

io ho fatto veder di fopra ,e lomoflretò a fuo luogo con maggior 
chiarezza, che il Corpo Germanico non annullò giammai l'Inveilirura , 
di cui li favella, anzi che ella lu confermata da Sigifmondo fratello di 
Wencislao , eda Mallìmiliano Primo ,< oe darò i Diplomi , che autentici 
fi ritrovano io quello Regio Archivio del Cadetto di Milano , ed ho anche 
fatto vedete , che quando fòflé fiata annullata, tal' annullazione , invece 
di favorire la Caufa della Sede Apofiolica .confirmatebbe li diritti inne- 
gabili del Sagro Romano Imperio nelle (addette Città, onde fol qui 
dirò, che mi maraviglio molto, e poi molto di quello audace Scrittore, 
li quale pretende aver vedute le InveQiture fatte da Wencislao aGian- 
galeazzo Vilconti , e nondimeno ha tanta animofità di aderire, che non 
le vide il Corio , ioful tando quello nobile onorato Storico col titolo di 
uomo adai femplice .qualificandolo anche. per ignorante, ed infedele, 
lo non dirò già, che indotto,e femplice fia il nollro Avverfario, repu- 
tandolo fapientidìmo , fcaitro , e difinvolto ; pollo bensì, fenza fargli gran 
torto, crederlo poco amante della verità conofciuta , mentre affermando 
egli d'aver veduto difiefamente detti Diplomi appredo l'erudito Leibnit- 
zio , nkga poi eoa tanta baldanza , che non frano io effe efpreife le Città 

di Parma , e Piacenza a *. 

Noi non abbiamo bifogno di mendicar le notizie dal Leibnitzie , 
perchè io quello Regio Archivio fi confervano gli elcrrjplari • antichi , e 
autentici delle Invefliture medefime , le quali ben le vide , e actentamen- 

ce 


Digitized by Google 



»i6 L'Apologià del Domìnio Imperiale 

tè le efaminò il Corio ; onde poti con tutta ragion dire, che le Invellitute 
date a Giovanni Galeazzo , comprendenao Jpecificatamente Parma t 
Piacenza ; lo ne darò in fine di quell'opera gli atti tutti per eftefo , e qui 
ne riferirò le parole in difefa della fama ,< del l'onore del noli ro fede li ffi- 
:tno »ed onoratiflimo Corio , affinché vegga ognuno , e confeffi , che 'I luo 
indifcreto Ccnfore merita quella taccia , e quel rimprovero ,che egli con 
tanta ingiu(li2ia diede a un Scrirtor si degno . 

Dee pertanto avvertire il faggio Lettore , che quattro furono le In- 
veftiture , che Wencislao fece a Giovanni Galeazzo, e che qui a (Iuta- 
mente fi confondono dall' Avverfario per fovertir la verità del fatto, e 
l’evidenza della Storia, * 

La prima fu data il di primo, e non li il. di Maggio dell'anno 1195., 
e quella è quella, le di cui parole riferifee l'Autor Piacentino , ma mu- 
tile, e tronche, e colla quale Wencislao creò Giovanni Galeazzo Duca 
fpccificaramcnte della Città, e Diocefi di Milano, e generalmente delle 
altre Città , e Terre da lui polfedute ne’ termini feguenti . Prajertim 
Appunto t. V cri cum bac latitudo fui Domimi , & ampia Jubjelia tua ditioni 
fpatia ,nec non et intemerata fides tua Univerfitatis , & P opali , qua 
ve tulio jam tempore Sacrum bonoravìt Imperium , non immerito re- 
quirebant , badie in Nomine DOMIMI ,& SALV ATOR1S noftri , 
à quo omnis Principatui , & bonor provenire cognofcitur &c. illuftravi- 
mus , <3 illuftramus , (3 Ducem Civitatii , ac Dia ce fu Mediolani fubti- 
mavimus , ereximut , decoravimui , <3 erigimus de Romana Regia ple- 
nitudine poteftatis , decernente! exprefiè, quod tu, Haredes , & S uc- 
ce jf or et tui Ducei Mediolanenfes , perpetuii in antea temporibus , 
omni dignità! e , nobilitate , jure .potè fiate , liberiate , bonor e , & con- 
fuetudine gaudere debeat il , & fruì continuò , quibus alii Jmperii Sa- 
cri Pr incipri, & nominati Ducei Jllufires frati funt , b alienai ,& 
quoti dìe potiuntur Terra s quoque tuai CIvIT ATES , Oppìda , Ca- 
firn , Munitionei , Pillai , Provinciai , Diftrilìui , Montei , Colici , & ' 

Plana , cum omnibus Silvii , rubetii , prafii , aquis , aquarumvc de- 
curfibus , pafeuit ,pifcinii , pifeaturis , Toloniii ,ludeii , Monetii , Judi- 
ciii , Bannii , fitte inbibitionibut venationum , & panii , inde fequenti- 
bns , confuet udine , ve! de jure , Baronibui , Baroniis , Feudi 1 , Fenda • 
tariti Vaffaliil, V agallagli: , Militibui , Client ibui , Judicibus ,Civi- 
bui , Nobilibui , & Plebei! , Rufticis , Agricolis , pauperibut , & diviti - 
bui, ac omnibus eorum pertinentiii .ficut pr aditi a ,(3 eorum quaìibet 
latitudo tui Dominii comprebendit in verum Principatum , <3 Duca- 
tum Mediolanenfem ereximut ,Ct erigimus , infitnivimus , ac de pra- 
dilia Roman. Regia potefiatis plenitudine decoramui libi llluftri 
Jobanni Duci Mediolani Ducatum , feu Principatum bujufmodi cum 
omnibus , bonor ibui ,juribul , Privi/egiii ite. 

Comincia dunque da quella prima Inveftitura a veder’ il Lettore , 
chi s'ingannò all' ingrofjo ,ic il Corio, o l’Avvocato Piacentino, il qua- 
le ofa follenere .che vi fi efprimelfe Milano folamente , e generalmente 
tutte le T erre , e Cafiella , ma [erga far menzione tampoco generica- 
mente di Città, quando vi fivedefatta efpreffiffimamenzione.nonlo- 
lamente di CITTÀ’, ma di PROVINCIE ancora, e lequali tutte volle 
l'Imperadore ,che fi conteneflèro , e annoveralfero nel Ducato di Milano, 
oede anche per quella fola Inveliirura, fi potrebbe con ragion follenerc , 
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vhc Parma c Piacenza dominate allora da Giovanni Galeazzo fodero Ha* 
te comprefe generalmente nel Ducato medefimo. 

La feconda poi ,che Wcncislao fece a Giovanni Galeazzo fu quella , 
la quale lo (ledo noftro Awerfario confefla , che v'aggiunfe l'anno 1 J 96 . 
il dì 13 . Ottobre ; Ora oflerviamo un poco cofa dica quello Diploma 
perche cosi comprenderemo chi nulla feppe , e chi noi vedejfe.fe il Coria, 
ovvero il fuo Detrattore; In quedo dunque colle defleparole.efprefle 
nel proemio della prima Inveditura, e particolarmente colla inedelima 
claofula portavi per modo di ragion finale. Prafertim , cum bac lati- 
tarlo tui Dominii ,& ampia fubjetta tua Dit ioni fpatia ,nec non et 
intemerata fidei tua Vnrverfitatii , 43 P apuli , qua vetujio jam tempo- 
re Sacrum bonorarunt Imperium , non immeritò requirebant ; oltre il 
Ducato di Milano, digià conceduto a Giovanni Galeazzo, lo il/udra ,e 
crea l'Imperadore Duca , e Principe di tutte le altre Città, e Terre infra- 
defetitte , colle feguenri deflìffime parole . lllufiratimui , 43 ìUuflramus, 
& Ducem infraferiptarum Civitatum , Dioecefium , Terrarum , Terri - 
toriorum , pertinentiarum , ac aliorum inferiui comprabenforum ,fub!i- 
mavimui , decoratimi/! , fuHimamui , 43 erigimus , 43 decorami / ; , per 
modo che vuole Wcncislao , che tanto Giovanni Galeazzo , quanto i 
luoi Eredi , e Succeflori Duchi di Milano • e gli altri inferiui compraben- 
forum .goder debbano omnì dignitate ,43 potevate .quibut olii Impe- 
ri i Sacri Principe! , 43 nomina! im Ducei lllufirei frati funt battenus, 
& quotidie potii/ntur;e dono proliegue a dire .Terrai quoque ,Civi- 
tatet , Oppida , Cafra , Villa! , Munitionet , Provincia! , Diflrittur, 
Monte! . Colle ! , & Plana , fciìicet Civitatii Brixi.e , Bergomi , Cuma- 
rum , Novaria , Vercellarum , Alexandria , Dir! bona .Bobii , PLA- 
CENTIAè. , REG li, PARMJE .Cremona .Lauda .Terrai quoque 
Ripa prope Tridcntum , Crema , Songini , Bermi 1 ,BURGJ 
S. DOMN1NI , Pontremuli, Maxii, Novi , Feliciani .Terra, (3 Roc- 
eba Aragli ,& e a , qua tene! ,feu ad tepertinent in Diaceli Afen/i, 
Serr avalli ! , cum eorum , (3 cujuilibet ip forum feu ip forum Diacejibui , 
Difriclibui , Comitatibiii , jurifdittionibui , Imperili , 43 Pertinenti il , 
ac Calirii , Oppidii , Vi/lii , Terrii , (3 T erritoriii , in Aquit , Stagni!, 
& T orrentibui , Lacubut , Pifcariii , Riparili ,43 Fluminibui .eorum- 
que Regalibui in ditti! Diceceftbui , 43 Comitatibui exiflentibus , 43 
comprahenfts , ac Civitatii Verona , Vicentia , Feltri, 43 
Terrarum Bqffianì , cum eorum , 43 cujuilibet eorum Diflrittibui , Co- 
rnila! ibui .Jurifdittionibus , Imperli! , 4t Pertinentiii , ac Cafri! , Op- 
pidii , Villn , Terrii , 43 Territoriii , Aquit Stagna, Torrentibui , 
Lacubui , Pifcariii , Ripartii , 43 Fluminibm , eorumque Regalibui in 
dittii Disrceftbus , 43 Comitatibui exiflentibul., 43 comprabenfu , qua 
de Provincia Marcba Trivixana antea effe dicebantur , una cum 
parte Verona , Terramque Sargana , Leucutia , Cartaria, S.Sl epba- 
ni , 4t omnei alias Terrai , Villa! , 43 Fortalìtia , Cafra , 43 Oppida 
, qua funt in Ditrcefi Lunenfi .cum omnibus ,4f fingulis pradittarum 
omnium Civitatum , Caflrorum , Villarum ,43 T errarum pradittarum 
Diacefsum.Comitatuum, 43 eorum Jurijditt ioni bus. Imperiti, Silvii 43c. 
ac omnibus eorum Pertinenti!! , qua latitudotui Dominii, & D1CT A- 
RDM CJVJT ATVM, 43 Dicrreftum camprabendìt in verum Prin- 
cipats/m ,43 Ducatum creami/! 43 r 
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ogni qualunque volta farà giudicato opportuno vcrfo lo flelfo Impera- 
dorè, e li Succeflori fuoi neirimperio ; li preferivo il modo di fuccc- 
dere.edi far molte altre cofe,edopo aggiugne 'Wericìslao: Decermeli- 
tei , (3 de nodra Roman te Regi et Poteftatii plenitudine ftatuentei , ut 
cmnei , & fingali Baronei , Marchiones , Comitei, Nobilei ,& alii qui- 
tumque tenente! , feu quafi ipfa Fenda, Marcbionatui .Comitatui , 
concezione! ,jura, & regalia quoque in Ducatibui , (S Dior cefibui 
pradilìii de calerò ad omnem tui , tuorumque Defcendentium , & 
Succefforum Ducum Mediolani requifttionem de ipfii Feudit , Mar - 
cbionatibui , Comìtatibut, Conccjfionibus , Regalibui ,JurifdiIìionibùi , 
tì juribui quibufeunque fe invefiìant , ac ea recipiant , & recogno- 
fcant ì te Jo.Galea? tuifque Succefforibut ,& De(cendentibui Duci- 
bui Mediolani (Se., & quod tìbi Jo. Galea? tuifque Defcendentìbus 
Ducibui Mediolani &c. praftent , éffaciant fide Ut at em , obedient iam, 
& bomagium , & fidelità! il ,obedicntia , & boritagli promijfionem ,& 
éf debit um juramentum , quantum eft prò Comitatibui , Marchionali- 
bui, Feudit, ConceJJionìbut, Regalibut , Jurif lidi ionibui , & juribui qui- 
bufeunque > qual , & qua pradilìi tenent , & recognoverunt , feu reco- 
gnofeere debuerunt te balìenut à Sacro Romano Imperio oftinere . 

Edopo crea lo (lelfoGiovanni Galeazzo, e fuoi Succedòrl Comitei 
Pafia , Dictcefii , (t Pertinentiarum ,& dilì am Civitatem Papia, 
ejufque DìfiriSìum , Dicecefim , & Comitatum,cum omnibus , & ftngulii 
fuit Pertinentiil , Villit , Oppidii ite. , Bafflgnana, Ca/alii S. Gervafii, 
(3 Valentia , & eorum T errit , erige in vero Contado, ed indi con un’ 
altro Diploma dato in Praga l’anno 1397. addi 15. di Gennaio dichiara lo 
flelfo Wencislao.che l’HIuftre, e Generala Profapia de' Vifeonti dilcenda 
dagli antichi Conti di Angleria, e perciò conferifce al medelìmo Giovanni 
Galeazzo tal dignità , e l’onora col titolo di Conte , e con tutti I privilegi, 
e grandezze , che godeano i fuddetti Conti di Angera. 

E finalmente col quarto Diploma dato parimente in Praga l’anno 
1397., li 30. di Marzo , unendo Wencislao tutti i detti Ducaci di Milano , 
e delle altre Città in un corpo folo, ed in un fol Ducato, vuole, che da 
detto anno in av vanti fi chiami Ducato di Lombar Jia.e che Giovanni Ga- 
leazzo s’intitoli con si fublime dignità , e le parale del Privilegio fono le 
figlienti : Recolentes aliai noi te , tuofque Defcendentet , 6t SucceJJ'orei 
àppend.n. 0 , Ducem Civitatii Mediolani : Diacefit, & Pertinentiarum, Ù polle a 
in Ducem multarum aliarum Ciuitatum , & Dicecefium , Difiriliuum , 
Terrarum , & T errìtorìorum , & maxìmè infraferiptarum C ivi: a tur» , 
& T errarum vide licei , Verona , Brixia , PAR MJE , Cremona , Ber • 
gami , Cumarum , PLACENT1JE , Vicenda, Novaria, Vercellarum, 
Alexandria, REGJI, Lauda, Dertbona, Feltri,.,,,,... Bobiì, Ripa 
prope Trìdentum, Bafianì, Crema, Sane ini. Bit ni?ii , Burgi S. Domnù. 
ni , Pontremuli , Majfii , Noti , Felì?anì , Terra , (3 Roccba Ara?ii . 
Serravallii , S arcana , Lavenrìa, C arraria , & Sanili Stepbani.gra- 
tiobui fuHimajfe , prout data Juper hoc nodra Majefiatii Ut t era , ma- 
nifeftèdeclararunf, Volente! Per fon am tuam , tuorumque Defcenden- 
tium , Ducum ,& Ducatum Mediolanenfem .dilìumque alium Duca- 
tum dìllarum Cìvitatum, Dicecefium, Diftrilìuum, Terrarum, (t 
T erritoriorum per noi poftea libi conceffum pariter ,& collatum fimul 
(pedali , & ampliar ì titulo decorare , & fuper dilli s Ducatibui Medio . 
tanenfi , dilì arumque aliarum Cìvitatum . Dicecefium , & Terrarum 
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mtabiliter , & congruum nomea imponere Ducatut ipfot in Ducatum , 
& Principatum LOMBARDIA S badie in nomine Domini , & Salva- 
tori* noftri , A quo omnii Principatui , (t honor provenire dignofcitur , 
ereximui , illunravimui , fublimavimui , & decor avimus , ac erigimut , 
i/luftramui , Jublimamui , (3 decoramus . 

Dappoiché io coll' evidenza di un fatto permanente, e con la chi» 
rifiima indubitata lettura de' Diplomi, ho convinto l'Avvocato Piacen- 
tino per manifedo impugnator della verità conofciuta , mi pcrfuado.che 
il difcreto Lettore mi vorrà fciolto dall' obbligo di confutarlo ulteriore 
mente.e che nulla di fede prederà più a' luoi inganni,quando in un punto, 
qual' è quello, di taota confegucnza , non foto non fentl il rimorfo di 
fovvertir'il fatto medefimo , negandolo sfrontatamente, ma ebbe anche 
l’animo d'incolpar’ il Corio, che affermate unacofa .fenza aver vedute 
le Inveilirure , beffandolo, qual' uomo femplice,foI perchè fu fincero in 
riferire il fatto, com'egli dava in realtà, e lo avea letto ne’ privilegi di 
Wcecislao. E tanto più debbo credermi fgravatoda tal pefo, quanta 
che l’Avverfario prefide fempre in impugnar la verità, che conofce, 
mentre ripete che la detta Inveditura di Giovanni Galeazzo noi t pre- 
giudicò , nè toccò , benché leggeriffimamente i diritti della Cbieja j òpra 
le Città di Piacenza e Parma , che non vi furono fpecificate ; Che egli 
poi fi opponga alla verità, che conofce, lo manifeda ciò, che foggiugne 
immediatamente : e fe Wencitlao aveffe avuta, come non ebbe intenzio- 
ne di comprendervi dette Città , io dico , che nmn pregiudizio avrebbe 
con tutto ciò recato alla Romana Chiefa , fiondo la enfiagione di detta 
Jnveflitura più volte mentovata , che feguì il dì 20. Agofìo 1400. per di- 
chiarazione del Corpo Germanico , colla depofigione di W encis/ao ( Ino- 
perium , dicono i Principi nella fentenpa ) mutilaci Mediolano, & Pro- 
vincia Lombardia .... . traditi um Dominum ' dfenciilaum , ceu imiti- 
lem , neglige nt e m , difftpatorem Sacri Romani imperii , defenjorenu, 
eodem Romano Imperio .omnique ejui grada , dignitate , ac aitione, 
ad idem pertinente , privamus , & fubmovemus . 

Ecco come l’Autor della Didertazione colorifce colla tinta d'altri 
falli fuppodi Iefuemenfogne.econ la intercifione de' Tedi, reca egli in 
quedo luogo le parole de’ Scrittori, che parlano della depotizione di Wen- 
cislao , ma non le riferìfee tutte , e uno folo de' tanti motivi , che modero 
gli Elettori dell' Imperio a deporre dall’ Imperiai Trono Wencislao l'ad- 
duce per l'unica cagion motrice d’una si grande , e drepitofa rifoluzione , 
del di cui valore io qui non vuo parlare .perché non fa al cafo nodro; 
priego bensì il Lettore a meco ollervare ,che il Solida Piacentino dica 
Jmpertum mutilafti Mediolano ,& Provincia Lombardia ,e dipoi la- 
nciando tutto il rimanente nella fua penna mendace, palla alla degrada- 
zione di quedo infelice Imperadore; Ommette artificiofamente tutte le 
altre cagioni più principali , per far credere al Lettore .che l’aver VPen- 
cislao creato Giovanni Galeazzo Duca di que’ Stati .che come Vicario 
dell* Imperio già podedea .onorandolo con un più nobil’ e fplendido tit(> 
lo, fenza dargli maggior Dominio, ed autorità, dato avede l'impulfo 
a'Principidi Germaniadi sbalzarlo dal Soglio;(u bensì la novella digni- 
tà conferita alVifcooti uno de' motivi , anche più deboli • ma ' non già 
l’unica, e principal cagione della difgrazia di Wencislao , facendoci fède 
ifucarJo GottelfioSttuvio (a) , che confa in ifia fententia tales judì- 
untur , quod febifma in Ecclefia Romana ortum tanquam Ecclefia 
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Advocatai non compofnerit , Imperlimi mutilavit ,ereando non folum- 
Att Pr<f fello imperiali , Ducrm Me titolane nUrt! , fed etiam piare t T er- 
rai, non Germania folum.fed etiam Italia ab Imperio alienando.mem • . 
brano! nuda! Majefatii Sigillo munita ! , quihui PoJJelf ire! qualunque . 
vellent , infcriberent , vendiderit ; controversa ! , & bella , quibus Ger- 
mania plurium venata , nulla ratione curaverit ; pradationei , 
latrocinio , aliaque Imperi! mala non oboleverit , denique , vel ipfe, t al 
per alio! variai perfouai innocente! ned dederit , aquil fubmiferit , 
fammi! injecerit , aliifquc modi! e medio fuftulerit . Le paiole di quella 
terribil fentenza fcrltta in favella Tedefca vengoo regi diate dallo fteflo 
Struvio ,e dal Goldaflo (a) citato anche dall' Avvertano , onde ognun 
puoi vederla , e vedendola giudicare fe ladepofizionedi Wcncislao pro- 
cedere principalmente dall' aver’ egli ùria la grazia al Vifcontidi com- 
mutargli il ritolodi Vicario in quellodi Duca, e concedergli una qual- 
che maggior prerogativa in quelle Città , che già portedea, e le quali nell’ 
atto , in cui fu creato Duca , le riconobbe dall’ Imperio , e come V adallo 
fi obbligò a tenerle, coofetvarle, e giurarne agl' Imperadori la fedeltà, 
e l'omaggio; oltrediche io non ledi giammai in alcun' Autor grave, e 
daffico .che la depofizioned'un Principe eletto canonicamente da prin- 
ci pio, e fedamente dopo refofi indegno del Principato per fuoi misfatti 
importi la caflazione delle Invertitore da lui concedute tempore b abili , 
madìmannenre quando le feorenza d’df^ depofizioae non dichiara colle 
lolite Decedane daofuie rutti gli atti, e concedami fatte dal deporto nulle, 
irrite , e carte, come far dovea il Corpo Germanico nel calo di Wencislao, 
affinché avede luogo l’opinione degli Avvocati Romani , i quali fi fonda- 
no in erta depofizione , ma fenza prò della Sede Apoftolica , mentre di fo- 
pra moli rai, che data, e non mai conceda l’abboliziooe di erte Invertirti re, 
invece di prefervar’illefi li prerefi diritti delia Chiefa, ella fempre più 
convalidarebbe rifpetto a Parma , e Piacenza ic irrefragabili ragioni dell*. 
Imperio. 

E vaglia 11 vero, tanto fa lontano il CorpoGermanicodaU' annul- 
lare le fuddette Invertitore, che TlmperadorSigifmoodo, non già come 
il Fratello rtolido.e viziofo.ma (àggio, e ornato di molte belle virtù, 
amator delle lettere, e de' Letterati, e fopra tutto Cultore inclito della 
Religione Cattolica, le confirmò eoa un’ampio, e foleone Diploma, 
approvando l'erezione di si Illultre Ducato, e concedendolo a Filippo 
Maria figliuolo di Giovanni Galeazzo ; onde a fua immitazione rinnova- 
rono poi le rteflè Inverti tu re, e tanta dignità Martimigliano Primo , e Car- 
lo V. a favor de' Sforzefchi , di Lodovico XII. , e degli Aurtriaci , nel la di 
cui Auguftirtìma Profapia ancor’ oggidì fi conferva querto inrtgnc Duca- 
to, e colla protezion Divina fi conlerverà per molti venturi fecoli eoa 
tutte lefue ragioni, e con ogni diritto, che gli compete; E perchè il 
Diploma dì Sigi fmondo. Tempre più fa maniferta, e conferma maggior- 
mente la fovranirà dell’ Imperio nelle Città di Parma e Piacenza , cosi ne 
«egiftreròqul le parole più importanti , ed in fine dell' opera damane tut- 
to l'atto , che fi conferva autenticato in quello Regio Archivio . 
gdT „ Sanè perpendimus quodardor tua: (idei tempore paularim 
** » fenefeeote non deficit, fed urgente deorfum conditionc corporea 

u fervnr fpiritus fublimiora confcendit , attendente] etiam , quod 
,, longis retroaftis temporibus Nobile] quondam Progenitorestui, 
» ae demum tu prò tuendis nollris , & Imperli Sacri juribus.qua 
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„ uoiverforum Magnatum Procerum,& precipue Communita. 
" tun ? “ Jt * lu i ac aliis fioibus confiftentium turpis conculcare ren- 
« cavie ambulo _, propria non horruerunt aperire Oraria , infidiolis 
“ b l Uoru “ ,e ‘ubmifferum exerdtiboj , ipforumgue folleritudìne 
» aaum eil.ut ipfa jura (labili, & fixo manerenr in robore,& 
» prò eildem recuperando Impcriuni quideeret à labore: Hxc 
» itaque.&alia plurima pcobitatijmerita,& prrclarxdevotionia 
*» [ nl, * Dia * flu* <0 te . ac eofdem P/ogenitores tuoi Domili Medio* 
» [ani pia Mater radicavit anriqukas,& grata novitas folidavit, 
*’ V 0 ??”* 115 iotnentes non per errortm ,aut improvide, (ed animo 
,, deliberato, (ano Principum , Baronum , Procerum , & fiddium 
„ noUrorum accedente confenfu,& liberalirate Regia , motuque 
« proprio tibi Filippo Mari* <5cc.univerfa,& fmgula Privilegia, 
** urterai, oc gratias , per Pr*dece(Torei noftroi Roinanorum Re* 
’* U ' d uon - Johanni Galeaz Duci Mediolani , Papi* , Anglerix* 

» que Corniti Genitori tuo concerta, & concertai , videlicet (ùper 
», Ducatu i Mediol. , fuper Duca tu Brixiat , Cremon* , Pergomi , «Se 
” du^/oooamaliarum Terrarum ,& Comi tatù Papi* ; Item fuper 
,, DUCATU LOMBARDIA^. , cum refervationibns in eo con* 
„ tenni, viddket fub hoc titulo DUCATUS LOMBARDIA 
n comprzhendantur ea tantum , qu* ja privilegiis Prxdccef* 
»• loto™ nourorum cootinentur,& confcripra fub fe cootinent, 
» “emiuperComitaruAngleri*. Hodie in Nomine SALVATO* 
u R IS ooliti condir mamus, comprobamus , & de novo concedimi^ 
u conbriTUrauj, comprobamus , roboramus,& tibi.ac tuia Suo 
*» cefloribui filiù , & Hxredibua legi t timis , aut legitt imand. ob cetw 
” tiorem, oc abundan tetri eauteiam ,& majoris roboris finnica- 
» tem.eadem Privilegia ,& Gratto, audoritate Romana Regia 
" concedimi», per prxfentes decerninaus , & dedaramus.ea erte 
,, valida atque firma, & in fingulis fuispuodis,fenteotiù,& ver» 

»» botutn expreflìonibosobrinere inviolabilem roboris tìrmitatem; 

*» tc<juc , & eofdem Succertores tuo» , ut pnemittitur , de prxdidi* 

,, Ducatibui,& Comitatibus illurtramus, fublimamus, erigimus, & 

»» uecoramuij exceptis carneo, & falvìs Civitatibus.Terris, Ca» 

» " tocis aiiis.qu* per Ili. Marchionem Montis-Ferrati , 

u Principern ,<Sc Coofaguineum noftrura in Lombardia porttden- 
*• tur A aC ^ eroD C°fi»& Vicentina Civitatibus.cum ipforum Di* 

„ uri&ibus ,io quibus Magnificum Brunorum de la Scala nortrum 
„ Imperli Sacri coortituimus Vicarium Generalem , ac Marchiò 
» Trevifana ,demum Artenfi Cvirate ,quam III. Dux Aureliano* 

„ polfidet ,& ahis Domlniis, & Civitatibus, Territoriij, atque 
„ Cauri] in bujufmodi litteris,& Privilegili Prxdecertorum no 
m drum noncontentii.qu* indi&isconfirmatione.&concelfione 
» nolumui contineri, oec includi, ad alias timen Ducitus , Comi. 

» tatui, & Ci vitarei fupralcriptai ,& pertinenrias earumdem ,ea 
,, noftra confirmario , «Se conceffio fe extendat&c. 

Confirmata ch’ebbe Sigifruondo 1‘Inveftiture di Wencislao , per 
reprimere i’jooobbedknzs di molti Signori Italiani, e particolarmente 
del Marchefe di Monferrato , il quale contra l'efprefla volontà fua_» 
fi era collegato colla Repubblica di Veneria, che facea la guerra a Fi* 
lippe Maria, collimi quelli fuo Luogotenente Generale in Italia ,e nel 
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L'Apologià dei Domìnio Imperiale 


Diploma di tal dignità vi fi legge a chiare note feOttàdi Parma Col fuo 
Contado': prova, che toglie tutti gli appigli asb Avverfarj,e.ii privilegio 
dice cosi U : Sigifmondu, étc. ........ . Cum ,nter cateto, hai, a 

Principe 1 , te Fili carìljìme , noftr <e Majcfatt ,& Sacro Romano 
Imperio ftdelilfimum ,<3 fwgulariter afFcUum effecagnofcamui.an,- 
ncque gravi! er feramu, ,quod llluflrii Marchio Monti, ferrati .nulla 
precedente noftri licentia ,quinimo cantra nóftra , lam in /cripti, , 
quàm Internuntio, falla , mandata, cum iit convenent , & Feeder a 
contraxerit , cum quibus Sacrum noflrrf Majeftatts Impenwn » ncc tn - 
tclligcntiam >nequc concordiam habet ,tibì Sacri Romani Impera ,n- 
ter cateros pra’cìpuo Zt latori motu noftro proprio eommittimut, & man - 
damus.quod fdlvis,& integri, manentibu, omnibus ini, junbus, (3 Pri- 
rilegiii ,omnei ,(3 Ungula, Jmperium recognofcente, ,Ct noftra Maje- 
iat i nuovi, modo obligatos , cujufcumque gradui , dignità! 1 , ,& pra-be- 
tninent'ne exifìant , 6* quacumque poteffate » vel dignitate j r u ara ur , 
etiamji tale, effent .qui alias in tali Mandato non venirent , qui in 
Territori,, /anuenft , & Affenf, , (3 in omnibus alti, p art ibus intra fiu - 
mina Abdu re , & M aeree .& intra Mare, & Alpe,, qua’ Caline, & Ger- 
mania parte, à partibus Lombardi re fegregant , & difterminant , ac in 
C1VITATE , & TERRITORIO PARMENSI ufqut ad dìltas 
Alpe, includuntur , excluft, bis ,qu<e fub regimine , vel /ab quavis in- 
telligentia Illuffris Confanguìnei noftri Amedei Duca Sabaudi a te- 
nentur , & poffidentur , ftudea, , & conerìs Pro Sacri Imperi, titilliate 
in unum tuum gremium recoligere . Proinde igitur in ant edili ',, parti- 
bus ,6/ Territori is , te unum ex pricdiliis Fidelibut , & Zelai oribus S a- 
cri Impetii noftrum Locumtencntcm , (3 in omnibu, vice, gerentem/erie 
prarfentium eìigimus, conffituìmus, tS deputamui, con facoltà di deporre 
dalle lorodignirà , e Dominj tutti quelli, che fe renderanno indegni, e 
fuÓituirvi altri, che ne faranno meritevoli, comandando a tutti i V a (Talli 
deirimpetiodiriconofcerlo come tale, ed efeguire idi lui ordini ,e che 
in calò di contravenzione 11 poffa privare de’ loro Feudi , collituirli nel 
.bando Imperiale, e dichiararli Ribelli dell’Imperio. 

Per ingannar l’Avvocato Piacentino la femplicità del volgo,non foto 
fi fa lecito alterar gli atti pubbliche autentici, e negarli arditamente,ma fi 
diletta ancora di far dire a’ Sommi Pontefici, ed a’ Scrittori ciò, che eglino 
•giammai non ebbono in animo di dire, né di proporre, poiché ritorna 
alla Coftituzione del Concilio di Coftanza ; e ratificando il folto fuppofto, 
che digià fece .cioè, che in quella vi fia efpreffa lacaflazione di detta In- 
vcftirura, favella cosi. Ad ejfa per ulteriore comprova , che Piacenza 
t Parma , compre fe non fojtero fatto quella Jnveftitura di Wencislao^ 
aggiungo , che il Pontefice Bonifacio IX- , dopo la morte di Giovanni 
Galeaggo , non lafciò d'interpellare Giovanni Maria di lui figlio , cui 
nella divifione dello Stato del Padre erano toccate perché pagajfe 
alla Romana Cbiefa il dovuto cenfo.e che avendo incontrato durez- 
za nell' animo de! Tiranno procurò ben' egli in corporale alla Santa 
Sede, ma e/fere riufeita vana contra la forza , qualunque ragione, 
e maneggio del zelante Pontefice . 

Se una tal’ interpellazione di Bonifacio IX. , anche quando folte (la- 
ta fatta, fia prova baftevole per far credere, che Piacenza e Parma 
comprcfe non fojfero fotto quella Invefiitur a di N/encisìao , in cui elle 
Città fi leggono efprelfe a chiare noce, lo dichiarerà il faggio Lettore , il 

quale 
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quale udendo dir dall’ Avverfario con tarita franchezza , che il Pontefice 
Bonifacio IX. non lafciò d’interpellare Giovanni Maria, perchè pagarti 
alla Romana Chiefa il dovuto cenfo, crederà certamente, eh' egli abbia 
ritrovato una Bolla, o un Breve autentico, in cui il Papa facelTe al Vis- 
conti una fomig 1 iantcrichiefta,e purelacofa non iflà cosi, perchè Don 
adduce quello capriciofo Scrittore altra piova , che il derrodiGio. Batti- 
Ila Villanova (a) nella Sua Storia di Lodi pubblicata dal Grevio; manco fa ) 

male però farebbe , fe il Villanova averte iafeiato fcritto ciò che con tanta /* 
impudenza gli fece dire il Caurtdico Piacentino , ma quello buon Storico uuJPcm- 
altro non regillrò nel luogo da lui citato, che le Seguenti parole. Sed peia'mjifr. 
& vexdtus eft Jaannes Maria Vicecomet iifdem bifee temporibus à té. !■ col. 
Bonifacio IX. Pontifice , qui ad Ecclefùe Jmperium retrabere fiudens V*."*"* 
Urbes illas , qual ejus Pater Joannes Gale attui occupaverat geminum rrel Mmi ' 
centra Joannem Mariam ftrinxit Telson , cumque Populei exortatus 
efftt , ut fe ejus Dominio eximerent , noftri (cioè i Lodigiani ) mijjis 
Legati 1 ad BaltbaffarumCoffam Cardinalcm ,& Legar um Apofioli - 
cum , qui cum maxime Bottonia commorabatur , ab eodem [aiuti funi 
jurisjurandi Religione , quo fiderà fuam Joanni Maria obfirinxerant ; 

Ed ecco come il nollro fede! Ra portatore de' Telli prende le follicitaztoni 
fatte dal Papa a’ Sudditi di Giovanni Maria Vifcomi, affine che fi ribellaf- 
iero contro di lui, per interpellazioni fatte da quell' Antipapa allo Serto 
Giovanni Maria di pagarealia RomanaChiefa il dovuto cenfo. 

Ma ritrovandofi il nollro Caufidico dalla verità .dal fatto, e dall’ 
evidenza più che convinto , conforta, che la mentovata Inveli stura fa 
de fa, da cui riconobbe il fuo effere la prima voltai! Feudo di Mila- Dsjftrtaziuu 
no , formando delie Città foggette un fol corpo, e riducendo le Città pag. 109. 
medefime alla condizione di membra ; Ammette inoltre , che manten- 
ne poi fempre non oflante /'accennata , ed io dirò fognata caff azione, 
e tuttaviamantìenfi in quella infigne unione, e corpo di feudo emen- 
do pai] alo col titolo , e dignità Ducale ricevuta da 'Vencislao di 
Succelfore in Suecejfore ,fin a che entrò nellaGrandeCafad'Auftria, 
che il riconobbe , e't rìconofee anche in oggi col medefimo titolo dell' 

Imperio. Si protetta parimente, che non è fua intenzione controver- 
tere , che Milano , e le Città unite ,foJJero di ragione, e diritto Impe- 
riale prima diW encislao ,e della di lui Inveftìtura , lo furono fenza 
dubbio , e non vi pregiudicarono le ufurpaziani anteriormente fatte 
da Giovanni Galeazza medefimo , e da' di lui prepotenti Antenati ; 

Ma dipoi contradicendofi, e impugnando un' altra volta il fatto, la verità, 
e gli atti pubblici , non fi vergogna aderire con dannabile petulanza .che 
fi nega, e fi ì fempre sfegato, e fi onderà fempre negando con tutta 
verità , e giuftizia , che Piacenza e Parma f afferò conflit uit e membra 
del Feudo di Milano .quando quefii ricevette il fuo effere da detta 
primitiva btveHitura ,e che lo diveniffero fucceffivamente delle altre 
puramente relative , 0 rsnnovative ... 

Efe il Lettor brama Sapere perchè con tanta animoGtà ofi l’Autor 
Piacentino dire, che li nega, eft negherà fempre da lui quella verità più 
chiara del Sole di mezzo di «non ha che. offetvare .quanto egli profetifee 
immediatamente: Se flmpt radar Sf/ encislao .fuppofla la padeflà , che Pifertazbne 
peraltro gli mancò , volle confìituire Piacenza e Parma membra , 0 ' IO " 

parte del Fendo dì Milano , perché non ifpecsficolle nella jualnvefli- 
turai Dappoiché etto Lettole avrà ofletvato quella bella, e capriciofa 

inter- 
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114 L'Apologià' del Domìnio imperiale 

interrogazione , potrà agevolmente confonderlo, e dirgli à te ipfo te 
indicai, e ti condanni per Scrittor duna inefcufabile mala fede, perchè 
Wencislaofpecificolle non una, ma due volte nelle fue Inveliiture , di 
fopra regiflrate, nè mancò a lui, nè a' fuoi Succedori , che furono Sigif- 
mondo,eMa(TimiglianoPrimo,eCarlo V.,la podeflà di farlo, perchè 
lo fecero comedi Città dell' Imperio, c di Lombardia, fiotto il cui nome 
di Lombardia fi erigè quello infigne Ducato, e nella qual Lombardia 
fono fintare , e comprefc Parma e Piacenza , Reggio , e Modana . 

Digià mi pardi veder confufo,e coovinto l'Avvocato Piacentino , 
e mi perfuado.che come tale apparirà agli occhj del Lettor' erudito; 
lafciamlo dunque per un poco nella fua vergognofa confufione , e faccia- 
mo ritorno allo Storico Romano , per udire cofa egli abbia a dirci di piti 
del digià allegato contro la noflraloveflitura, intorno alla quale ufando 
in quello fatto miglior buona fede, di quella, che ufar non volle il fuo 
Seguace , confeda con laudevol candidezza fe non tutta , almeno in una 
gran parte la verità , cioè che fa Giovanni Galeazza Vi fconti dichiarato 
dalf Imprrador'Wenciilao nell" anno 1J95. Duca di Milano, e poi il dì 
30. di Marzo Duca di Lombardia co' fuoi Dif rendenti. Ei nonporea 
però con giufilzia foggiugnere in tempo , che teneva occupate le Città di 
Restio , Parma e Piacenza, Bobio , e Borgo S. Donnino tutte di ragion 
de ila Cbiefa ;ma colla dovuta ingenuità confidare doveva . che cotefle 
Città fono nominatamente efpteffe in eda Inveflitura , non de’ i{. ,ma 
de’ 30. di Marzo deir anno 1397. , e che fono di ragion del Sacro Romano 
Imperio, perchè Città di Lombardia , in cui non v'ebbe mai la Chiefa 
alcun diritto temporale. 

CAP. XX V. 

■ f 

Non voglianogli Avverfarj , che il lunghiffimo poffeffo , nè il Dominio , 
che efercitarono i Vifconti in Parma , e Piacenza , favorijca 
la Caufa delt Imperio , e per autenticar' il loro affinato, addu- 
cono r occupazione , che ne fecero alcuni Tiranni ; Si rif 
ponde a tali eccezioni , e fi mofìra,che tal' occupa- 
zione , in vece di pregiudicare , conferma li di - 
ritti deH Imperio, i quali furono confervati 
da S igifmondo , che ef erriti in Parma, 
e Piacenza molti atti di fovranità, 
anche prefica te il Papa. 

V Uol dunque lo Storico Romano, che fiappiafi ancoraste Piacenza 
nel 140 q.pafiii in potere di Giovanni dì Vignate Signore di Lodi, 
come narra Donai 0 Bofio , e di luì tuttavia fi ritrovano monete, 
in Una parte delle quali fi vede l'arme della fua Famigliale. Inoltre 
Piacenza due anni prima ave a tentato di fcuotere il giogo della tiran- 
nia de' Vifcont i,edi darfi a! Legato Apoftolico , al riferire del Locato , 
r poi ne IP anno 1447., conforme abbiamo da altri Ifiorici fi diede a' Si- 
gnori Veneziani , a' quali poco dappoi la ritoife Fraucefco Sforza , non 
con altre ragioni, che con quella della guerra , ficcome fece anco di 
Parma . 

L'Avvocato Piacentino , feguitando Torme del fuo Precurfore , rifc. 
rifee le occupazioni , che di Piacenza ,e di Parma fecero il Vignate , l'Ar- 
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téli! , Oc totie Terzi , e ilRorto , regnando in Lombardia il Duca Giovan 
Maria , e per quelle occupazioni pretende poter’aflerir con franchezza , 
che più ruinofi ancora fono al mio crederei fondamenti , che gf Imperia- 
tili i mettono foprà il pojfeffo dellaCafaVifconti per foHenere i diritti 
Imperiali Copra le Città coMroverfe ,r per abbattere l'alto Dominio-, 
che in quel tempo competeva , e realmente vi efercitò la Santa Sede . 

loconfeffo.chenonfocomprendereiqual rigiooe pòrta -dare ai ft> 
gnato alto fupremo Dominio della Chiefa Romana fopra- iMiucato di 
Parmae Piacenza, l’ufurpazlone, che di erte ducCi trà (coeioaicuni Tb 
ranni, e Ribelli' della Cafa Vifconti dopo la morte di Giovanni Galeazzo^ 
thè le poflèdea in nome dell' Imperio, e in rigor delle Impeiialilnveftt- 
cure , t ramandonne il giurto Dominio a' fuoi Defcendenti , e Succeflori ; c 
quelli furono dipoi fublimati all' eccella dignità Ducale dagl' Imperar 
dori -Sigifmondo , Maflimigliano Primo .eCarloV.; fapplafi però, che 
la Signoria del Vignate, e di tutti gli altri, che occuparono per poco 
tempo quelle due Città, non pregiudicò punto li diritti, nè la fovra» 
nità dell’ Imperio, quando anche recato averte detrimento ai Dominio 
de' Viiconti, imperciocché Sigifmondo fu alla prefenzs dèi Papa rico» 
nofeiuto da’ Piacentini ,e da! Vignate per Sovrano di Piacenza ,'comej 
•lo arterta Lodovico Gavitelli negli Annali di Cremona, dicendo 0)1 
Anno fubfecuto ( cioè 1404. ) ipfe( Sigifmondo ) & Summit s Pont if ex , 
ex Laude iverunt Placentiam , ubi comìter , 6 t fummo cum bonor e re- 
cepii fuerunt per Vìniatenfem Cafari confignatis clavibui Portarum , 
eifque muniti! prafidiii ,& illinc die ultima Jannarii accejferunt Cre 
monam . 

Mario Filelfo nella fua Storia manoferltta delle guerre fatte dalla 
Serenirtìma Repubblica di Genova a'Marchefi Carretti del Fihale , fave!» 
landò di Corrado , è Odonino del Carretto, dice , che (<r) Hi ambo f imma 
viri ut e preediti fuere , fummifjue exercitilt dediti alterCorradui Ce- 
nine Pnctor fuit de. tempore , quo Sigìfmondui Imperatoria Galli am 
Cijalpinam venit , ei cum fuerit aceeptij/ìmus tumConfdiarius effelìur 
eft (ic. Palatino Comitatu donatus e fi ,& imperiati Vicariatut digni- 
tà: e &c. pofi heec Civitatii Parma fuit Gubernalor . Alter Odouìnut 
vir fuit prudentijjimut quantum alius dicipotuerit in CarreBorum Fa- 
mi ha , hic habitus eft femper ftrenuut , infignìfque re militari : qui curii 
prafaiffet multi! Jedulò Magiftratibur , oc nignit atibui tandem apud 
Placentiam Chitatem Imperatori! Romanorum Locumtenerts . E An- 
drea Eninges nella lua Tavola Geanologlcadlce in quella della Famiglia 
Carretta , che Odonìnus de Carretto Sigifmondo imperatori fervili , 
Cujui in Placentiam Gubernator fuit . Lo fteflo afferma if Corio , di- 
cendo , die Sigifmondo diede incultodia effe Città a Corrado , e Odonino 
fratelli del Garretto; Conferma quella verità anche il Campi nella fua 
IflotiaEcclefiaftica ,nè la nega l'Avvocato Piacentino, ma feguendo il 
fuo coftume poco commendabile, l’altera , e la confonde, dicendo: Ma 
il Vignate corrompendo Antonio Nofteduno Capitano di Filippo Ma- 
ria , ai bel nuovo fe no impoftefii , continuando a tenerla qualche tempo 
dipura forza, epoi recandone con forza fuperiore fpogliato dall' lm- 
perador Sigifmondo , il quale fucceffivantente gliela reftìtu ) , eaJduce 
il CavireJ/o , il quale abbiam veduto- cofa egli dica , e qui gioverà molto 
bene a/ «offro pròpofieo riflettere , che fe Piacenza forte (lata, lòttopofta 
all’elio Dyminiodclla ChieCa.e non dell’ Imperio , il VigtjnK avrebbe t 
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conlignate te chiavi In mu» de} Pap*,e ocn dell’ Imperadore , e da 

_ quelli , e non da quelli n'avrebbe ricevuta la Città in dono, e fe il vizio 

Btftru-ru* poffeffo di detto Vigneti fi», al parere dell' Avvocato Piacentino, pur- 
**' ,0 *' goto da ogni macchia .parte atte fa la ricognizione de' Piacentini ,t 
parte attefo t efprejf y.epofitroo confi afe di Sìglf mondo , che nella data 
fuppofaiane erane j npreoto Signore ,(o molto male dipoi a dire, che, 
all' incontro Filippo Maria era flato ugualmente che il Vignate Ufur- 
fatore , r Tiranno di Piacenza , e che il di lui poflelfo mai refti purgato 
per ver un confcnfo , ed approvartene dì Sigifmendt ,td ahhenche l'Ira, 
per odor e Macinigli ano nella fuddetta Inveftitura , che fece a l Moro , 
enungiaffe non fola quell ‘ Inveftitura , che il nude firn Imper odore Sigi fi 
mondo conceduta avea, come diffe Udì 6. Luglio 14*6. a Filippo Maria, 
di però non fa per il noflro cafo , fe non fi produce l'autentica ,<r non fi 
maftra , ebe fpecificatamente camprendejfe la Cittì ) di Piacenza . 

< lochi» turca la ragione di rimproverar l'Avvocato Piacentino , e dir 
che dieta male, perchè Filippo Maria opnavea di bifogoo purgare il di 
di lai padellò col confermo, ed approvazione di Sigifmondo, mentre era 
< - già Dura di Lombardia, di Parma, edi Piacenti »lo virtù delle Inveiti, 
•1 turedi Wrncisiao fette a Giovanni Galeazzo Aio Padre, «pofledeva quel* 
1 le Ci trà con un titolo rHj didimo , il quale gli fu anche confirmato dal me- 
. defimo Sigifmondo eoli' Invellitura de'é. di Lugliodcll’anno 1416. .che 
«eflè udimmo cofa ella dica; E fie quello Scriftor troppo ardito non la 
,• i vide, non fo con qual borire voglia poi aderir eoa) attenuine, ed a cafo, che 
1 ciò non fa a I noflro proposto , fe non fi produce l'autentica , e non fi me. 
. flra.che fpecificatamente comprendere Piacenza. 

Si è prodotta ? autentica , « fi è moli rato, che fpecificatamente com- 
prendere Piacenza ,e Parma ancora . perchè Sigi (mondo confermò in 
efla, edibelnuDvocoocedèaFilippo Maria tutte Ir Iovediture.i privi. 
kgi_,eli.Duc»»i , particolarmente quello di Lombardia eretto da VFencif- 
tao in favored; Giovanni Gaieatzo colle feguenr i parole .che qui gioverà 
ripeterle per fempre più convincere l'o(linata durezza deli' Avverfario: 
Oh eertiorem ,<Sf ahuudantem cautela)» ,(S majorit rotori 1 firmatatene 
tadem privilegia dt grafia! .avRorit afe Romana Regia conce dim ut 
t perprafentet decernìmm , dt dtclaratms , e a effe valida , atque firma , 
dt in fingo Ut (uh puntili , fententiii ,dt vertero m cnprejjtonihut otti- 
, tette tnvtolahilem reherit firmi! atem : teque , & eofdem S ucce farei tuoi, 

. utpramittitur de predichi Dac alièni , & Gomitar ih) illu/tramui . & 

fuUimamut , erigimeli . & decer amut , exceptu tamrn , dt fai vii Civita - 
tjhui , T errii , Caflrii , tir Lodi aliti , qua per 111 . Marchhnem Monti fi 
ferra! i Principem, & Confanguineum noflrum Caffidentur, ac Verone ufi. 
0 Vicentina Croitatihui , cumipforum Dijiriìlitui , in guitti) Magnifi, 
cum Brunornm de la Scala noflrum Imperli Sacri conflit uhnui P ica- 
ri um Gtneralem , oc Marchia T revifana , demum 6 1 Aflenfi Civitate . 
puam 111 Carolut Dux Anrelianenfis poffidet , dt alili Dominili . Givi- 
tatihui ,T erri! orili . atque Caflrii in bujufmedi litterii.dt Privilegili 
PradecefTormn noflrorum non contendi .qua in dilìis coufirmatione , 

C t concezione nolumui contineri nec includi ; ad aliai tornea Ducatui „ 
Comitalus.dt Civitatei f uprafcriptai, & perfine urial forum lem dilla 
noflro confirmado , & conceria piene fe extcndat . 

E fe l'Avvocato Piaceminoè Feudifta infigne.come Io reputo, faprà, 
fenaa che ioqui adduca un luogo Catalogo de Giurici p et comprovarlo „ 

che 
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Sopra lo Stato dì Parma e Piacenza . 117 

che limili confirmazioni, e concellioni contengono in fe fpecificaramente, 
e includono tutto quanto rella efprelfo, e conceduto nell'atto , che fi con- 
ferma, ed approva, nè tampoco ignorerà l’Avvocato Piacentino, che 
quello principio fi fa più cerco, e manifello, allorché ncll’approvaziooe 
fi eccettua una parte di quanto fi contiene nell'atto confermato, conciof* 
fiache , toltane la cofa eccettuata , tutte le altre iatendonfi concedute fpe- 
cificatamente nel modo, che fi leggon’efprelfe nell'atto, che fi rinnova, 
e ratifica ; ed egli Aedo non nega , ma bensì autentica coll' autorevol fu» 
approvazione quelle irrefragabili propofizioni nella pagina too. della fua 
Differrazione .dove coll' autorità del Rofental de Feudis.e della Rota 
Romana dice : Ac ideò fi il!a{ Invellitura ) ad quam pofleriores fe fe 
rcferunt attenditur ,il!a fit re/at io .prima ertim Inveftituraeft ,quafi 
iafii , radix , it fundamentum reliquorum ; ficche colla chiarezza di atti 
tanto irrefragabili , refla qual nebbia al Solediliipato il fuo parendomi 
più tofio inveri fonile .che {fe pur fece detta fuppofta lnveftitura)non 
v includere Piacenza , e Parma , mercede re fife a la recent ìjfima Co- 
flit azione del Concilio di Cofianza .della quale f e ne parlerà a lungo 
fra poco. Ne parlerà l’Avverfario a lungo, è vero, mane parleràcol fuo 
ordine retrogrado molto male, e fuor di propoli to, come iodigià ho fiuto 
vedere con molta evidenza , e con altrettanta folidità conferma il Locato 
lafovranità efercitata in quelli tempi da Sigifmondo in Piacenza, c nel 
fuo Contado , dove : 14 14. Bernardus Anguijfola prò fe , fuifque Filiit 
iegirimii ,cum mero , & mixto Imperio ,& gladi! poteftate deCaftellit 
R ipte Monti s Sanili , it Grazani , cum eorum Villis à Sigifmondo Impe- 
ratore infeudai ui eli anno codcm zo. Feiruarii per Sigijmondum Impe- 
rai orem Albertus, & Petrus fratret Scoti, eodem in Diplomate Cornile! 
Cafiri Acquati nominali de Fiorent iota Catello ,& ejus Villis,inve- 
fi iti, ac infeudati funt ,Quo anno idem Albertus ab ipfo Imperatore 
Bulgleri , <H Vigoleni Comes dìfius , falìufque ejufdem Imperatori 1 
Confi/iarius omnium honorum juorum exemptionem promeruerit . Hic 
etiam Albertus ab eodem Imperatore Caflri Arquati cum Valle Ardete , 
ac Valle Clavena , ac flamine ipfiut dovente ad Vigolenum , (S Co- 
ftrum Novum Scotorum Invefiituram promeruit , ut patet in Bulla Im- 
periali data Cremona die iz. Februarii 1414. in Archivio Scotorum . 

Da Piacenza palfa l’Avvocato Piacentino a Parma , e ci fa fapere, 
che quella Città dopo la morte del TirannoGiovanni , fcoffe il giogo 
della Dominazione de' Vifconti , foggettandofi volontariamente ad 
Otto Terzi , ed a Pietro Rojfo .acclamati dal Popolo, e riconofciuti 
per fuoi Signori nel? anno 1404. &c.;e che di li a poco tempo i fleti 
Parmiggiani dieronfi volontariamente al detto Marchefe Nicolò da 
Efte , e dipoi dice , v'è luogo a credere fondatamente , anzi bifogna 
credere aff alatamente .che il Marchefe da Efte fignoreggiafje Parma 
con dipendenza de! Papa, mentre fi ha, che elfo il dì ig-Settembre 
141Z. fondò nella Città di Parma lo ftudio delle Leggi difilofofia , 
e medicina colla facoltà , ed autorità del Romano Pontefice , al quale , 
come a fupremo Signore compete il diritto cT ergere accademie . 

Vi è piuttofto luogo a credere fondatamente .che quello Caufidico 
fiali lulingatodi poter fetivere non quel , che è vero, ma quel, che più 
gli piace , fio) perchè fcrive a favore del Fifco Apollolico . In primo luogo 
egli è falfidìmo, che Nicolò da Elle foodallè da fe l'Univerfità in Parma ; 
furono bensì i Parmiggiani, che al riferir dell’Aogell (a ) defiderofi di 
j Z z a . render 
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render più illullrc la loro Città di quello, che allora ella fi forte .edarla a 
divedere &r più pacifica ,e quieta , facendole perder quel cattivo nome , 

Il quale già, piena di fediziooi , e civili difcordie erafi acquiftata , nè tro- 
vando cofa più opportuna , nè a quello più convenevole ,chc lo (ludio >> 
perciò il duodecimo d’Aprile mandarono quattro Ambafciadori , uno per 
fquadra a domandar licenza al Marchefe di poterlo fare , ed appretto ac- 
comodare il Naviglio , acciocché le Navi potelfero condurre più agevol- 
mente le Mercatanzie ;e ritornati da Ferrara elfi Ambafciadori colla li- 
cenza bramata , furono inviati a Roma per ottenere la permilfione Ponti- 
fida , la quale con poca fatica fi ottenne da loro ; Infecondo luogo fi de- 
gni oflervare il Lettore, che l'Avverfario dice da fe ,e lo diconotutti gli 
Storici .da’ quali vien regiftraro quello fatto, che i Parmiggiaoidieronli 
volontariamente al Marchefe Nicolò da Elle , ed indi Icordandofi ben 
prcllo di quanto egli alferi , vuol , che fi creda alfoluramente , lènza , che 
alcun Storico lo attedi, che quel Principe fignoreggialfe Parma con di- 
pendenza del Papa, e quello perchè? perchè e fio fondò nella Città di 
Parma lo /indio delle Leggi colla facoltà, ed autorità del Romano 
Pontefice ; Dunque fe quello fuppollo folle vero , il Papa dovrebbe dirli 
Sovranodi tutte le Città d'Italia .nelle quali fi ritrovano accademie . Lo 
farebbe di Pavia, di Pifa, e di Padova, e dimoiti altri luoghi ancora , 
perchè in time rotelle Cirtà vi fono Studj molto celebri , e tutti fondati 
coll'autorità de' Sommi Pontefici; Io non impugno , anzi l’accordo, 
che’l diritto di fondar’ Univerfgà pubbliche fia de Regalìbut , e che com- 
peta al foto Principe in fegno del Dominio fovrano , che egli ha, ina 
fe lo (letto Avvocato Piacentino a (fenice ,che il Marchefe da Elle fondò 
nella Città di Parma lo lludio delle Leggi , dunque in fua fentenza , non 
il Papa , ma il Marchefe , era Sovrano ! e fe il Papa fu ancoragli pregato 
d’approvarlo, interponendovi la fua autorità, tutto ciò fi fece , non per- 
chè fotte Sovrano, ma acciocché i ProfelTori dell’Univerlìtà novella^ 
avellerò l’autorità di legger, ed infegnare il diritto Canonico, e di poter 
crear Dottori , non folamente nella ragion civile, ma nel jusCa unnico 
ancora, eper tal ragione, e non per quellodi fovranità le Accademie fi 
erigono nelle Città Cattoliche colla facoltà , ed autorità Papale, e diconfi 
nel mede fimo tempo Pontificie , ed Imperiali; Meglio dunque, e con più 
di verità , e di giuliizia avrebbe parlato l’Avverfario , fe detto avelie , che 
fifogna credere afiolut amente \ che l’occupazione della Città di Parma 
fotta da' Rodi , da Ottone Terzi ,eda! Marchefe da Elle , non pregiudicò 
punto alle ragioni de’ Vifoonti fatti legittimi Signori di Parmacoll’In- 
vedi cura delt’impcradore, e che almeno roteili Ufurparori non recarono 
nocumento alcuno all'alto Dominio dell’ Imperio , il qual' alto Dominio 
lo mantenne, ed efercitòSigifmondo, allorché andando a Roma per ri- 
cevervi la Corona d’oro, fi portò nella Città di Parma .dove , al riferii 
dell’ Angeli ,accompagnaroda buon numerodi Principi , Prelati , Cava- 
lieri , e di Truppe , fece una folenne,e pompofa entrata , ricevendovi i 
Legati del Papa , molti Ambafciadori , e Deputati , venuti a trattar con 
elfo lui il modo di dar la Pace all’ Italia .edadove partendofi a' z 5 di 
Angtlt detto Maggio per Roma con mille , e trecento Cavalieri , fe ne gì a Forno - 
vo , e d'indi a Bercè , dopo fe ne pafii a Lucca , e nel partirfi confer- 
mò fotto li 16. a Delfino Vefcovo di Parma , e al Vefcovato tutti i 
privileg) , immunità , indulti , donazioni , grafie , che nell' addietro gii 
erano fiate concejfe da altri Rè, ed lmperadori. Sono parole del ci- 
tato Autore . CAP. XXVI, 
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CAP. XXVI. 

Giunti ricorico Romano, e l'Avvocato Piacentino alla Signoria de' 
Sforzefcbi .confettano ,cbe quefti rifpetto a Parma c Piacenza, 
non riconobbero mai la fovranità della Santa Sede , negano 
però, che riconofcejjero quella de' Cefari . Impugnano cbcFran- 
cefco Primo cbiedeffie le lnvefiiture a Federigo ìli., e che egli te 
negaffe , e dopo da varj altri falfi f jppofti , ne tirano più falfe con - 
feguenreje quali quìfipropul/ano a una per una,e fi mofìra quanto 
fi a moftriioja la proporzione, di che allegar poffa la Chic fa ,e non 
l Imperio la prefcrizione , che ella f appone contro le chiare re- 
gole dell equalità ,e fi fa vedere, che nè i Vifconti.nè i Sf or- 
Zefcbi fpogliarono i Pontefici de! poffeffo di Parma e Piacenza, 
che riconobbero in effe Città l'Imperio , che dimandarono le ln- 
peftiture a Federigo HI., il quale le negò .concedendole poi il. 
f no Succe j\ore\ dal che rimafero vivi, ed die fi, anzi più conva- 
lidati i diritti dello ftejfo Imperio , convincendoli gli Awerfarj 
co' loro fteffi argomenti , e con le falfe rifleffioni , che fanno . 

M Anco male, che fiam giunti ad un tempo, che tanto lo Storico 
Romano , quanto l’Avvocato Piacentino fi fono determinati con» 
feflar'il fatto, benché lì vadino ingegnando negare Ja verità , e la 
giuftizia.che dal fatto mede fimo fcaturilce a favor del Sacro Romana 
Imperio. Dice dunque lo Storico: Indi finalmente dopo varj acciden- 
ti , rimafero entrambe quefie Città fitto la Signoria degli Sforzefcbi , 
facce dati' nel Due aro ai Milano a'Vifconti, vi foggiacquero infino a 
tanto, che il Rè Luigi X 1 L nell anno 1499. paffuto in Italia, fe ne 
, rendette padrone ; Gli Sforzefcbi iSc. fe le tennero con quel Ducatb 
da 49. anni, vi fi portarono fempre da Signori affolliti , e indipendenti 
dall Imperio, che che affermi in contrario il Mufeo con quella mede- 
finta leggerezza tot cui di fuo capriccio aff ermò ancor de'Vifconti\ 
quefto pur fece il Vignate , e poi anche i Signori Veneziani .lenza 
alcun riguardo alle ragioni dell' Imperio, in que' tempi feonofeiute , 
o non ancor nate ; Laonde gli Sforzefcbi colla detenzione , e col pof- 
feffo delle Città della Cbiefa , non acquiflarono alcun diritto all 
Imperio Alemanico fopra di eff e , perchè nulla operarono in nome fuo . 
Ciò tanto è vero , ebe Federigo III. per quefto riguardo non volle an- 
dare a Milano , fecondo il cofiume degl Imper adori paffuti a pigliar 
la Corona di ferro &c. Dunque fe gli Sforzefcbi col non riconoscere 
in Milano l Imperio .non recarono alcun pregiudizio alle ragioni del 
me de fimo Imperio ; cosi pure in non rieonofeere la Cbiefa Romana m 
Parma , e in Piacenza , non recarono verna pregiudizio alle ragioni 
della Cbiefa Romana . 1 , ... 

Che gruppi di falli fuppofti ,edi più falfe confeguenze! Vediam* 
ora cofa dica l'Avvocato Piacentino , e dipoi rifponderemo ad entrambi, e 
fcqpriremo le fallacele loro. 

Egli dunque con unamafeherata ingenuità ci accorda ,che le Città 
di Piacenza e Parma dall'anno 1447. ( nel qua l fuccedette la morte 
del Duca Filippo Maria Vifconti ultimo Duca di quell' lllufirìffima 
Famiglia ) fino al 1512.', refiarono , non ha dubbio fuor del pofieffo 
della Romana Sede ,e quindi fembrar potrebbe a taluna effere fati- 
ca 
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té inutile tener’ abada il'Lettore (oprala Storia de' pofe/fi , che altri 
Potentati vi efercitarono , ed a taf uno ancora Sembrar pone e, 
cbe'l corfo d'anni felfantacinque coll’ innazione de Romani Ponte- 
fici, che in tutto quell' intervallo notabile di tempo trascurarono ri- 
cuperarle , fojj'e capace d'infiacchire le di fi ereditate ' fritti della 
Chiefa ; maljimamente ,che inoltrando il penfiero di là del detto anno 
J447 .,fi fcorgc la medefima Sonnolenza de' Pontefici , che dllora f e ~ 
gnarono per tutto II governo dell' accennato Duca Filippo Maria , 
che durò quarantacinque , e più anni compiuti , laonde pare ,cbe vi 
fia luogo di ritorcere contro di me , quafi tutto ciò, che recai nella 
prima parte della mia Disertazione in favore della Romana sede . 

Non ottanti però si belle, ed acconcie parole , vuoi che li iappia .che 
f vaniranno queft' ombre di Sofpetto .qualora fi compiacerà tt Lettore 
tener prefente alla fua penetrante confiderazione la majjtma forma- 
ta da Giovanni Limneo Dottore infigne Tedefco , ejjere ciò Jempre 
lecito giufta la ragion naturale , e delle Genti ricuperare te co)e in- 
giujìamente a noi levate , e non poterci far’ off acolo il foto corpo di 
tempo lungbijfimo , fe procedette la taciturnità , e la toleranza del 
vecchio Pojfejjore dà timore capace di farfi largo in un Popolo d ani- 
mo coftante , e da violenza, t forza Superiore dell' Occupai ore ,Je lo 
dunque moftrerò ( e mofir crollo con perfetta evidenza mo J ale > • cbr 
Piacenza e Parma erano fiate occupate a viva f or ^ a " due P rr ~ 
potenti famiglie Sforza .eVifconti in pregiudizio della Santa Sede ; 
e che nel tempo lungbijjìmo , che ho detto ,laSanta Sede , ed 1 Ponte- 
fici , che la governarono , non intr apre fero ,mpffl da timore , che pote- 
va far impresone nell'animo di Uomini di fetto forte , e ritenute 
da prepotenza , e forza Superiore, il rifeatti delle mentovate Citta : 
infognerà , che il difereto Lettore confeffi , e dovran confettare gli 
Avverfarj in conformità delle loro majfime , che i diritti della Santa 
Sede non refiarono pregiudicati felini temporir , etiam longbijjimi 
(urfu ,e che Papa Giulio U. giujìamente ricuperolle ■ 

L'inorpellatura fio qui va benittìmo , ma andiam’ora al punto; 
Tutto quello grande apparato dunque non fi mette a mio credere in corri- 
parla dagli Avverfarj con tante, e sì belle (lodiate parole, fe non per abba- 
gliar la mente di chi legge, e fargli credere, che il decorfo di quafi due 
fecoli, ne' quali poflederono i Vifconti .egli Sforzefchl Parma e Piacen- 
za , fenza politi vo riclamo della Corte Romana , non potè pregiudicare 
•Ile fognate ragioni della Santa Sede , e che quella preferizione ,0 fia ufii- 
capiooe , la quale pretendono militare a favore del Fifco Apoftolico , non 
poffa.nè debba aver luogo contra la Reverenda Camera, lo fono di 
una opinione coftantittìma , che ficcome non può l’Imperio Romano pre- 
fcrivere contro la Chiefa Romana per li fortiffimi.ed inlolubili vincoli 
di perfetta , e perpetua unione , che patta fra loro «così , che non debba la 
Chiefa Romana pretender di potere col beneficio del tempo ufucapire la 
Sovranità de’ Stati del medefimo Romano Imperio ; e mi lufingodi averlo 
provato nel terzo Libro ove confutai non già con Autori legali, e profani, 
ma coll’autorità del Vangelo, e co' principi della Legge di Natura, e delle 
Genti la prefcrizione.ch’è ilmaflimodi tutti li fondamenti, fu quali innal- 
za il Caufidico Piacentino la gran mole dell’ alto fupremo Dominio della 
Sede Apottolica.e con piacere vedrò cofa faprà egli mai rifpondere in con- 
frario. Onde iafeerò d’entrar qui in un si vado Pelago; dico bensì, che 
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per ev iearc l'iruoppo delf ufucpioi* , in cyi ito oca mi fondo , dovcao» 
gii Av vocati Romani in primo luogo concludentemente provare l'anrif 
cu ,ed inconiraftabile Dominio della Sede Alcolica in Panna e Piace*, 
za.il di lui pacifico poffeffo, e la violente, e ingiufta occupazione de 1 
Vifcooti ,e Sforzafchi , le quali eircoftanzeavrà aqueA'oracqnpfciuro il 
r e £!f >re * pmvate da loro > oppure fa «Ai con evidenza/impertne- 
bjbile molirato da me .chetutti gl’ Jmperador i , cominciando da Carlo 
Magno , e Icendendo in giù perfino a SigKtnQmJn efercjtarooQ in Parma 
e Piacenza a ' ti politi vi d’indubitato l5oniinj9,« phe iVifcopti palfede- 
rono quel* Città , prima come Vjcarj, e dipoi cqme Duchi di Lombar- 
dia , colle Invefliture di Wenciglao , e diSigjfmqndo; Siccome farò an- 
che vedere . che in effe vi fignoreggiaronc i Sfouefchi , Luigi XII. Rè di 
Francia, e 1 Ai^uftiffima Cafa d’Aullria io nome dell’ Imperia . e con |e 
Inveiti ture de Cefari di Germania. 

Non pollo però , nè debbo tralafciar di riflettere qui eflirr tanto fac- 
ci reamente, c così immoderata la pafiìon di quelli Scrittori .che poco U 
caglia , purché foltenghioo i loro dlvifammti anche con falft fuppoAi, 
^ m uffirteno principi, far comparire laCuria Pontificia quafi feordat» 
della gmftizia, e dell equità , benché ella fi glori, ed io veramente la ero- 
da vero ritratto , e viva immagine deli’ una , e dall’ altra , E non farà farli 
vero .che poco anzi nulla fia a cuore di cofio/Q la dignità, e il credit* 
nella Corte Romana , mentre non hanno orrore d’impegnarla indifefa 
d una si «convenevole propofizione qual’ è quella .che ella abbia pone- 
to,e polla preferivere l’alto Dominio di Parma e Piacenza contro l’Impo- 
rw.e che rjmperio.i Vifconti.ed i Sforgefchi nel lungo intcrvallodi 
quali due lecoli non abbian potuto preferivere cootro lei quegli Ideati 
diritti, cne pretendpa avere nslleCitrà medafirpe , togliendo eglino In 
cotal modo tutte le leggi dell’equalità ,e della convenienza, (he fondo 
«elio , che l’equità ,e la giuflizia ; Che fia cosi , lo affollano Cicerone , p 
Lattanzio Firmiano (a ) dicendo quelli, chp altera imitar juHitìa furi 
T ’*?* it * tf f* Utìtjue bini indica odi , quod (3 ipfum 

laudabile Mie ho mine jufto , feti cum caierii tjuoa.juandi , auam 
Cicero attuai, totem t/ocat je fecondo il ttnrire di S. indoro (à) non fi 
può negare .che attua, e/i fecuudum naturam jufiui dìBu, ab aqueh 
lilate Me eft ab ca .tjUòd fu attuali, ,unde <f attuilo, appellata ab 
ajuahtate t/utt/am feiliret ; onde Filone (r) Ebreo chiamò Egualità 
1 r'"‘ e n ’ e Sc , nec * diffc * che P r ' m » pori acuitati, eft attualità / ; 
«dymdi la giuflizia fempeehaper norma requalità, imperciocché, fe i 
la commutativa , ha quella della parità Aritmr t jea ,e fo è la diftributiv», 
ha I altra della parità Geometrica , la quale è parimente equalità refpet- 
ttva .come infegna Arifletile (d) , il quale afferma ,che tutto iidifuguale 
lenza proporzione è ingiuflo , e che excludil inattualità r ipfa juftiriam . 

Qy iodi è , che la giurjfprudenza Romana tenne per alfioma elemen- 
tare di giuflizia , e per regola, « ragione di effa , che fempredovea preva- 
"te quella equalità , che in egual caufa, dettava egual ragione , come 
tileriftx Cicerone in queflp parole: Valeat attuila, , qua pariftus in 
C **J‘ ! patio idra deciderai . Con fai cognizione, e fenza fondere il 
ducono a cole improorie , i Giureconfolti (e) ne’ contratti ,« madìma- 
mente ne’ reciprochi richiedono l 'equalità «come prima regola dell’ equi- 
tà, e della giultizia, Giudichi ora non il Lettore, ni l’Europa , ma Roma 
folla lp.uJjunatameote. fe conforme # tapte regole di «qualità polla foni- 
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iji • » v Apologià del Ominio Imperiale 

§ere a fuo favore la preterizione fognata da' (boi Avvocati ,efe attefe 

3 uefte ragioni di giuda convenienza faccia una beila armonia agliorechj 

e’ faggi quel tuono di voce .con cui gli ftefli fuoi Difeofori ci fanno in- 
tendere , che già preferirti la Chiefa Romana , cominciando da' tempi di 
Giulio II. l'alto Dominiodi Parma ePiaceaza.ma che prefcriverlonon 
poterò iVifconti, e Sforzefehl, benché del 1*55. Azzo ricuperane Pia- 

cetixa>c poco dopo Giovanni rlacquiftaflc Parma *cd indi poiledeflero i 

loroSuCceffori ,e i Duchi di Milano con leCefareelnveftiture.el'una, 
e l'altra fino all'anno I $11., e cosi per la lunghiflima ferie di anni 177. 

Il Signore delle Leggi naturale . e fcritra .antica , e Vangelica , ci 
lafciò pure per primo precetto di tutte , che omnia ergo qutecumquc vuU 
tii ut faciant vobii homi nei , & voi facile illii , b<ec eft enim Lex , C t 
Propbet . A quello dunque li riduce la fomrna della Legge» c «c* Profe- 
ti, e i Santi Cipriano > e Ireneo il contarono fra i primi Canoni, che fi 
attribuìftoho agli Apodo!! , ed i Santiflimi Pontefici della primitiva., 
Chiefa ferino lo lafciaiono nelle loro lettere, che debbono fervile per 
modello della difeiplioa Criftlana ,& Ecclefiaftica .fra quali fi leggono 
quelle di Clemente Primo , d’AnaCleto , e di CalirtoII. ,e di altri. Atte- 
■fta Lamprldìo, Che Aleflandro Severo era folito dired'aver'apprefoda’ 
Criftiani , che niun’ operarti , nè pretenderti contra gli altri cofa , che gli 
fpiacerebbe fe fi operalfe ,ofi pretenderti controdi lui , e che quello Im- 
peradore lo pubblicava con Editti folenni.econ le infcrizioni della fua 
Reggia , e potrebbe anche averlo Imparato da’ fuoi Giurecoofulti genti, 
li.ne'cui libri fi legge quell' antico Editto più torto della natura .che 
del Pretore da me riferito in altro luogo , cioè ejuod quifque jurii in alte- 
rum fatuerit , ut ipfe eodem pure utatur; il qual' Editto chiofandolo 
V ulpiano Prefetto del Pretorio d’Aleflandro Severo, ferirti , che l'Editto 
contenea fiamma equità, e che niun poteadolerfene con ragione, e ci fa 
fapere Tertulliano, che ancor gli Etnici non ammaeftrati dalla legge ri- 
velata da Dio il riconobbero . Il gran Dottor S. Agortino con lungo , ed 
eloquenrirtimodifeorfo fopra tal precetto, cl va infegnando, che anche 
prima della legge fcritta (,»)»»««« Formatorii noftrì in ipfii cordibui 
uoflrii ventai fcripfit , quodtibì non vii ne f acini alteri ; propone per- 
ciò il Santo Dottore fra gli altri efempj, quel di coloro, i quali non vo- 
gliono ammettere nella loro Patria i Pellegrini , e fi dogliono poi , come 
di cofa barbara, empia, ed inumana, che erti non fiano ammefii negli 
altrui , e conchiude , che quella querela , benché fi pronunci come giudi- 
zia , ella è giurtizia di labra , e non di opere , poiché vuole , che fia giudo 
contro gli altri ciò che non vuol chefiagiurto controdi fe. 

Con quelli principi della Legge Divina, e di_ quella di Natura, e 
delle Genti , debbonfi trattare le quertioni fomiglianti alla noflra , e non 
con fofifml , fallacie , eco’ mendicati ritrovamenti , e molto men con pò- 
drive , e manifèftirtime falliti; come appunto è falfirtlmo, che il Vignate 
rifpetto a Piacenza non riconofcefle la fovranitàdell' Imperio; conciof- 
fiache lo provai poco fa , che la rinunziò a mani di Sigilmondo Impera- 
dorè, che quelli vi lafciò per Governadori I fratelli Carretti, e che vi 
«fercitò molti , e reiterati atti di veto Sovrano , concedendo molte Cartel- 
la del Piacentino In feudo alle Famiglie de’ San vitali . e Scotti; che lo 
(lelTo fupremo Dominio efercitò quell’ Augufto in Parma , e che runa , e 
l'altra Città l’infeudò col Ducato di Lombardia al Duca Filippo Maria 
Vifco«ti;dopo la di cui morte , fe meditando i Piacentini riporli in liber- 
tà 
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«A per non follar foretti alla Repubblica Milanefe .chiamarono in lorb 
loccono i Signori Veneziani , e che quelli non riconobbero l'Imperio' 
paco.. riporta, perchè pochi meli confervarono l'ufurpaco Dominio è 
ne furono ben torte .privati da Francefco Sforza, il quale col Tacco orri- 
bile, eoe diede alla Città, lece ben predo pentire i Piacentini della loro in- 
comidcrata determinazione^ del perniclofoconfiglio,a cui s'appigliarono 
col volerti fot trarre da quell'unione , e fepararfi dal Corpo del Ducato di 
.Lombardia .formato da' Cefari di Germania ; nè può dire io Storico Ro- 
-mano , lenza opporli all' evidenza di un fatto permanente , che i Storzef- 
chi non riconofceffero la fovranitàdell' Imperio, e dal medelimo Imperio 
Parma, e Piacenza, imperciocché lo convincono di falfttà manifelta le 
Invelliture concedute da Maflìmigliano Primo a Lodovico il Moro, come 
orora lo vedremo in occafione , che fi feopriranno i futterfugj dell’ Avvo- 
cato Piacentino, e molto mi meraviglio, che Io flcffo Romano Iftorko 
ofi replicare , che ciò tanto è vero , che Federigo 111. per qutjìo riguardo 
non volle andare a Milano , fecondo il coftume degl' Impera dori Vallati 
a pigliarvi la Corona diferro.ma pregò il Papa Nicolò V. , che lo co- 
ronafje egli in Roma , ficcome avvenne ; conciollìacofache adducendo 
egli di quello finilfimo ritrovamento Enea. Silvio, che vi fu prefentt , 
non porrà , fe non con una più che evidente malafede recar quello fatto 
in confermazione , che gli Sforzefcbi fi diportarono fempre da Signori 
a fi aiuti, e indipendenti dall' Imperio . 

Nè fi creda già il Lettore .che io qui efagerl , perchè oltre l’aver’ il 
Moro ricevuto lo Stato dall'Imperio, e riconofciutolo da lui in feudo 
colle accennate Invelliture; Francefco fuo Padre, e primo occupatore 
dopo i Visconti di si nobil Ducato, bramò egli pureardentiffimamente, 
eflerne i n velli to. Ne fu pplicò più, e più volte Federigo con replicatisi- 
me Ambafcerie , e v’interpofe per fino l’autorità del Sommo Pontefice, 
il quale ne fcriffe duoi Brevi a S. M. , e la fece anche pregar più volte pec 
mezzo de' Tuoi Nunzj, ad efaudir, e «infoiarle luppliche dello Sforza. 
Quando venne in Italia la prima volta Federigo per andar' in Roma a 
Pendervi la Corona d'Oro, Francefco lo fupplicò portarti a Milano per 
e (ter vi venerato come Sovrano , ed incoronato Rè d'Italia colla Corona 
di Ferro; mandò intanto ad inchinarlo, e riconofcerlo per Sovrano fuo 
figliuolo Galeazzo, e fuo fratello con ricchi prefenti, e con fplendidilfi- 
me offerte . Ma roteilo Augullo.non volle acconfentir ne pur ad una delle 
fuc fupplicazioni , e domande , e giudicò cola più convenevole al decoro, 
e alla Maellà Imperiale lafciar di prendere in Milano la Corona del Re- 
gno d’Italia, che l'aderire alle brame di Francefco Sforza; onde andolìe- 
ne in dirittura a Roma .evolte effer coronato col folo Augullo Diade- 
^ >a P a > guanto io follengo fu cotello gran punto lo provarò orora 
coll' evidenza degli atti pubblici, e delle antiche originali Inflazioni , 
che tuttavia fi confervano nel Regio Archivio del Cailello di Milano; e 
lo attefiano anche gli Autori contemporanei , e particolarmente Enea 
Si/vio.che maneggiò tutto cotello grande negoziato; e ci aflicura egli 
pure , che Francefco inviò all’ incontro di Celare Galeazzo fuo Figliuolo 
con molti altri Grandi di Lombardia , che gli fece prefentare , come a fuo 
Sovrano moiri ricchi doni, che procurò renderlofi benevole, che gli offe- 
ri /a Corona di Ferro ,eche gli lece chiedere inllantemente le Invelliture 
<kl Djcnto di Milano , e di tutta la Lombardia , nel modo , che fu prima 
conceduto a' V ifeonti, ma che noi potè ottenere ; anzi ci dà lo lleffo Enea 
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Silvio per fola certillima.chè II noftroAugufto rifponderte a Nicolò Aram- 
boldl Ambafciadore di Fraftcefco , da cui veniva follecitatoa concedagli 
le Invertitore .ed a riceverlo come Vaffallo dell’ Imperio in quelli fenli ;Je 
affelium effe viri ut i Corniti! .capere fiki bene effe. Verum t antum^ 
Principal Itm .qui ad Imperìum devoluta! fit in Confultis Elelìoribut , 
rat eri fatte Germania Principibvt extra manus dare periculi plenum 
effe .velie tamen amplili! in e a re cogitare , ac Ferreria refpondere , 
ubi de Pace Italia effe! alitimi . Nictlam ( Arcimboldi ) poflquam ali • 
qua cantra devolutiettcm dixlt, rurfus fibi mentem Cajaris apertivi ma- 
nife ft ari petivit ,ut Juo principali fcribere poffet : nam fi quid effet , 
quod illum facete opartere ab eo refponfum in Per ratta poffet b abere. 
Caterum fé commisurimi , aie , /Enea Senenft Epifcopo , et Ulrico Ri. 
drer.ut fecum pófleta die Ut Un de fi io propofito verba facerent ■, fa- 
queliti die /Eneat ,atqueUlricui acerfito Nicolao refponderunt ci ad 
ea , qua noli e pr a ce dente pttierat minime dignum effe, tantum Princi- 
pattini , quantun) Francìfam obtabat , fide magni ali quo emolumento 
ab Imperio alienati , quod fi Dominai funi velltt Imperio quot annii 
cenfum tanto Domino dignum pendere , aut aliqnam Civitatem, velati 
Comuni, àut PARMAM Imperatori reddere , Jnveftitnram fperare 
poffet ; FtarlcifCUi igitur fi titulum Ducatut afiequi vellet ,aut annua 
quìnquaginta milita promltteret .caveretque certam effe Jolutionem , 
aut qua tanti cenferi poffet, Civitatem offerret . 

Il R alnaldo (a) Scrìttor non fofpetto agli A vrerfar j conferma quan- 
to kl di fopra affer) con ie feguentl parole : Veterem fuiffe morem vidi - 
mai , ut Crefarei antequam Corona aurea ab Romano Pontifice dona- 
■rrntur ptìmam urgente am Aquifgr ani , deinde ferream in Infabria 
Mediolani ,vel Modoetì* , capere nt , non confentaneum vero fuerat 
vifum Fridericum Medioìaninfem petere , ne Francifcum Sfortiam , 
qui Principal um invaferat , Dhcem confermare cogeretur ,cum ipfum 
Ducatum ad Imperium devolvi um effe contenderei , e per confeguenza 
devolute anche le Cirri di Parma, e Piacenza efpreflamente nominare 
nelle Invertitore, colle quali fu la Lombardia eretta in Ducato; Sfar - 
tram porro mijfit Oratoribus Fridericum Italiam ingredientem invit af- 
fé , Ut Mediólanvm iret , fcribvht Aalioret , 1 1 Crefarem detrelìaffet , 
tum nimirvm eertior effet Ulivi eirui de fa cium implendum à Pontifice , 
qnem impìeviffe ex Apofiolìe <t Potefiatis amplitudine literii tefta • 
evi efi . 

Con buona pace neri del Rainaldi lo non porto ammeno di non rin* 
faeeiargll ,che in quello parto d'Irtoria non ha compiuto le parti d'un lin- 
eerò, e fedel Scrittore: Imperciocché s’ei giudicò, che forte gloria della 
Chiefa Romana far faper’al Mondo, eh" ii Sommo Pontefice Nicolò V. 
per far cofa grata a Federigo III. derogarti colla pienezza della fua_. 
Apoftollca autoriti all’inveterata confuetudine , e all'ufo non mai in- 
terrotto di venir gli Augurti in Milano a prendervi la Corona del Regno 
d'Italia innanzi di porrarfi a Roma per riceverci quella dell’Imperio; 
non dovrà tralafdar poi di riferire tutto ciò, che prefervava intatti, ed 
Irteli li notor; diritti della Chiefa, e della Città di Milaoo , nè dovea tacere 
la bienne protertazlone , che alla prefenza di molti Cardinali, e della più 
fiorita Prelatura di Roma fecero al Papa gli Ambafciadori di Francelco 
Sforza , e le ragioni , che allegarono per mortrare a Sua Sant ità , che non 
fi potea far’ uo torto cosi maniferto alla Chiefa Milanefe, e allaNazion 
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Lombarda ; e perchè l’arto originale fcritto io Pergamena , ritrovato da 
me fra le antiche fcritture di quello Regio Archivio, è molto decorofo 
e allaChiefa , ed alla Nazion Milanefe ,e fa affai bene al cafonoffrojio 
penfo .che i Leggitori non avranno a male : ch’io neritérifca qui le ciao- 
Iute più importanti .benché ne dia l’atto per intero nell' Appendice di 
quell’ Opera : Conftiruri perfonaliter in prifentia , & ad pedesSandif- **#>■ 

„ fimi Domini nollri D Nicolai Divina providentia Papi V.Spe- iCT ‘S uur - 
»» èlabilii D. Nicolaus de Arcimboldis juris utriu ; que Dodor, anl^anit 
„ D. Sceva de Curte,& D. Jacobus de Trivultio juris utriufque Vtrtajtok 
». Dodores,& Equites : Oratores . & Procuratotes llluffriffimi Meditl.iip. 
», Principia, & Excellentiffimi D. D. Francilci Sforna: Vicecomitis **• 

», Ducis Mediolani &c. , prout de eorum Mandato publicè ronfiare 
», dixerunt manu &c. in Camera Paramenti Palatii praefati Sandif- 
» fimi Domini nollri Papi cum omni debita revcr caria ,& humi- 
„ litate infrafcripta verba dixerunt, videlicet : Beatiffime Pater, 

»> nos Oratores llluffriffimi Domini Ducis Mediolani non folum 
», exhibirurl ex parte prelibati llluffriffimi Domini reverentiam , 

». & honorem banditati Veltri, &Sereniflimo Domino Roma- 
,, norum Regi in adu Corona tionis, qua Sandiras Veftra juxta 
», morem antiquum ,& juris difpofitionem infignire fuam Maje- 
„ Harem decrevit : fed etiam oblaruri ex Mandato noftri Principia 
» Regii Majeftati facultatem recipiendi Corooam .quzfolet dari 

» inCivitate Mediolani per manus Reverendiffìmi D. Medio- 

», lanenlis Archiepifcopi.inqua re prifatus noffer Princeps para- 
», rum feobtulit , jameft annusevolutus, & noviter per nos ipfos 
», ad curandum , & faciendum cum effedu , quod dida Corona fine 
„ ulla contraddinne ,& difficoltate , acpotius cum omni poffibili 
» honore,& gloria Su* Majeftati concederetur . Supplicavimus 
», Regi* Majeftati inCivitate Fiorenti* primo, dehiac inCivitate 
„ Senarum lipius , ut dignari vellet Coronam illam non fpernere , 

» fed jura Imperii potlus utendo ,fe ad partes Lombardi* rooferre, 

», illam affùmpturus.vcl prius quam ad hanc Almam Romanam 
», Urbem feconferrer.vel poftquam inea auream accepiffet , offe- 
», rentes ei liberam facultatem ut fupra , ficur fecifle nos Veffr* 

», Sanditat i proximis diebus re tulimus , fupplicantes , ut ad hoc fa- 
», dendum digoaretur Sanditas memorata Regiam Majellatem , 

», quod fefacerefolirabenignitate velie Sanditas memorata polli- 
», cita ed. Et licer Sua Majellas oblationem non fpreverit, fed ac» 

», ceptare magia vifa fuerit ; tamen dixit vellefe deliberare .fadura 
», nos de voluntate fua privifos tali tempore, quo poflec prilibatus 
», Itluftriffimus Dominus noffer Duxcertior fieri de illius ad partes 
» Lombardi* acce (Tu , fi illam affùmereconftituerit. Nunc autem 
», fentienres, quod Veftra Sanditas eamronferre vult ,& intendit 
», in hac Alma Urbe, priufquam tertia illi con fera tur, lice t feiat 
„ effe juris Provinci* Lombardi*, Civiratis,& Ducatus Mediola» 

», ni, ac Reverendiffìmi Domini Mediolanenfìs Archiepifropi ha- 
», bici noo ab Ecclefia folum , fed à laicis etiam Principibus , non 
„ auditis.ncc vocaris prilibato Illuffriffìmo Domino Duce, Revo- 
, f rendiffìmo Patre D. Archicpifcopo Mediolani ,&aliis , quorum 
», interrii , & confequenter fine ulta caufi cognitione : fupplicamus 
„ banditati memorati , ut quod eli alieni juris , non velie in alium 
Aaa » tranf- 


Digitized by Coogle 



t}( L'Apologià dei Dominio Imperidie 1 

„ trarsferre, attento maxlmè, quod nulla fubeftcaufa,proprer quatti 
„ juris>& antiquata? confuetudinis difpofitio debeat alterati» cun»? 

„ ipfe Sereniflfimus Dominus Rex facultatem liberam habeat , eam, 

„ accipicndi in loco debito, & per manus cjus,ad quem coHatio 
^ fpeftat ,ficut daturum fe operam ,& fefturum le cum effcctu 
,, prxlibatus Dominus Dux,& nosejus mandato fxpiusobtulimusj 
,, Óc fi fccusfiac generari magnum fcandalum veriliroiliter debeat 
„ propterfufpirionem .quxapud multos orietur; ideo hancnovi- 
„ tatem fieri, quod prxlibatus Illuftriflimus Dominus Dux nolue- 

„ rit confentire Coronato in CivirateMedioIani conferri, qua res 
„ ut fili falfam calumniam itrogans poterit non modo ipfum , fed 
,, multos etiam alios Principes , & Dominia ad juftam iracundiam, 

„ &fcandala concitare, arque eomagis , quod etiam nunc fiSere- 
„ niffimus Dominus Romanorum Rex tertiam fcilicet auream poli 
„ fecundam affumere difTerre ex aliqua caufa ve) non poflìt, vel non 
„ velir.Veftra Beatitudodifpenfare poreft.ut illa argentea, qua 
„ effe de berci fccunda , etiamfì fummeretur poft auream , habeatur 
,, perinde ac fi fuiffet fccundo loco affumpra , ad quamdifpenfatio- 
„ nemVcftra San&itas molto facilius inclinati debet ,quam ad hanc, 
,, de qua agitur,propterea quod ex ea minusaliorum jura IxJunrur, 
„ quamex hac , ex qua translatiofìetet honoris Lombardia ad Ur- 
„ bem Romx, quod certe fieri non poffet fine lxfione etiam jurium 
„ Jlluftr i(Iimorum,& Reverendiffimorum Dominorum Ele&orum 
„ Imperii ,&abfque aliquali VcftrjeSar.ditatis invidia, qux hoc 
,, ideofaoere judicaretur.ut aufloritatem , jurifdidionem ,ac di- 
„ gnitarem poreftatis Laicorum in Ecclefiam transferrcr ; quud pu- 
,, tamusnon effe mentis VeftrxSandlitatls, quod fi Coronati) me- 
,, moratamoonferreinhacUrbe omninodecreveritrcum ea,qua 
» poffutnus.&debemus humili rcverentia prò exoneratione no* 
,, (tra , ne videamur prxfentes tali aduì confentire , & prò confer- 
„ vatione juris, & honoris tam prxfati Illuftriflimi Domini noftri , 
,, quam Patri®, & Ecclefix Mediolanenfis , procuratorio , & ora- 
ti torio norainibus,quibusfupra,&omni meliori modo, via, & 
,, jure&c. nomine omnium, &fingulorum, quorum intereff , in- 
» tererit.velpoffetinfuturumquomodolibet intereffe.fpecialiter 
» aute'm nomine Reverendiffìmi Patrls D. Archiepifcopi Medio- 
,, lani , & Mediolanenfis Ecclefix, fupplicamus, ut Vcftra Sandiras 
„ patiaturxquo animo, ut protcffemur,ficut etiam Regia Maje- 
u flati fumus protettati de actuum nullitare,acde injufiitia.òc inju- 
,, riam fieri tam prxfaro lllufiriffimo Domino Duci , & Patri® 
», Lombardi® , quam Ecclefix Mediolanenfi , & Reverendifiìmo 
», Domino Mediolanenfi Archiepifcopo , qui nec vocati , nec auditi 
,, fuerunt , rogantes per Johannem Bargellinam Norarium puliti. 
» cum Florentinum prxfentem , ut de hac ipfa proteftatione nollra 
», velit unum ,aut plora fi fit opus Infirumenta conficere . 

Per confondere la falfa diatetica dell' Avvocato Piacentino, edello 
Storico Romano, batterebbe non v'ha dubbio con l'autorità d’Enea Silv io 
una protetta cosìfolenne.efirepitofaqual'èquefia fatta al Papa infaccia 
a tutta Roma ; ma per maggiormente convincerli vuo aggiugnervi un' 
atto antico, ed autentico, fatto regifirare ne’ Protocolli della Cancellarla 
Ducale tanrodaFranccfcoSforza,quanto da Galeazzo fuo figliuolo, e 
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* G H a0nl , Ga, « M0 fu0 n, P° te * affinr dl *a<ciar' informata la Polle, 
rità delia couantiffima continuata umiliazione, colla quale più, e più 
volte lupplicaronopel mezzodi replicate Ambafrìcrie,e coll’ interpoli- 
zione di molti Principile perfino del Sommo Pontefice l’Auguftiffimo 
redengo III. a concederli le tanto fofpirare Inveiliture; e perché quell' 
atto non polla merterfi in dubbio dalla malizia degli Avverfarj , lo fono 
determinato rfgillrarlo qui tutto per intero , come Ila fcritto , nella favel- 
la rozza di quel fecolo ; fperando che il Pubblico avrà compiacimento in 
leggerlo, benché alquanto lungo ; ed egli è intitolato cos) . 

, Qiiot mcd'ts falla eli ìnfiantia ,& requifitio Serenijjimo Domino 
Federico Romanorum Imperatori per Illufiriljìmum Dominum Fraa- 
ctjcum Sfortiam Viceeomitem Dttcem Mediolaai prò obtineuda Invr- 
Jiitura Duca! us Mediolanì , & Lombardia . 

„ Perchè zafchuno intenda quanto nuy ne iìamo fortificati 
,, approdo l’Imperiale Maellà prefente per impetra rione di Privi- 
,, legii da quello nollro Staro, e Dominio Ducale, adeiò, che mai 
„ tmpuratione alcuna meno, che degna non ne porta edere impin- 
„ eia, & attribuita .parendone cdfa honefta,&non meno debita 
,, recognofcere cl dido nollro Ducale Stato dal Sacro Imperio, 
» corno avevano fallo li Preceflòri nortri; Subito, ed immediata- 
„ mente obtenoto che aveffimo dièta Stato Divina favente Cle- 
„ mentia .che fondi ifi.del mefedi Febbraro i4;o-extirpato dalle 
„ facce , & occupamento , & sforzo non picolo de alcune Potentie, 

„ che fé fanno , feriveflimo alla Sereniifima Maellà Imperiale pre- 
„ fente adì XIV. del mefe de Marzo del millefimo fopradièto ,offe- 
» tendone volere recognofcere dièta Stato dalla Sua Maellà, e dal 
,, Sacro Imperio cum dinari «Gente d’arme ,cum la Perfona, Fioli, 
n e (lato , & qualuncha debita , & honella recognirione cum ogni 
„ commendabile, & honelliffima fubjéèlrone ,&obed lentia in tut- 
,, te quelle cole, che fodero honore , confervazione , & aUgumen- 
„ to del Sacro Santo Romano Imperio, & de foa SerenilTìma Mae- 
,, Uà; parendone meritamente, & foltamente havere obtcnutodi- 
,, ètaStatoper molte vere , & efficacilTime rafoni, quali fonopu- 
» bliche ,& notorie ad tutto el Mondo ,& allegate, èicfaèle inten- 
,, dere più, e più volte alla prefata Maellà , & foi Configlieli , & 
n fempre havemo havute grate refpofte , & fenza effeèto. 

„ Ceterum da poi adì XI. del mefe de Marzo del dièta anno 
„ non obliarne la lettera ut fupra feri pta ma ndaflemo alla prefata 
„ Maellà el lpeèlabile qu. Doètore,& Cavaliere nollro Configliero 
„ Miflere Sceva da Corte cum Inftruèlione, commirtiooe , & auten- 
„ fico Mandatode obligarne ad integra, &effeèluale recognizio- 
„ ne de qualuncha convenzione tra la prefata Maellà ,& nuy fuc- 
„ cedette per la conceflionedelli Privilegi! con ogni honeila richie- 
„ Ila ut fupra, e pure continue ne fono (late reportate bone parole 
„ fenza fruèlo. 

„ Itemdapuoy ancora fcntcndo nuy , die la prefata Maellà 
„ vencua in Italia per ricevere la coronazione, fubito parendone 
,, debito per la affeèlione ,& reverenda portiamo al Sacro Roma- 
,, no Imperio mandartìmo all’ incontra ad Sua Maellà li fpeètabili 
„ Dcèlori , & Cavaglieri .& notiti Configlieri Miller Nicolò Ar- 
» cimboldo,& lo predièlo Metter Sceva ad in(iare,& fuplicare 
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„ alla prefata Imperiale Maeftà .che fedi gnaffe 
„ ditto noftro Ducato, & Dominio per li quali taceffimo offerire ^de 
’ accertare Sua Maeftà con tutta la fua compagnia, e de volergli 
n. ,, fare quello debito honore , che adSua Maeftà fe conveniva pe 
, quanto le eftendeva el poter noftro , & de volergli offerire lo Do- 
„ minio, le chiave de tutte le Fortezze , e turco nclkoStato, Finii » 

., la Perfona , Gente d’arme , & ogni noftra facultà >&chc li le de. 

■ „ gnaffe Soa Maeftà volere coronarfe delle Corone follie ad coro- 

, narfe gli altri fuoi Preceffori qui in Milano come era «nvenien. 

* ce.& honorevole alla prefata Maeffà ,& la prefata Maeftà non 
„ volfe venire, nè adquiefcere ad alcuna infamia, Se exhortatu> 

„ ne,& fupplicatione ut fupra rengratiandone de la richielta , OC 

„ Ulteriushavendonuy la refpoftadelli prefetti noftri Oratori 
„ della recufatione haveva fatta la prefata Maeftà ad non volere 
„ declinare nel noftro Dominio, Se intendendo, che la prefata 
„ Maeftà era gìonta,& capitata ad Ferrara, fubito mandaflemo 
„ ad vìfitare la prefata Maeftà Galeazzo noftro primogenito Alci- 
„ fandro noftro fratello, e lo Illuftre Sig. Marchefe de Mantova, 
„ Se per mezzo de loro ad prefentargli delle cofe noftre , oc de novo 
- i ,, offerirli ut fupra , coino ne pareva edere noftro debito . Et per li 
„ quali ancora cooogni umanità, fubjettk>ne,Screverentia gli ia- 
„ ceflìmo richiedere li Privilegii ,& Inveftitura del ditto Ducato, 
,, offerendoli recognitione pecuniaria condigna.oc honellillima , 
„ Se mai non fe potè reportatc altro > che bone parole fenza «netto 
1 „ alcuno. . 

„ Item ulteriuj parendone debito per l'afectione portamo al 
„ Sacro Imperio, deliberaffemo «Sccosì mandaflemo gli anteditti 
„ Mcffer Nicolò .& Meffer Sceva ad accompagnare la prelaraj 
„ Maeftà per fino ad Roma , Se cosi ad ritornare indreto per fino ad 
„ Venetia.per li quali faceflimo ancora de novo fare ogni hone- 
,, ftiffìma inftantia per la conceffione de fopraditti Privilegii , OC 
„ niente reportorono fe non bone parole . 

„ Iiem da poy fiando flato doe volte Legato Apoftolico inj 
„ quelle parte lo Reverendiflimo Monfignor di Pavia, quale poi 
„ pervenne alla dignità del Card inalato, per mezzo dela foa Re- 
„ vcrendiflima Perlona faceflimo fare ogni honeftiflima inftanza 
„ per li prefati Privilegii , al quale deflimo pleniffimo mandato i ad 
„ potere concludere Se exequire quanto fe conveniffe con la prefata 
n Macfla, Scoiente fòconfeguito, altro che bone parole. 

,, Item ulterius mandaflemo nel 1455. Meffer ] ohanne de Ulefi 
„ noftro Cancellerò, Se Secretarlo alla prefata Maeftà per la cafone 

„ dcla fopradifta inftantia di Privilegii , Se riportò bone parole, 
,, cioè, che ritornando cum certa rifpofla,obteneriala«tpeditio 
„ ne votiva di dièli Privilegii. 

,, Item per dièta cafone, e promeffa rimandaflimo Io ditto 
,, Meffer Johannc alla prefatta Maeftà nell’anno 1456. , Se flètè 
,, tutto l'anno 1457. , Se andò dreto alla prefata Maeftà da nova 
,, Città perfinoadCileinlepartedeSehiavonia.Scfeoipre fò te- 
„ nitro con bone parole , e proraeffe fenza effetto . 

» Item 
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». Itati per ditta cafotle trtnantfcifliino ditto MelTer Johaooe 
»» nt ' *45®- alla prefata Maeftà, quale gli andò continua mence dreto 
>, ad s an Vito »e Logheufurd , Felchamarch , Indunburgh , Graz , 
„ Nova Città , e Vienna ,& ftedle meli 13. ,& fenza effettuale con- 
•> cIuirotìeritornò,riportandoborièpl»fOle»& promelè.ur fupra. 

„ Item nel 1459. facertìmo irtftanria con lo Magnifico Conte 
>, Ridolfo da Sofz mandato quà da Auy dall’ Illuftre Arciduca Al- 
„ berrò fratello della Maeftà Imperiale, che le degrtalfefnpplicare 
»* rrt rlomenoftro alla prefata Maeflà Imperlale , Che fedigoarte in- 
» cimare alle honelie noli re rechi ette de Concederne II P/IVilcgiidel 
»» tioftro Ducato ,il quali honorallemo per rifpedlo del ditto Duca 
»» Alberto, & diffe chel prefato Duca Alberto era certo fe operaria 
,, de bona voglia, & da pby mai non fentlffimo altro. 

,, Item ultimo ancora nel 1460. ad) XIII. de Marzo rimandai*- 
>» >emo ditto Meflèr Johanne ala prefata Maeftà cum plenidìma 
„ commifliofte , & mandato de exequire effettualmente ogni con- 
„ venitene trattata, e che fe ha vede ad tramare eoo la prefata Mae- 
» dà per recognitione de ditti Privilegi! ,& de obbligare la robba , 
„ & pef fona noftra , & ogni nollro havere , & in fine niente podete 
„ re portare altro che parole bone fenza effetti , lo quale ritorno nel 
„ millelimofopraditto adlXV.delmefediDecembrio,& riportò 
„ per mezzo de Monfignor Niceno Apollolico Legato data prefata 
»» Maèftà jche voleva per li Privilegii Ducati r+am. ,& ulterius 
». ubo cenfo annuo de Ducati i2.m.,& la prefata Maeftà dirti al 
„ prefato Monrtgfiore , che rimandarti el ditto M. Johannc con 
„ quella coitclufione la quale erafua ultima intentione. 

», Itemnelli fopradidli millefiml , & anni in più volte ,& di- 
» verfe havemo fatto fare inflantia a la prefata Maeftà per li ditti 
„ Privilegi! per lo Magnifico Conte Stellano de Segua per lo Reve- 
» rendo M. Steffano Appollolico Prothonoraro , & Legato in quel- 
„ le parte , item per lo Egregio Dottore de Medicina Magio Johan- 
„ ne de Garlgnano Oratore de lo Illuftre Slg. Marchefe de Mantova 
» per parte del ditto Sig. Marchefe ; Item per lo Reverendo Do- 
,» diore >&Scrìptore ApoftolicoD.Baptifta Brendo Oratóre della 
„ Santità de Noftró Signore Papa Pio fpetialmente mandato alla 
», prefaca Maeftà per la ditta Santità ad esortare la prefata Maeftà 
„ ad concederne ditti Privilegii , & niente non valfe fe non bone 
» parole, & premerti . 

,, Item ne lo didio 1460., & 1461. la prefitta Santità di Noftro 
„ Signore fece fare fimlle inftantia ,& ftrittlffima alla prefata Mae- 
n ftà per mezzo de lo Rev. Monfignor Niceno Legato Apollolico 
», In quelle parte , & niente podete cavarne , fe non bone parole . 

» Item nel dìdio millefimo la prefata Santità fect fare reperita 
„ inftantia per repetiti foi Brevi alla prefata Maeftà per mezzo del 
», prefato Monfignor Niceno , & non valfe inftantia fafta, fai vo che 
„ parole , che portò Grazia Betes famiglio del Sereniamo Ri 
», Ferdinando. 

», Item nel ditto millefimo , & anno la Serenlrfima Maeftà del 
„ Rè Prrdinandù fide fare accuratiftima Inftantia per obtentione 
„ de ditti Privilegii alla prefata Maeftà ,& alla Imperatrice fcripte 
w de foa pròpria mano per foe lettere , & viva voce , de* per lo io- 
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„ nradifto Grazia Bete* fuo famiglio, & niente non è valfuto fe 
„ non parole , quale Grati» ritornò ad Milano del mefe di Febbraro 
» r*6i.,eritornòfenza alcuna conclufione ; El Cardinale Niceno 
„ Legato Apoftolico ne rifpofe .che la prefata Maeftà voleva per II 
„ Privilegil iao.m. Ducati , e poy anuatim Due. ii.in.de ccnfo , le 
,, quale refpofie,& le lettere ne porti el didoGratia nel luo ritorno. 

„ Item havemo fatta fare limile inflantia.&requilitione con 
„ ogni honefta , & laudabiliflìma oblationeper la recognitione di- 
„ verfamente , & per diverfe vie, & in diverfi tempi alla prefata 
’ Maeftà , & ad foi ConGglieri , & Mefli , & per più Oratori , & I it- 
„ tere, & in Italia, & fuora de Italia,& femprc ne fono fiate 
„ date bone parole , & tenuti in tempo fino al prefente fenza effe- 
„ flo, & conclufione alcuna corno è notptio in tutta la foa Corte, 
„ &inltalia,& altrove. , . ■ .... . 

„ Item da puoi havendo intefo, &fentito li Reverendillimi» 
„ & llluftriftìmi Ellebori del Imperio lanoftra follicita , honefta , 
„ & laudabiliflìma inftantia fàda appretto all’ Imperiale Maeftà , 
„ & le refpofte ad nuy ,& ad li noftri Mefli fade , & la poca llima 
„ fada de nuy ,& come eramo ftraziati ,& tenuti in tempo, pa* 
u rendo alle prefate Signorie delli Ellebori cofa indegna, doy dell! 
„ Principali , & Ellebori ne fcripfero per fue littere in quello pre- 
„ fente mefe de Febraro 1461., che non havendo fada conclufione 
», alcuna con la prefàta Maeftà, che voleffemo alquanto foprafede- 

„ re , perchè intendevano provedere ad quello noftro fado , & non 
„ obliarne dide littere , volendo nuy pur rendere de quella cofa 
,, l’honore alla prefata Maeftà, corno feria pure nollra intentione 
», de fare per fumma reverentia , havemo in effa , non havemo vo- 
„ luto relpondere altramente perchè la Santità di Noftro Signore, 
„ de novo fua fpoote gli ha fcripti fuoiBrcvidi fua propria mano 
,, drizzati alla prefata Maeftà Imperiale ,& cosi al prefato Monli- 
„ gnor Niceno,& mandati per un nollro Correrò adì 15.de Fe- 
„ braro 1461. , che fiano confignati in propria mano d’cffoMonfi- 
„ gnor Niceoo Legato, tanto efficacilfimi , che non crediamo li 
„ navette fadi più efficaci fe haveffero ad cedere in benefit io, e falute 
,, dell' anima, e della fua propria perfona,date adì 5. di Febraro , 
„ & cosi ancora haferipto al prefato Monfignor Niceno ,& benché 
„ non crediamo, che habbiano ad operare più che habbiano opc- 
„ rato per lo palfato , habbiamo ancora deliberato vedere , & inten- 
„ dere quella ultima inftantia per più noftra juftificazione . 

,, Item da poi le prediale cole .accadendo ritrovarli ad Roma 
,, quello mefe di Decembrio proximo palfato 1461. uno Piero Fyuz 
„ Portogalefe,& Correlano della Signora Imperatrice, quale era 
„ partito da Portugallo,& andava alla prefata Maeftà dell' Impe- 
,, ratrice la Santità de Noftro Signore gli comifcfotto foe lettere 
„ credcntiali dirreiflivc alle Serenilfime Maeftà de l'Imperatore, & 
,, Imperatrice, che pcrfuadclfe alla prefata Maeftà dell’ Impera» i- 
„ et, che Infifteflc .edafle opera con la prefata Maeftà dell' Impera- 
» rare, che fe inclinato ,& condefcendeffe alla nollra honefta do- 
„ manda de concederne li Privilegi! de quello noftro Ducato de Mi* 
» Jano.&per lo Amile ancora ad confortarne al prefato Seteniffi- 
M mo Imperatore, & ftrenzerlo ad concederne didi Privilegii ; Et 
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>, tandem dando dk 3 o Piero arrivato, &condudofe dalla prefen- 
»» tia delll prefati Serenirtimi Imperatore ,& Imperatrice, & e*- 
» pollo con grande diligenza opportunamente la foacommiflìonc. 
» Rifpofe prefato Sereniflìmo Imperatore al prefato Piero , che fe 
„ volevamo rompere Guerra al DucaSigifmondodeffpruch ,che 
», foaMaellà ne concederla li Privilegii addimandati , altramente 
», non intendeva farlo . Eque(loèflara,& fò la fua ultima rifpoiìa. 

,, Et in l'anno 1461. die 15. Aprilismandaflìmo D. Gerardo 
„ Colla nollro Oratore alli Signori Ellerori de lo Imperio però che 
,, fudimo richiedi da alcuni de loro a mandare ad Franfordia dove 
*, deliberaveno fare una Dieta, & volevano inter estera tradare 
,, alcune cofe pertinente alloStaro nollro ,&eflendo dido nollro 
„ Oratore zonto a la prefentia prefata del Reverendiflimo Archie- 
,, pifeopo de Trevere , poy de quello de Magonza , poy de Colonia, 
» & Conte Palatino omnes unanime! dizero, che lo Imperatore 
» dovea fare li Privilegii a la felice memoria de Duca Francefco , & 
„ che loro prò virili erano contrntiflimi.imò era grandiflìmobene 
,, del Sacro Romano Impero, che tal Signore come elfo Duca Fran- 
„ cefcofufle in quello Dominio de Milano, & Lombardia peroche 
,* lui fervabat jure Imperii ,quod ab aliis vicini! diripi conquere- 
„ bantur,& perchè lo prefato Sereniflìmo Imperatore feceli didi 
,, Privilegii mandorno loro Oratori a pregarlo, & confortarlo gli 
„ feceflc, li quali Oratori riportorno bone parole fenza alcuno eff:- 
„ do, ut fupra. 

,, Appreflo de l'anno I467.per l'Ulullrilfimi Signori Madonna 
,, Bianca Duchefla , & Galeaz Maria Duca de Milano dapoi la 
,, morte dell’ llluflriflìmoqu. Sig. Duca Francefco Marito,& Patre 

a, loro ad di del mefe mandorono Sagramoro de Ari* 

» mino loro Fameglio.&Secretario da laMaeltà prefata dell' Im* 
» peratore ad excufarfe fe non havevanovifitata foa Maellà perfo* 
„ nalmente da poy la morte del prefato qu. Sig. Duca Francefco * 
,, & ad invirarla, che nel fuo venire in Italia fedignaflefare cran- 
u fico per quello Dominio de Milano, offerendogli farli quello ho- 
„ nore.&revcrentia era loro debito &c.,& ad fuplicare aS. M. 

„ de degnafle concederli lacoofirmazionedeliPriviiegijdelDuca* 

„ tode Milano. Quale Sagramoro dapoy che Phebbe parlato più 
,, volte alla prefàtaMaellà , & fadla debita inflantia , & offerte per 
„ dide Cafone , hebbe refpofla da quella io CivitateLioz ad di 18. 

„ de Marzo 1467., che Soa Maellà acceptava le ex cufatione de li 
„ prefati Signoti ,& la foa bona volontà ,& bona difpolitione at 
„ Sacro Romano Imperio , quale molto gl’ era (lata grata , dicendo 
„ che badava haveflero mandato elfo Sagramoro , & che l’era vero 
„ haveva ad vilìtare limina Sand i Pctri , & che poriano accadere 
„ delle cofe, che faria la via de queflo Dominio, & che venendo 
,, per la via drida ,incontrandofe conci prefato Signore lovedria 
„ voloorera.&aforzcrialfe fargli delle cole grate ,& per quello. Se 
„ per altra cafone non refpondeva altro al facto della confirmazio- 
„ ne de li Privilegii , perchè de quelle cofe , & de molte altre occur* 

„ rentie tradaria perlonalmente con el prefato Sig. Duca, & fe non 
„ perfonalmenceper qualche impedimento con foy Ambaflatori , 

„ & che fino allora acceptò de bono animo la afledione ,& fervitù 
Bbb d’efli 
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„ d’effi Signori verfo foa Maeftà, & ri Sacrofanto Romano I mp«- 
u rio *& che noo biibgnava ftefle più la per dieta cafone, oc così li- 
cent iato di&o Sagramoro fe ne ritornò condirla conclufione, 

„ & refpofta. , , , . . 

„ Dapoy dell’anno 1468.de! mele di Decembrie bando ntor- 
„ nato Martino da SextoCavallaro, quale era andato dall’ Impera* 
„ tore eoo una lettera nuntiando la morte de le llluftriifima qu. 
„ Maddona Bianca Ducheffa trovò detta Maeftà Amarli per venire 
„ in Italia, & havura la refpofta vene de compagnia con ella Maeftà 
„ fino in Frivoli .deinde vene fubiroad nuntiarlo portando aflay 

„ grata refpofta de quella lettera, & non intendendo bene el prefa- 
to to Sig. Duca, quale via havefle ad fare dida Maeftà, corno quel- 
„ lo «che defiderava fare fuo debito verlb prefata Maeftà de invitar- 
„ la ad venire nel paflare fuo per quello Dominio , corno già have- 
„ vapromeflo ad dido Sagramoro. &offerirfeg!i&c. addì quatro 
„ de Dccembre fcripto mandò el f potabile Cavalcro , & Conte D. 
„ Tomafo de AvetaConfigliero.e lo Egregio Joannc da Caftelno- 
* vate Sefcalco generale Tuoi verfo Venelia ,0 dove intendefero 
„ per la via, che fe drizzafle prefata Maeftà ad operare quanto è 
„ eliclo &c. 

„ Deinde all! fcy di del fupraferipto , intendendo el prefato 
„ Sig. Duca che la prefata Maeftà andava inprefla mandò l’Egregio 
,, Nicodemo Trancadino fuo Secretarlo da la prefata Maeftà ad 
„ pregarla fe dignaffe non accelerare tanto fuo viaggio, acciò elio 
„ Sig. Duca potelfe corno defiderava andare da quella aft reverirla 
„ offerendo andare perfooalmeote fino ad Fiorenza per vifitarla , & 
,, farli reverenda > 

,, Appreffo e (fendo venuto ad notltia al prefato Signore , la 
» prefara Maeftà Imperiale dovere fare la via de Bologna alli6.de! 
„ predico mandò l’Illuftre Sig. Conte de Urbino fuo Capitano Ge- 
„ nerale , lo Reverendo D. Johanne Arcimboldo Vefcovode Nova- 
„ ra.ti.el fpedabile D. Johanne Jacomo Rizzo Conliglieri fioo ad 
„ Bologna per invitare prefata Maeftà , & offerirgli andare fino ad 
„ Fiorenza corno è d itilo, &. edam con pieno mandato de torre 
„ Inveftitura, • .. • .. 

u Effendo poy accaduto chela Maeftà gionfe ad Padoa alti 6. 
„ dei predido, & venuta ad Ferrara alli X. dove liete fino alli XI I. , 
,, &in quello tempo giongero da quella predida D- Tornalo, & 
» Johanne «quali li fecero l'ambaffate , & offerte predide fecondo 
„ la commiftione a loro fida ; furono da foà Maeftà ben veduti, & 
„ accarezati.&refpofele, che del venire per el Dominio deMila- 
„ no, ne dell’ andare per la via de Fioreoza non polieva perché a ri- 
to dava per voto infretta per edere inRoma alla fella de Natile tunc 
t „ proximaaSt bifogoavali fare la vìadeSanda Maria de Loreto per 
1. „ certa foa divotione.&che acceptavala bona volontà, animo , 

„ & fede del prefato Signore verfo Soa Maeftà , & Romano Impe- 
to ro ; quanto al fado de li Privilegii del Ducato promeffe , iSt dede 
» la fede per mano ad dido D. Tomafo, che alla reromata foa ad 
„ Ferraria li ex pedirii , Se non volle che alcuno de didi Ambaffato- 
,, ri andaftino con Soa Maeftà , dicendo non voleva pompa per 
M andar’ in pelegrinaggio come andava . 

Oltre 
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_ ® , . tre 3 quefl’atto muoito di tante, e si minute drroftanze.edi 
molte altre > che fi omrac trono per non tediar maggiormente i Leggitori 
fi conferva!» anche tuttavia ne! fuddetto Regio Archivio li Magati di 
procura fatti in molti foggetti.e in diverfi tempi, e particolarmente 
quello del i H77. ll ja Maggio dato dalla Ducheffa Bona.eGio. Galeazzo 
Maria Sforza fuo figliuolo ne’ Cavalieri , e Configlieri Ducali Gerardo 
Colla, e Guido Antonio Arcimboldi mandati alla Maeftà di Federico III 
per fupplicarlo conceder* al novello Duca le tante volte mentovate Invc' 
«mire, e I altro del 1489. addi cinque di Agolio fatto dallo fleffo Duca 
G10. Galeazzo Maria dopo la morte della Madre in Maffeo Trivilienfe 
fuo Cancelliere fpedito alla Corte Imperiale allo fìeffo fine . “ 

Si conferva parimente in effo Archivio la copia di uno de’ duoi 
Brevi, cIk laSantità di Pio II. fcriflè a Federigo III. manu propria noftra 
V. Idu, Februar,, 1460., in cui roteilo Sommo Pontefice eforta eoo 
tanta efficacia Imperador a ronceder’allo Sforza le fofpirate Inveftiture 
® c ‘? u “ t0 . d ' Lombardia , che maggior' uiàta non n'avrebbe , fe trattato 
fi fòffe d un intereffe molto importante della Sede Apoflolica, e per mo* 
verlo a non differir più oltre quella grazia alioSforzafrale altre cofegli 
dice rosi: ' • 6 

Aire tu boepraft are potei ; fed ut Imperli beneficia in tua Familia 
perpetua fiat , toc efficere potei , efficietque fi dum potirii Imperio , ip- 
fini Imperu y ir, bui multo; libi ,tr Pofieris amieoi fecerii .inter quo, 
moftro mdicto b, quoque del, gendi funt .in quorum manibui Mediola- 
V- um ejt ; Franctjcus Sfortia s & Filii ejus , qui multum in Italia pof 
funt, Gtnfuturum, ut credibile eftpoterunt tfc. multum Jmperatoribut 
ad rei It alai pia fi are Lombardi pojfunt .& potiffimè Mediolane afe, . 
Senfit hoc Robert ut Bavarui .qui defofitoN/ incelino elettu, Impera- 
tor , aumRomampro Corona t> et eret À Galeatio Mediotanenfium Prin- 
cipe confi, Hai in patnamrediit abfqueCorona. Galeatiui enimWiu- 
ce, ai cani am turbai ur.à quo fueratDux creatui. Nofti quoque, ut 
-arb, tramar Italia Statum , & quodexcepti, Mediolanenfibui pauci ad 
Jmpenumrefpiciunt : bit et, am exeeptit . qui non utfervent .fed ut per- 
dant injptcunt . Quod fi Medio! anum in alicujur aliquando Popoli po- 
tè fiat em venera atìum fft de Imperio in halìa-.nec pauper Ecclefia 
fin* detrimento erit , qua longc mclius cum Imperli Amici s fe bob et » 
quèm cum Inimici!. Optamui igitur ut tuì.tfnoftrì cauta petit am 
Japiui InveJutvram ceucedai , nec dei occafionem .quodafiituamglo- 
, nam vernar, PoJfiat- non frufira loquìmur Imperiali 1 jam Genua Fran- 
car um fatta e fi, <3 AfienfifXJrbt Francir par et. Nec Dux Sabaudi* 

. Jam te refpieit , qudm Francia Regem . Regnum &c. 

Io fono più che certo , che a villa di prove tanto fublimi , e che raro 
tono in illato di perfetta evidenza la collante , e non mai intermeffa rafie* 
gnazìone non di uno, ma di furti gli Sforzefchi in voler ricooofcere il 
Sacro Romano Imperio per loro Sovrano , e in chiedere le Inveftiture alP 
Auguftiflìmo Federigo , non fidamente la Curia Romana , ma lo Storico 
ancora roodannerà perfètti falfiflimi li fuoi paralogifmi, e chefi pentirà 
d'efferfi falciato fcappardallapennaquel fuo dunque , fe gli Sforzeschi 
col non ricoteofcere in Milano l'Imperio , non recarono alcun pregiudizio 
alle ragioni del medefimo Imperio . coli pure in non riconofcere la Chic fa 
Romana in Parma , e in Piacenza non recarono t/erun pregiudizio alle 
ragioni della Cbitfa fiefia . alle quali allora prevai fero. 
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E di più io mi perfuado , che il Mondo erudito conofcetà , chè non t 
forre nel eafonoftro la parità fra l'Imperio, e la Sede Apoftolica. Perchè > 
l'Imperio fu riconofciuro da’ Vifconti,fu riconofduto da’ Sforzefchi . i 
1 Principi dell’ una , e dell’ altra Famiglia prefero le Jnveftiture del Duca» 

(odi Lombardia, e nominatamente di Parma , e Placenta dagl' Impera» 1 

dori, e fe il primo de' Sforzefchi non le prefe.fu perchè Federigo non J 

volle concedergliele; all’ incontro non vollero mai i Vifconti.nè mai li i 
fognarono i Sforzefchi di riconofcere Parma , e Piacenza dalla Chiefa; i 
anzi la Chiefa riconobbe loro per Pofleflori legittimi di tutto U Ducato > 
di Lombardia, e in fpecie di Parma, e Piacènza, come tolto lo proverà , j 
e cosi confonderò Tempre più il noltro Avverfatio , e le fue fallacie .-colle i 
quali vuole, che nè la Cafa Vifcontl, nè la Famiglia Sfortefca-recaffero i 

pregiudizio alcuno alla Chiefa delta, perchè non lo recarono all'Imperio; i 
anzi farò che fi vergogni d'aver foggiunto , che non è maraviglia fe- ella 
non potè ricuperare le fue Città nè da'Vifconti ,nt dagli Sforgefcbi , 
quando gl' Imper adori flejfrprr tanti anni non potettero ripigliar Mila- 
no, nè altre Città, quantunque cjft Sforgefcbi fojfero di Siati, e di 
Potenze inferiori a' Vifconti, ' ' 

Intanto io dirò con elfo lui, che non è maraviglia, fe la Chiefa non 
potefle ricuperar Parma* Piacenza, che non erano fue, farebbe però (lata 
mara viglia , e maraviglia coti grande, che avrebbe certamente fcandalìZr 
Zato il Mondo, fe i Sommi Pontefici fofferonft accinti all'ira prefa dioccu- 
parle. Eforfi che noDcmpldiilupore tutta -Europa, e non irritò forre» 
mente i Principi della Lega .allorché Giulio II. le occupò? e tanto più 
fi comrnolfero, quanto che videro, che venne quefto Pontefice a-una si 
ingiufta occupazione, norrconaftro titolo, che eoo quello dell’ immode- 
rata brama di accrefcere il Dominio temporale del la Sede Apoftolica . . 

Torno dunque a replicare , ch’egli è bensì maraviglia • e maraviglia 
non ordinaria, che faccia io Storico moderno tanto fchiamazzo per evi- 
rar laprefcrizlone, al di cui deboi, e iniquo prelidio noi non tacciarti ri- 
' corfo . Appoggiamo bensì ('innegabili ragioni dell'Imperio alla conti- 
nuata , e non mai legittimamente interrotta feriedegli atti di Dominio, 

-«di poffello, che noi provammo aver’ efercirari in Parma, e Piacenza i 
• Cefari Franchi, e Germani da Carlo Magno , fino aSigifmondo il Pio; 

< onde , Accorrle io fono di coftantKfima opinione, che noti poffa darfi rrà 
; l'Imperio, e’i Sommo Sacerdozio una tal’-ùfuCapione,e non fia lecito 
. airgnoallegare.ofervirfid’un si abbominevol rimedio, contro l'airro, 

■ Cori non mi prenderò la pena inutile di rifpondere alle moltedichiarie, 
■fhe la fu quello punto lo Storico Romano , benché poteffi farlo agevol» 
mente, e mi rivolgeròadiffipar l'ombte.chepur vorrebbe. l'Avvocato 
. Piacent ina opporre colla fua falfa diale Hèa alla chiarezza del 8olé, 

‘ ir . P^daccignermi a quefto , mi permetterà il Lettore , che io 
bpoftantorcere l’argomento recato dallo Storico Itomano contundi lui ve 
'jtìirgli; Dunque fe gli Sfotzefchi riconobbero ih Milàno.in Parma ,e 
Piacenza j'Impcrio,enonmai la Chiefa , fenza che quella fe ne quere- 
i (afte ,o ptetendeflc ,che a lei fodero dcvokt> Parma , e Piacenza, come 
vie pretele Federigo devoluto all’ Imperio, fogno roanifirtìlflìmo egli è, 
r ebe anche ne’ tempi più vicini a Giulio IL, quelle Cirri fi reputavano 
. Imperiali, foggette al Regno d’Italia , e non alla Sede Apoftolica, e fi ri» 
conolcevanocome pertinen ze d) Lombardia ,'e non dell'-EfRrcato,edell' 
Emilia; cantilena, che vàcUando avvènti J'Awerfario nell! penultimi 
>■->.1 s. ;duqj 
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duoi Capitoli deila fetà Storia , a.' quali mi vergognerei di piùrifpondere, 
tanto più, che rroppo ini (limola la curioiitidàfcoirar ['Avvocato Pia- 
centino , il quale pretende far fu quello fatto deliepiù ferie ,e fòrti riflef- 

fi 00 *- 

Ma che gran novità eli;) è mai quella? Un Sofilla retrogrado favella 
di buonafede? Udiamlo di grazia ,x veggiam 1 un poco fc mai filofic-. 
fatrocofcenza , e voleile una volta oonfclfare la verità ; ci dunque dice 
cosi : Siccome però io confeffo dibuona fede, che la Santa Sede nel tempo ' 
di cui parlo , reftò nell' lunazione .coti bramerei .che all' ifleffo modo 
ctnfeftaffero di buona fede gl'/mperiatifti , cbf oziofo reftò , e non turan- 
te ancora il Sagro Romano Imperio dall'anno r-foo . fino all'anno 1495. , 
cioè tutto quel tempo .che contro la Santa Sede coti francamente fi ob- 
bietta, per configurala .tenendo falda la majftma de' Dottori Tedef- 
chi .la Sant a Sede difenderà la di lei lunga taciturnità dalla taccia di 
negligenza con quelle fi effe ragioni , e fondamenti .co’ quaft gliafoticr-, 
fai] pretcndonodi dij elidere lq propria. . „ . ' „ . t 

lo dono a chi la vuole , e fe non cièchi la voglia , la rinuncio al cor-, 
tefe Avvocato quell» fua buona fede , mentre et pretende, che cosi cara 
mi colli; Non m’ahbifogna fa lunga taciturnità della Stinta Sede per 
autenticar l’innev itabile fovranirà del Sagro Romano Importo in Pagina 
« Piacenza ; Ho io per me , fenza la fua mafeherata buona fede, tutta 
l’antichità , l’evidenza de’ pubblici Diplomi , e delle autentiche fpvefllrur 
re , c l’univetial confenfo degli Sdorici d’ogni fecolo , inclulo qqefto deci- 
moquinto di cui favelliamo ; bramerebbe quello afluto Apolpgirta.che 
jo confidarti, che oziofo reftò, e non curante ancora il Sagro Romano 
imperio dall'anno 1400. . fino all' anno , ma defiderando egli- que- 

llo, non dcfiderarebbe ,che io ufafi buona fede, ma che meptifli ,cbe 
proferirti una bugia manifella, e che mi contradicedi a pertinente ;cpn- 
ciolTiachebilognarebbe.che lo oegafli.e ritrattarti , quanto poco ìa eoo 
evidenza provai , cioè, che Sigtfmoodo Imperadore del r414.fi diporrò 
in Piacenza da Sovrano, e come tale fu veoeratodjl VigOà*e , .ch^ ne Jf 
anno 1426. la fece d’afidluto Signore .concedendo a Filippo 
Conti le fnvefiiture del Ducato di Lombardia , e.ppr cpnff gueqz» nomi- 
natamente di Piacenza , e di Patma , ncllaqyal’u)P0'aU't?à! Wffonelf 
anno 14J2. .allorché fi portò in Roma per elfervi inrorapaw. vi fu ri- 
cevuto, e trattatodavero Monarca; e Ivi fu cheeppeedè àqtJEiyefcovo , 
.« confirroò alla fua Chit fa w«e quelle donazioni , immunità .grazie . e 
.privilegi, che già fe concederono i fuoi AugoftlPredecefforijoiiJeiosl, 
«he potrei con ragion bramar , che egli covi fillade di butto? fi de .che, tu- 
tele digreflioni, che fa ,e lecnaclufioni .che adduce .con faftofo appara- 
to, perchè recate dagli ScriràOf idpl jus pobblicoGermaojao.non fanno 
al cafo nollro ,nè io mi foodo nella loro autorità, nè , conte già djifi .non 
-fo ricorfo all’ irritazione ,al ùlenzlo.nè alla; foooolenza .che egli attri- 
buifee a’ Romani Pontefici ,Non m'appligJio tampoco alla preferitone, 
pia alia Storia «^l'evidenza ,e a’ Diplomi-,.^ fogli ho fiptp V'decq» 
che l’attentato ‘.de’ Piacemipi di porti in libertà dopo la mottedel Duca 
Filippo Matti »eJ’ufurpazione, che di Piapenfea, foce la Repubblica.Ve- 
aera , durò beo poco ; FrancpfcoSlòrza torto , ed efemplarroecitpgartigò 
J infolenza diqee’ Cictadini , e. porca anche amnjtno quello iongncGiu- 
MconfultP di .ripetere. q«flL. che digià difléjl /uoPrecu riore, efer ne fi» 
Romana Sede tentò ricuperare in quella congiuntura le Citta di Pia- 
cenza 
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ctr.ru e Tarma ufurpatele dal defunto Duerni t Imprendere Fede, 
rigo III. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare tl Feudo d, 
Milano devoluto all’Imperio per linea finita del VtfconU , ma fopra- 
»•: a l' Arnifeo . dicendo con • 


ìearro di lui figliuolo» e che non fojje loro accordata» perchè vorrei- 
- le pure , che l’Impero aveffe fatto qualche cola per mantenere vive 
i fuol diritti, anche per mezzo degli S f orge f chi , facendogli dichia- 
rare con quella perpetua dimanda , che tenevano Milano , e tutte- 
h altre Città , che poffedevano , come Feudatari , ed a nome dell 

Imperio , "f . 

SÌche PAwerferio ardito poteva anzi dovea per tuo proprio onore 
Jafclar di far roteilo ingiuflo carico all’ Arnifeo ; imperciocché la cola ve- 
ramente fu come la rlferifce quello dotto Autor' Alcmano , e fé farebbe 
fiato vece far io , che l' Arnifeo Scrittore erudito ,e che a doytgi a ab- 
bonda di citazioni recaffe della di lui affergione I ’ atteftagione degh 
Storici; l'ho io fervito , ed ho fovrabbondantemente adempiuto le parti 
dell’ Arnifeo ; perchè non folo ho recato l’autorità degli Storici più par- 
lisi} de' Sommi Pontefici , anzi uno di loro, che fu Enea Silvio Autor’ 
Impuhtabile ; ma molti atti pubblici .che provano la verità, che loft ieri 
l’Amifeo. Efe l’Avvocato Piacentino non vide nè la Storia d'Enea Sil- 
vio , né tanti documenti da me addotti, fece molto male a lafciar dritto , 
che , il Mondo va perfuafo , che F rance feo Sforza l'impadronifje di 
Milano, e di tutte le altre Città , che vi aggiunfe col titolo di mero, 
fneri/fimo Conquiftatore , e che ottenuto l'intento di fottomettere li 
popoli , d'altri non fi prendejfe penfieto . Poiché piuttoffo è ormai 
perfuafo il Mondo , e chiunque legge la di lui Differtazione , che la fleffa 
d’altro non fia ricca , nè d'altro abbuntH.che di fallaci rifleffioni.etuttl 
gli Domini di buon fenfo crederebbono anche , quando non v i forte Auto- 
re, che l’atteftarte , nè documento, il qual lo provaffe, che Francefco 
Sforza per torre , fe non altro I pretefH a’ malcontenti , e levar l’occafione 
a’ Sudditi poco affetti , e impazienti d’un novello Dominio femprtj 
odiofo.di machinar mutazioni , e novità per non poffeder’eflò loStaro 
coll'autorità dell' Imperio ; anzi per liberarli dal giufto timore ,ch’ ei do- 
■vea avere de’ Milanefi, a’ quali averà rapita la libertà , par troppo fi fa- 
rebbe prefo l! pen fiero di acquiftarfi la grazia di Federigo , invitandogli 
■perfino il figliuoloaccompagnatoda molti Magnati Lombardi, e carico 
di preziofi doni noo per altro fine, che per placarlo, e pregarlo andar’ a 
'Milano per effervi riconofciutofupremo Signore, e ricevervi la Corona 
'del Regno d'Italia, e finalmente ogni perfona faggia crederebbe, che lo 
avrebbe fupplicato dargli quelle Inveftiture, che con tanta follecitudine 
fi procurarono i Vifconti, benché follerò da lungo tempo poffeffori legit- 
•tlmi di si nobile Dominio, tramandato per molte età da Padre, in Figlio . 
■Ogni Principe accorto , e politico , qual’ era Francefco .cosi avrebbe ope- 
rato , e cosi egli in fatti operò per oprar con prudenza . Mentre fece mol- 
te legazioni , e mandò molti Ambafciadori con fuoi Mandati a Federigo 
per lupplicarlo a concedergli le Invefliture,rome ne appare dalli mandati 
autentici citati da me , e dalle Inanizioni , che diede del 1457.» Giovanni 
! -t d’UIcfio fuo Cancelliere allorché , che lo inviò in Germania per movete 
2. A c Celare’ 
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Ce fare a concedergli quelle InveAiture.cheSuaMaeAà non volle con- 
cedergli mai. 

Cofa diranoo mai dell* Avvocato noflro fu queAo fattole Perfone 
eh’ hanno un gran concetto del di lui valore , e della di coi penetrazione ? 

Già ni 'immagino cofa diranno .diranno ch’egli Aedo perfuafo di quede 
gravilTime rifleflìoni ,e molto più dall'autorità d'Enea Silvio, ede’ pub- 
blici documenti recati da me.fi farà fra fe arroflìto nell’atro ifieflò , in cui 
l»rà ito fcrivendo.che dififie beai) Federigo qualche cofa, ma non t /i Dqfertnim 
furono altro , che parole , e non ritrovando fi peravvenlura forze fu/fi - f*i il- 
denti per attaccare nemico di 1 ) rinomato valore , qual" era lo Sfor- 
Za, tralafcii i tentativi dell' armi, ed è ben veriflmile ,che avrebbe 
data di buona voglia l'Jnveftitura a Francefco fot tanto, che a mez- 
za lingua fi fofifie^ Inficiato [capar parola , che prefa laverebbe come 
poc'anzi il dijei di Luglio 1416., da Sigifimondo tra fiata conceduta 
a detto Duca. 

E come non avrà dovuto arroflirfi cotefio Solida in fcrivendo tante 
menfogne , s’era dall’ evidenza convinto , che Francefco , non folo a mez- 
za lingua fi Inficiò fi tappar parola , cb' avrebbe prefa l’Jnveflitura; 
tua di più fupplicò tante ,« tante volte l’Imppradcre a concedergliela, e 
fi raccomandò per ottenerla al Papa, a’ Parenti di Ccfare, e agli Elettori 
tutti dell' Imperio, ma inutilmente perchè Federigo non olfante l’effi- 
cacidìma imerpofizionedi si alti Perlonaggi fi mantenne fempre fermo, 
e rodante in negargli la grazia. Quefia indubitata verità laconfefsò io 
Cedo Francetcu, la confermò Lodovico fuo figliuolo a MalfimlglianoL, 
e l’aticlla Enea Silvio; ma non volle intenderla l’Autor retrogrado ;o fe 
i’rntefe, moAròdj non intenderla, per aver piùdf libertà d’andar crefcen- 
do la catena delle fue vergegnofc fallacie , e didire.e difiJirfi come più gli • - 
parea. e piaceva. 1 .v«.V ; o> , , V*--» 

Ed affinché comprenda il Lettore cb'iodico vero.fi degni d'odcr- 
var qui meco due particolarirà, ben rimarcabili, confetta dunque i'Avyer- 
fario in quello luogo, e lo confrfla aflolura mente .che poc’anzi il dì fiti 
ai LugUo 1416. da Sigifimondo era fiata conceduta llnvefittura au 
detto Duca Filippo Maria , e fa queAa confezione perchè gli fembra tor- 
nargli a conto ,ma poi nella pagina io»., perchè gli Aa bene negarla uo 
porla indubbio, A moAra come fe giammai non n’aveffe parlato .dicco- _ . - 

do, che il pofijefifo. di detto Duca rifpetto. M Piacenza > n/ai refi pur- , . : 4 

gaio per verun confenfo , ed approvazione di Sigifmondtu td abbea- 
ebe Nmperadore Maffimigliano nella [addetta InvefiUtura , che fece 
al Moro enunziaffe non fio qual Jnvefiìitura , che il medefimo impera- 
dor Sigifimondo conceduta uvea , come difife il dì 6 .' Luglio 1416. , a 
Filippo Maria, ciò però non fa per il nojiro cafo , fe non fi produce 
autentiea,e non fi mofiraiche jpecificatamente comprendere la db 
tà di Piacenza , parendo piut lofio verifiimile,cbe(fe pur fieoe detta 
fiuppofia invefiilura ) non v'inc/udefife Piacenza nè Parma. ■’ . \ 

L’altra «moderazione, che io bramerei faceflè il Lettore, ellà è , che 
in quefio medefimo luogo.lo ftelfo Avvocato Piacentino rimprovera l'A>- 
nifeo , perdi è fofliene , fienza provarlo coll autorità di qualche Scritto- 
re, che Francefco Sforza dimandale le InVefiiture dello Stato di Mi- 
lano a Federigo 7//.,edofadire,chequefii l'avrebbe data di buona vo- 
glia a France fco ,fol tanto, che a mezza bocca fi [offe Inficiata frap- 
par parola , che prefa l'avrebbe , e indi alla .pagina 98. , (cordatoli beo» 

predo 
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predo di tutto ciò, fi dà per notiziofo , ed ammette , che diffe ben egli 
eoli intanando M affienigli ano, ciò che ho rimarcato de Ir Arnifeo , c, °f? 
tbe Francefco , Galeazzo , e Giovanni Galeazzo Sforza .tenejjero St- 
iano , e le altre Città , come Feudo , e Stati Imperiali , e che ne avejjero 
dimandata da Federico di lui Padre Plnveft it ura , e che loro non f offe 
accordata. Prima nega quelto Scrittore la verità, più chiara del Sole di 
mezzodl.erimprocccia l’Arnifeo, perchè la dice , e dopo quando giugnc 
all' Invellitura di Marti migliano, di cui non può darfi,nè bramarli teflimo- 
nianza più autenticale non può negarla, tenta confonderla , e fovver- 
tirla ; la prende in alrro fenfo , ne race le parole , e ofa dire , che Maflìmi- 
gliano, cosi in paffando, diceffe, che Francefco, il di lui Figlio , e Nipote 
dimandaffero da Federigo PJnveftitura ,ecbe loro non foffe accordata ; 
e pure le parole, che mettono in chiaro quella verità, non furono proferite 

in pajfando , ma pofatamente, e affettivamente, per modoche elle con- 
tengono ampia dichiara d'effer Hate chielle lelnveftiture.e lo vedremo 
ben torto colle parole del Privilegio di Martimlglianolmperadore .allorché 
efaminaremo i riflefli.chevi fa il nollro Avverfario.che tutto nega, e 
tutto mette in canzona . Arditezza , a parlar franco infopportabile , e di 
cui, perchè oltremodo provocante il rifentimentodichi ama la verità, 
nulla vuodirne , per timor di non ecceder’ i limiti della tnodeftia.efia più 
fano configlio lafdar che il Lettore le dia la taccia .ch'ella merita ; In- 
nanzi però di farlo fi degni elàminar meco le altre rifleflìoni , che fa quello 
Avvocato affai fpeculativo. Egli dunque per moftrare, che il lungo Do- 
minio de' Vifconri , e Sforzefchi , e’I più lungo filenzio de’ Papi , non pre- 
giudicò puntola Sede Apoflolica nelle fue pretefe ragioni fopra Parma , e 
Piacenza, dice, che cedette allora Federigo faggiamtnte alla neceffttà 
dique’ tempi , ma più faggiamente ,e neceffitofamente cedette ancora 
Papa N icolò V., Inno, e l'altro commoffi ,erit enut i dallo f pavento, che 
Maometto ll.incujfò ave a colla felicità, delle fue armi a tutto UCri- 
ftianefmo ; equi per poter applicare con qualche forra d’ioorpellatura , 
non le dottrine al cafo .come infegna .che far fi dee il Cardinal de Lucca , 
ma il fuo finto cafo a quello di Federigo III-, e alla dottrina di Giovanni 
Limneo , riferifee le parole di roteilo infigne Giureconfulto Tedefco , che 
dice cori : Hinc flatuendum femper, it perpetui injuftènobis ablata juftè 
repeti poffe , nec foliui temporii, etiam longiffìmi curfum repetentibut ob- 
liaci/ lum effe pope .....fi metu cadente in gentem conftantem ,aut vi 
impediatur. 

Quindi per poter’ efdamare, che tal fentenza par fatta giufta la fua 
bìfogna fi sforza di moftrarci nelPanimode’ Sommi Pontefici un'orribile 
fpavento , ih gùifa tale , che a rutt’ altro fi vedeffe obbligata la Corte Ro 
mana apenfare,cheal riacquiflodi Parma e Piacenza ; e che durante una 
al gran paura, (labili frattanto loSforzala fua novella Potenza, tra- 
mandandola l'anno 1466. a Galeazzo fuo Primogenito , e <]uefii con 
totale indipendenza dall Imperio , e che fulle vefiligie di Galeazze cam- 
minò Giovanni Galeazzo di lui figlio, 0 vogliam dire a nome di Giovanni 
Galeazzo , Lodovico chiamato il Moro ite. finche il timore lo fpinf e 
a procacciar fttfftdj dall' afìuzia , e da'fuoì connaturali , e profondi ar-^ 
tifici marchiando di puffo franco attraverfo di tutte le leggi dell' 
onefià. 

E dopo d’aver fatto un si bell' eneomio al Moro conclude francamen- 
te ciò filando la condizione dell Jmperador Federigo 111 . ite. non fu 

di 



r 


Sopra lo Stato di Parma e Piaciuta . t q 9 

Ì~*]LZ e ,' ” Ò d ' h f erio , re W? l ’ tà * U ‘ favoni di Pontefici che 

^cbf'rh'^ 0 i tU • d ptud* »on può valtrft in ver un conto 

ipoglUtiZ Ì C TmLrZ?$£ lì- ,al S°W° ÀW* . violento , ; 
,1°° 4!,va ta te medejtmo affine dt preferiate » uoi preteft diritti 

lenta contrada all'evidenza del lume naturali, noi r.pJìa lL 

Zìi Z £2?" moral ì U ^giunzione didue&Zi. 

JìnrLl d A t , oatr ‘ ui,t "3 . 1«*l farebbe il volere , che i 

mentovati Francefco, Galeotto , e Giovanni Galeatto avellerò tre- 
fervalo al! Imperio le fue ragioni nel tempo, e. con quegli aiti mede- 
fimi , co quali manifefiamente procuravano fpogliarne l'Imperio ftetfo. 

Cheabiliodi menfogne ,e cheimpaflodi fuppofli falfiffimi e che 
combinatane veramente non di rfcr.madipiù contraditori >. chi mai 

CÌ A h C °, BdiZÌon f. *“**«I*A» • * dell’Imperadoré 
Federigo III. , non fu di miglior qualità alla conditionedi Pontefici > 
Abbiam veduto, e proyato.cbei Vifconti, c i Sforzefchi riconobbero 
mai fempre per loro Sovrani gP Jmperadorr, che tennero io Stato di 
Wdano.il Ducato di Lombardia, e nominatamente Parma ePiacenza 
come Feudatari ,e VaiTalli dell' Imperio, ricevendone non una , ma moli 
t« Invertitore ; Abbiamo inoltre mofirato ,t lo confella l'Avverfario, che 
i Principi di quelle due illuftrlProfaple.rifpetro a Parma ePiacenza, 
non riconobbero giammai l'alto fupremo Dominio dellaChiefa.emo- 
Arerò ben tollo, che li Sommi Pontefici riconobbero gli uni, e gli altri 
per legittimi PolMori , e Signori del Ducato di Lombardia .eppuro 
non fi vergogna quello incauto Scrittore di aderire, che la condizione 
de IP Imperio, non fa di miglior qualità alla condizione di Pontefici . 

Matteo il Magno, Galeazzo fuo figliuolo, Azzo fu6 nipote, Gl» 
vanni .Luchino, erutti gli altri Vifconti comprelo l’ultimoDuca Filip- 
po Maria pollederono tutte quante le Città, che fi fono mentovate, e in 
fpecie Parma e Piacenza ,ora come Vicari .ora come Feudatari dell’Im- 
perio; EH ima la fchiatta legittima de’ Regnanti Vifconti , Francefco 
Sforza occuppò , egli è vero un si ampio , e riobil Dominio , ma volle an- 
cora riconofcerlo dall’ Imperio, e ne dimandò più , e più volte le In vedi- 
ture, che gli furon fempre negate; Lo lleflò fece Galeazzo fuo figliuolo 
Giovanni Galeazzo fuo nipote, e ae riportarono amendue una pari ripul- 
sa ; L'uno, e gli altri però fi dichiararono pofiedeilo a nome del medeGmó 
Imperio. Quelle verità fono aliai cognite nella Storia, ed bolle tomo. 
Arate con prove più chiare del Sole di mezzo dì; e pur l'Avvocato Piacer, 
tino, in mezzo a tanta luce non volle rlconofcerle.nè confelfarle.ma 
ebbe i I corraggio di qualificar' il polfcITo de’ Sforzefchi per viziofo , vio- 
lento, e fpogliat ivo ,ed ebbe anche l'audacia d'affermare, che di quello 
pofleflo non porcile l’Imperio valerfi in verun conto, che che ne dica- 
no gP Jmpcrialifli , affine di tprefervare i fati diritti .ferita con fradi- 
re all'evidenza del lume naturale . Dove poi abbia l’ardito Avverta- 
no pefeara cottila fua evidenza del lume naturale ; e da dove mai 
fcavato abbia- la congiunzione di due Contrari , e più ancora la combi- 
nazione di due Cttntr aditoti fa chi lo fa?ei lo dice , md feguitàndo il 
luocodume noi prova. Avrebbe peravventura potuto addurre indifefa 
della Curia Romana quella combinazione di due conte aditorj , e rinfac- 
Ccc ciat' 
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ciat’ all’ Imperiose la condizion della Sede Apoftolica non era d'inferior 
qualità alla fila, alice quando «effe b Aedo Imperio voluto ferv irfi con- 
tro lei del podedo de* Yifcood. e de^ Sjwefchl.ew^ «aroda 


dimandate, e confeguite le Invettiture aa melari ui - • 

Principi tanto dell’una.che del! 1 altra Razza riconobbero la loyrannà 
Imperiale, ed ebbero dagl’ Imperadori in Feudo il Ducato di Lombardia, 
e (peci Beatamente quello di Parma e Piacenza , perche non potranno .poi 
gl* Imperi alìfii allegare a prò del medefimo Imperio il portello de Vadali 
di lui, e di que’che lo riconobbero per Sovrano? e perche allegar no 
potrà maflimamente in concorfo della ChiefaRomana che gfctw al 

Dominio remporale.non fu giammai riqooofciuta da fuddetti Pomati t 

E come mai potrà Infingevi la Curia Pontificia .che In quanto a fe folle il 
pofledo de* Sforzefchi viziofo , violento ,e fpoghativo ? m infegna tutta 
lagiurifptu lenza, che fol quello.che fi» st viva forza, e ingiuftamente 
fpogliato d’uno dato può dir L’altrui pofledo viztofo.e violento.efpo- 
«liativo, e noo mica chi, non fanne giammai fpogliato, nè cacciato a 
viva fòrza; or chieggo io.quando mai, ed io qual tempo 1 Sforzefchi 
fpcgliaronòla Santa Sede del podertòdi Parmà.e di Piacenza? Quando 
ricacciarono da ede due Città i Miniflri, Il Maeflrati, e le Truppe del 
Sommo Pontefice ? Confeda pure il Sofirta Piacentino , che 1 fuoi Conci- 
tadini, morto Filippo Maria. ultimo Duca di Cafa Vifconti.che pur 
ebbe Parma e Piacenza dall’Imperio, meditarono porli in libertà per 
non fottometterfi al Dominio della nafeente Repubblica Milanele per 
l’affettato timore di non ricevere dagli Ottimati di Milano It mede- 
fimi mali trattamenti , che egli efagera ejfergli fiati fatti da Vijcon- 
ti ; Dice pure, che chiamarono in loro ajuto i Signori Veneziani >echp 
vinti quefli dall’oftinato affedio.chepofeFrancefcoSforza a a mifera 
Città la cedettero al furore di un si prode Capitano , e che quella infelice 
Patria efprrimentò la deploratile forte di Sagonto ; dunque non fu la 
Santa Sede fpogliata del podeffo di Piacenza , ma la Swoirtìma Repub- 
blica Veneta; dunque non pud. quella addurre, in fuadifela il vizio dello 
fpoglio , nè del pofledo de’Sforzefchi;dunque fono fogni, dunque fono 
chimere , dunque fono fantafmi.e larue quelle, che ci rappreicnta con 
mafehera di si ornate parole l’A vvoeato retrogrado . 

Tali appunto fono i finti timori, e Jofpavento, che Maometto IJ, 
inculfo ave a colla felicità de Ile jne ormi al Sommo Pontefice N icoto V , 
e il quale fpavento vuol'aocbe l’Autor della Dìdertazione farlo durar 
lunga pe^a dopo : non peraltro fe non per ifchermirfi con un ai bizzarro 
ritrovamento dal lunghiflìmofiienziodellaCorre Romana .laquale per 
la ferie di 170., e piò anni, mai apri bocca per dolerfr, e querelarli, elio 
le fede fiata occupata da’Vifconti.e poi da’ Sforzefchi la fovranità di 


Parma e Piacenza. ' : 

Io foche il Lettore riandando i tempi, ed i fecoli fcorfi, tanto in-, 
nanzf , quanto dopo la Dominazion de’ Sforzefchi , fi riderà delia vii paf-, 
fione , di cui vuol l’Avvocato Piacentino invaio l'animo grande di i tanti: 
Sommi Pontefici .che governarono la Chiefa delSignorc.e che. più fi ùr, 
derà in leggendo, cheper un tal motivo falciarono iPapidi far valere i 
loro pretefi diritti fopra elle due Città. . 01! 

Se poi vi forte mai chi dalle orecchi alle fallacie del buon Sofirta fi; 
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dia anche per correda l'incomodo di Scorrere cosi alla sfuggita le Vite de’ 
Sommi Pontefici «che regnarono in quefti tempi: Efamini un poco li 
Succedi d'Europa da Martino V.« per la di cui esaltazione all’ adorato 
Soglio Pontificio , fi e (linfe il gran feifma d’Occidente , perfino al Genero* 
fo, e Magnanimo Giulio II. «epoi mi Sappia dire, Se ommedero quefti 
la difeSa delle ragioni della Camera Apoftolica.fe tralasciarono di corre 
quelle occafìoni, che loro fi offerirono per farle valere. Se furono negli- 
genti in promoverle , ed ampliarle. 

Sarei io troppo lungo, anche quando volefti farne qui un brieve, 
e Succinto racconto ; vorrei però , che da Se fi rammemoraftero le perfone 
verfate nella Storia gli orribili fulmini del Vaticano vibrati contro tanti 
Imperadori , Rè, e Principi afta! più potenti, e venerabili, che non fu- 
rono gli Sforzefchi ; gli ESerciti ragunati,e modi, e le confederazioni 
unite a’ioro danni; e indi mi diceflero.fe il Solo Spavento incudoda^ 
Maometto Secondo a Nicolo V., era valevole a far tacere la Curia Ro- 
mana , a obbligarla ufar tanta moderazione, e rifpctto, e a guardar tan- 
te mifure co' Sforzelchi . 

Li foli Papi, che Sogiornarono in Avignone .cola non fecero con- 
tro Lodovico di Baviera : in quali angullie, e pericoli nonpofero il Ma- 
gno Matteo Vifconti, e li Succedetti di lui? Siam pur fatti certi dagli 
annali di que’ tempi , che medierò Sottofopra l'Italia , e quello perchè non 
per altro certamente. Se non perchè il primo, cioè Matteo non inrendea 
Sili principio ricevere dalle lor mani il Dominio dello Stato di Milano, 
benché dopo ft offendè Sopporfi a tutte le loro leggi; ed i fecondi perchè 
non voleano (laccarli dall’ Imperio, nè ricevere quel Vicariato Imperiale, 
che poi dovettero prendere da Benedetto XII. per liberarli da’ trava- 
gli infiniti, in cui li pofero le armi Spirituali, e temporali della Curia., 
-d’Avigoone. . . : • — : • -, -• 

Ma fe non volevano 1 Sommi Pontefici appigliarli centra i Sfòr- 
zefehi a que'forti.erifoluti rimedi, che adoperarono contro tanti altri 
Principi maggiori, e più formidabili di loro, perchè alfine di piefervare 
intatte , ed illefe le ragioni della Chiefa , non 1'interpellarono almeno dol- 
cemente a lafciar Parma e Piacenza, o pure a riconoscerle io feudo dalla 
Santa Sede? Perchè non gii Striderò un fo! Breve donandoli a non 
far’ un si gran torto alla Sua pietofidìma Madre «collo Spogliarla dell’ alto 
Supremo Dominio di due Città tanto infigni? Perchè non dolcrfi, che 
volevano riconoscerle dall'Imperio, il quale in fenfo della Cotte Roma- 
na d’oggidl, non vi avea diritto alcuno, piuttofto, che dal Succedore le- 
gittimo di S. Pietro, e dal Capo visibile dellaChicfa? Perchè non farli 
Sapere , che quello Stato ^apparteneva per le antiche ragioni dell’ Esarca- 
to, e dell' Emilia al Principe degli Apoftoli? Tutto ciò farebbe pur co- 
flato poco , nè avrebbe potuto (degnare nè offendere i Sforzefchi ; e pure 
da' Sommi Pontefici nulla fi fece , nulla fi dide,nul!a fi operò in tanti anni, 
che quella Famiglia fi mantenne nel quieto, e pacifico poffeffodi Parma e 
Piacenza , e il qual poffeffo. Subito che l'ottenne , fi mollrò pronta rico- 
nofccre .come lo riconobbe dappoi dal Sagro Romano imperio . 

Qoello però, cheadevideoza convince gli enormi fofifmì del Pia- 
centino Declamatore fi è , che tanto furono i Sommi Pontefici lontani del 
dolerli , che Parma e Piacenza fodero (late ufurpate alla Sede Apoftolica, 
e dal pretender che le venilfero redimite, quaDtoehe riconobbero in di- 
verti tempi con pofitivi replicati atti, e li Vifcoòti,ed i Sforzefchi per 
Ccc r Icgic- 
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legittimi Polfeffor i, e veri Principi di Lombardia, ed io fpecie d’amendue 
quelle Cittì ... v ■ 

Giàmoilraidi Capra con un pubblico folenneftromenro di Pace» che 
Gregorio XI. pel mezzo del fuo Legato a Latere ,e Plenipotenziario in 
Italia riconobbe Galeazzo Vifconti per Padrone legittimo di tutte le 
Città .ch’egli pofledea in Lombardia , e particolarmente di Piacenza» 
della qual Città nello Afflo atto vien Galeazzo intitolato Signore ; e pro- 
vai di più .che il Papa gli reflitul JeCaflella.eTerre.che l'arme delia 
Chicia gli avevano. durante la guerra .occupate nel Piacentino, e nel 
Contadodi Pavia. Legganfi le Storie tutte, che favellano della Signoria 
de’ Vifconti , e fi vedrà come in limpido fpecchio, che la Sede Apollolica 
li riconobbe mai fempre, e reputò per legittimi Principi di que’ Stati, ebe 
poHèderono in Lombardia , e ch’ella giammai non fece guerra a roteili 
Principi per effere Hata da loro fpogliata del Dominio di Parma, o di Pia- 
cenza ,ma bensì per averle occupata Bologna, e altre Terre della Roma- 
gna .ovvero perchè cotefli onorati, e gloriofiGlbellini non vollero ab- 
bandonar mai il partito de’ Ccfari ne’ fanelli feifmi nati fra il Sacerdo- 
zio ,c l'Imperio. 

Prove poi più cofpicue , e manifelle della yerità ,che foftengo nc ab- 
biamo in tutto il tempo, che dominarono il Dittato di Lombardia i Pr in- 
sipidi Cafa Sforza ; imperciocché li Sommi Pontefici non folamcnrc li 
:iiconobbero per Signori legittimi di tutte quante le Città »che. po (lede- 
vano in quella più bella Region d'Italia ; ma gli aiutarono» li protcflcro 
appiedò l’Imperadore.ed alttc Potenze d'Europa, gli fecero molte gra- 
zie, anzi fecero la loro caufa caufa proprìadellaSede Apollolica. 

Nè fonoquefte efagerazioni ,o declamazioni famigliami aquelle 
degli Avvetfarj , ma verità (badate negli atti pùbblici , e nelle Bolle Pon- 
tificie. Abbiam pure veduto in quella , che Pio li. fetide di proprio pu- 
gno l’anno 14É0. all’lmperador Fcder igo III. , che roteilo Sommo Ponte- 
fice in fuppiicandolo conccder’a Francefco Sforza le tanto da lui fofpi- 
rate Invelliture, proteilò a cottilo Celare, che fe il Ducato di Lombardia 
• falle paffato in Dominio d’altri , che dello Sforza : aduni efl de Imperio ; 
xec pauper Ecclcfia fine detrimento erit , qua longè melivi cum Imperi i 
Amidi fe babet , quèm cum inimicii , immediatamente foggiugnendo- 
gli : Optamus igitur ,ut tui ,ét noflri caufa petitam fapiui Jnve/ìile- 
-ram conceda 1 . E non farà peravventura vero , che eoo quello parlare vo- 
•lede il Sommo Pontefice far ia caufa dì Francefcr Sforza caufa propria 
-della Sede Apollolica ? avrebbe potuto Pia ll.foriver con maggior’ etfica- 
•cia ,ed energia a Federigo, fe li folfe rrattato d’un partìcolar’intcrclle 
■della Chìefa Romana? Parmi ben quello altro, che riconolcerelQ Sforza 
-Signore del Ducato di Lombardia, e per coofeguenzadiParma.e Pia- 
cenza; egli è un volerlo Duca di uno Stato cosi fiorito, e potente anche 
jnalgrado tutta i’ollinazionedeHTmperadare .acuì mette il Papadav- 
vanti ,per lietrere ladi lui durezza , tanti , e si forti motivi .quanti (ono 
quelli .che li leggon nella Bolla di fopra riferita. Ma io fu quello facto 
offervo di più, e fi dico : fe Parma, e Piacenza erano deli’Elarcato, 
e dell’ Emilia donata dalla pierà di Cario Magno al Principe degli 
Apolloli , perchè Pio li. in vece di mandar Nuncj appofla a Fede, 
tiro, e fcrivergii tanti Brevi (acciocché delie l’Invrlliture allo Sforza, 
non le diede egli a quello Principe almeno per le fuddetre due Città: 
avvero perchè non lì unì con Federigo, affine di totle dalle mani dell’ 
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Ufurparore , e unirle all’Efarcaro, giacche coretto Cefare fi dichiarava , 
che il Ducato di Lombardia era devoluto all' Imperio, nè volea invertirne 
Francelco? QuaFoccafione più favorevol di quella potea offerirli alla 
Chiefa Romana » per far valer li fuoi diritti (òpra Parma , e Placenta , fe 
averte allora creduto avercene tanti , quanti a lei dar ne vorrebbero ora 
«otefti devoti Vifionarj? Sono tutte vifioni appunto ,e fogni gli argo- 
menti, che fi fanno dagl’Impugnatori delle fovrane ragioni del Sacro Ro- 
mano Imperio. >'w. 

Ma andiam' avvanti. Paolo II. immediato fuccertor di Pio riconob- 
be egli pure Galeazzo Maria Sforza per Signor legittimo di tutto lo Stato 
Piacentino in unfuo Breve «che gli fcrilte addi dieci di Gonna jo del 1467. Appio.*, ij. 
in quelli termini : Acccpimu t quorumdam verìdicorum rclatu Nobilita- ìn fofctnt* 
lem veftramJurifdiU ionem , qua vobis rat ione temporali ; Domimi ve - 
ftri e /1 in loco Villa Viculi Marcbionum Piacentina Dicecefit quibuf Jataxqten- 
aam Domiceli!; delega/Je, & prò certa pecuniarum quantitate aliena f- te m Archi- 
fe\cum vero etiatu inrelleximur ,quod illi Domicela non fint de ilio *» Arcl > 
Loco, ncque po/J ej/ionei ullas in eo babeant , & vedrà Nobilitar per (uà; 

/iterai voluer al ,quod in emptione dilla jurifdili ioni;, qui in locofunt , * 

aut poffe/Jionei inibì babent praferantur . Ideino bortamvr eamdem 
Ji obi/it atem veftram in Domino , ut jurifdUlionem il! am ditello film ■ - 

Petro Luxiardo familiari , ét Cubiculario noftro , qui Prapofit urani 

Sanlìijoannii in eodem loco optinet prò eodem pretto , quo iUit do- 

tniceUii locaveratit dimittere veliti; ite. 

Se Paolo II. a verte creduto, che Galeazzo Maria folli ingioilo Polt 
feffor delio Stato Piacentino per averlo occupato alla Sede Apollolica, 
non gli a vrebbe certamente fcritto quello Breve , nè dettogli, che jurifdi- 
lììonem vobit ratione temporali; Dominii veftri t /1 in loto Viculi 
Marcbionum Piacentina Ditecefii , nè pregato l’avrebbe a preferir’ il 
fuo famigl iare nella alienazione , o fia affitto della medefrmagiurifdizio 
ne, perchè era tutto ciò un realmente riconoscerlo per legittimo Porteli 
fore , e vere Signore di quello Stato . 

Siilo IV. efaltò al Trono Pontificiodopo la morte di Paolo H. rico- 
nobbe egli pur Galeazzo Maria per legittimo Signore di Piacenza ; con- 
cio Ilìache fupplicato Papa Si Ilo da quello Principe .dal Véfcovo.e dalli 
Comunità di Piacenza degnarli d’approvar l’unione , che di tutti gli 
Spedalidella Città, e del Contado, e di altri benefici Ecclefiallicl fece lo 
Hello Vefcovo allo Spedale Maggiore in vigor della permirtione già altre 
volte concerta nel Concilio di Vienna da Clemente V., delegò a tal fine 
Bernardo de Lago Prepollo della Chiefa di S. Giovanni di Piacenza , e gli 
dille nel Breve di delegazione, che exbibita fiquidem nohi; nuper prò Appen.n.iS. 
parte Ven.Fratrit no/ìri /orniti; Epifcopi Pìacentia , it DileUorum Luterà Ape- 
filiorum Nobili t Viri Galea % Maria Duci; Mediolani , ac Communi- fiottimi IP. 
t at il Pìacentia petit io coni /«riddandogli ordinedi paffar coll'autorità 
Apollolica a tal’ unione .quando la conofcertb utile, e neceffaria al pub- Papali**. 
b l/co bene; e il fuJJetto Delegato .villi, ed- eliminati gli atri fatti in- fisiatoii.it. 
nanzi di lui , item Uteri! Ulufirì/fimì Principi ; , it Excellentiljìmi D.D. cxiflexic in 
nofiri Duci t Mediolani ; li z;. di Luglio nel 1471. approvò, e confirmò la Sporta'' 
{applicata unione. Se non forte fiato Galeazzo Maria riconofduto dalla j,,t,Hei. 
Sede Romana per legittimo Signore di Piacenza, nè egli pregato avreb- 
be il Papa , acciocché li degnarti con la fua autorità Apollolica approvar 
curetta u .itone, nè Sua Santità avrebbe addento alla fua fuppllca, ficcome 

non 


Digitized by Google 


*54 


L'Apologià del Dominio Imperiale 


dpfitH.lt.il. 
fit-H). ». io. 
in trcilv. 
Art li Verta 
Jtvls ìlei. 


•• i -.•«* 

Affini. ». 
il. citato 
fnfdetJo 
itttermiun 
Vafaltur». 


Affini. ». 
19. citato 
Infocalo. 


\ V. 


non avrebbe Innocenzo Vili, conceduto allo fteflò Duca Galeazzo Ma* 
ria la grazia di efigere un fuffidio Eccleliaftico dal Clerodi torti li fuot 
Stati , e particolarmente d i quello del Piacentino, come n’apparifce dalla 
delegazione da lui fatta in Antonio Malvicino Prepofito di Piacenza 1 an* 
no 1489. li 25. di Marzo ne’ feguenti termioi : Deliberando noi .che or- 
mai fi metta fine ad la emaciane delli denari per la parte chi Jpetta al 
Clero Piacentino de lo fu/fidio impoflo al Clero de lo Dominio noftro per 
la Santità di Noftro Signore , tSf confidandone nella diligenza , integri- 
tate ,& folecit udine delVen ■ D. Antonio Malvicino Prepofito Piacen- 
tino Apofiolico Subcolle tare nella Città nofira di Piacenza gli avem» 
data la cura il carico di fare omne expediente reale & perjonale con- 
ira li Debitori renitenti &c. . ... 

Due prove però fplendldiffime della verità da me propofta ne abbi» 
mo in duoi altri Brevi Pontifici, l’uno d’Innocenzo Ottavo , e l’altro 
d’AIeffandro VI. _ 

Quello di Papa Innocenzo diretto alliGrigioni «che aveano aliamo 
con l'arme lo Stato del Duca Galeazzo Maria Sforza dice cosi : Cum ergo 
noi ab bac parte Itali am tranquillam reddiderimui ,Jciamtdaue hoc 
anno arma voi accepijje lontra Svbditot nobili 1 , & diletti filli noftri 
Joannis Galea? Ducit Mediolani , ne cjuem angulum Italia babe at.qnt 
export paci! fit bujui , quam f ommo ftudio procuravimui, deponi a Duce 
Mediolani , il à vobis arma cupimut , & veterem benìvolentìam, qua 
vobis mutua erat cum Mediolanenfi Duce , omijfo bello , (fomnibut in 
prìftinum reftitutii , redintegrari . Hortamur igitur voi , & monemui , 
atque per vifeera mifericordia Dei noftri JefuCbrifti paterne requiri- 
mut ,&fub excommunicationii pana mandamus , ut à bello hoc ,quod 
contea Ducii Mediolani finei fufeepìflii , difeedat il , occupataque refti- 
t uat il, & via jurit fi quia di J cordite inter voi ortum eft , perfequamini , 
ne Italia , quam noi fummo labore Dei benignitate paccavimut , per voi 
ìnfeflata , qua aulìoritate noftra depofuit, arma recipiat , adquodper- 
ficiendum longiore fermone voi aftringeremui , nifi nobii certo per] uade-i 
remai moniti 1 noftrit voi facile ajfenfur 01 . 

Scriffe pure il Sommo Pontefice in quella fentenza alVefcovo di 
Coira, a cui addirizzò il Breve «affinché lo confignaflfe a’ Capi delle tre 
Leghe, incaricandogli d’intimar’ alla Rcpnbblica, che /ab eadem ex- 
communio ationil pana ,itfe,& Subdito! fuoi ab omni novità t e.itof- 
fenfione adverfui Mediolanenfem Statum pofibac contineat . 

L'altro Breve poi da Aleflandro VI. mandato l'anno 1495. li 9. Agoflo 
alli Svizzeri, li quali meditavano far la guerra ,fe pur’ attualmente non 
la facean’ al Duca Lodovico Sforza .comincia nella feguente. maniera : 
Univerfil , (f fingali! Alemanne Alta Liga , il Confederati! Suitenfi- 

bui &c Noi tamen variii relationibui non fine animi perturbatane 

nuper aecepimui ,quod diteli um filium Nobilem Virum Ludovicuntj 
Mediolani Ducem in ejui pacifico Statu perturbare parafili , feu pam 
forte perturbafiiiax quo il Italia-, & Sedii ante dilla quietem il pacem 
vexarì fufpicamur , il impediti .... quare dum bac ,& alia , qua noi 
rat ione p adorali! officii pramunt , fed fedulo revolvimui , variii curii 
agitamur, timemui enim ne Satana! calidui pedi inimicui animai com- 
mini nobii Gregii ad viam eterna damnationii raperc fatagat , proffe- 
rta tametfi fperemui quameunque fimplicem monitionem voi à pramijjìt 
arcete, il removere pojfe , ut fortini tamen illi obfiftamui, il animarum 

veftra- 
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veftrarum f dati , it Cbriftiana Reipublica quieti , & paci t aliai eoe- 
fulamui .fanfliit effe putavimut voi medicinit falutaribui ad pr ami (fa 
ccmmovere , itaque de Venerabilium F rat rum nofìrorum Sanila Ro- 
mana Ecclefia Cardinalium Confi/io , ut a beliit , vexationibus , it 
peri urbat ionibui Statai Ducit antedìRi .ejufque Confederai orum pe- 
ti it ai , & orna ino defijìatii fub excommueication il Jàfpenfioeii, it inter- 
digli , ac Feudorum privilegiorum , it iedultorum , qua à Roma- 
na, it aliit Ecclefiit tener il . . priva tionii fentemiit , & pani ! eo ipfo 

quod contrafeceritit incurrendii ite. V 

Porti ora quelli due Brevi, col primo de’ quali minaccia Innocen- 
zo Vili, le cenlure alll Grigioni , fc non riti re noie loro acmi dallo Staro 
del Duca Giovanni Galeazzo Maria; e con l’altro intima Afflando VI. 
tutti li fulmini del Vaticano, e la privazione de’ Feudi» Benefici, e Pri- 
vilegi agli Svizzeri, qualora ardiflero Inquietare il Dominio dei litica 
Lodovico Maria appellato il Moto. Chieggo io agli Avvocati della Re- 
verenda Camera , dove fiano Iti que’ crudeliffimi Tiranni .che ufurpav*, 
no due Città dell’alto fupremo Dominio della Chiefa Roman», e dove 
mai 4 fuggito quel timore^he incuflbaveaùoglr Sforzelchi a tutti li men- 
tovati Pontefici per modo, che niunodi loro osò giammai ( come vaneg- - ’ " • 

già il Sofirta Piacentina ) aprir bocca contro Principi tanto prepotenti ^ " 'J'’ 
Bifogna ben dire,che.PioII.,PaoloII.,SiftolV.,InnocedzoVlII.,e 
Aleffandro VI. fodero feordati affatto dtldecoro, dell’io terdTe, e de’ dt- v .» > 
ritti della Santa Sede , fe in vece d’unirfi co’ Nemici della Famiglia Sforza 
per torle quelle Città, che occupava al Principe degli ApoÙoli, tanto */•*_; 
s impiegarono per ottenerle le Invertitore del Ducato di Lombardia ,d 
mantenerla nel quieto, e pacifico potTeflbdei’fbo si di lararo Dominio» i. 

minacciando anatemi achiafdiva moledaria con- l'arme »’e fe» lei con» » »■* 

cederemo tante grazie .quante hé Ceppe chiedere , permettendole anche 
di clìgete fuffidio Ecclefiattictidal Clero della Gittà, e Contado di Pfacen- \ ' 

za. Ma io dico: e perchè corrili SammiRjntcfiti piuteorta di beneficar vn-.i.. 
tanto gli Sforìréfchi^ioaTtlniraàoooUf GngiOdùe con li Svizzeri per torli "*>b • 
dalle mani Parma e Piacenza fc- E perchè fc nqn vollero Immifcbiarii In 
una guerra, non Ibriderò per lo meno a Francefco, a Galeazzo, a Galéaz» ‘ 

zo Maria , e a Lodovico il Moro , e non efortarooo ognuno di loro a redi- 
mire alla Santa Sede quelle Città , che ingiurtamente le ufurpavano , mi- 
nacciandoli altrimenti, e fulminando contro loro le fcomuniche,e gl' 
interdetti? Minacciarono pure Innocenzo, e Aleffandro cotai fulmini 
alli Grigioni , e agli Svizzeri , e li minacciarono non già perchè occupale- 
ro le Terre della Chiefa , ma Solamente perchè far volevano la guerra a’ 

Duchi di Milano, e come con maggior ragione non potevano , anzi non 
doveano intimarli a’Duchi di Milano fc ufurpavano alla Chiefa 11 Pia- 
centino, e il Parmiggiano , antiche pertinenze dell’ Efarcato , e dell' 

Emilia donata a S. Pietro. 

Quefte , fc mal non m’appongo , fono prove si evidenti , e cosi chia- 
re ragioni , che vincerebbero l'oftinazion medefima , e confeffar le fareb- 
bono,e(fer troppo vero, chetanro iVifconti quanto gli Sforzefchi rico- 
nobbero fcmpre li Cefari di Germania per Sovrani di Parma e Piacenza , 
e non mai li Sommi Ponte fici ; che quelli non querelaronfi mai d’edere 
Oatida loro fpoel iati dell’alto Dominio di quelle Città,ecbemainon le 
pretefero , ma che anzi ebbero , e gli uni , e gli altri per veri Signori , e le. 
intimi pofléffori dello Stato Parmiggiano e Piacentino, e che per coofc. 
.r/JcJC. , *AD guenz» 
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cuenza'rifpetro allo Stato medefimo In tutti , ma particolarmente in que- 
lli tempi fu moltodiverfaie Inferior da quella del Sacro Romano Impe- 
rio U condizione della Sede Apodolica , e che non altro fc non laccie. 
«lamento d‘un’ immoderata pafliofie fu il motivo , che lo mode a ieri, 
ver , che l'Imperio non poffa valerfi in conto alcuno di t ai pojjefjo, 
affine di prelervare i Cuoi diritti ,e che lo indufle ad eftlamare .che 
contradirebbe all'evidenza del lume naturale , cui reputa la Con. 
> giunzione di due Centrar j , e più la combinazione di due contratti, 
torj . qual farebbe il volere , che i mentovati Francesco , Galeazzo , e 
■Giovanni Galeazzo avejjero prefervato all', imperio le Jue ragioni nel 
tempo » e con quegli atti medefemi \ co' quali mantfeji amente procura- 


vano f Fogliarne J' Imperio fteffe. 

< Qual atti poi fodero quelli, co’ quali manifettamente procuravano! 

Sfora efehi fpogliarne l'Imperio , non gli additò l'Avverfatio ,ma pretefe 
che s’ammettefleroper veri, e fuffilleotl fólla fua parola ; Io non crede- 
rei però ,che potettero dird atti centrar) l'Ambafcierie , che mandò Fran- 
cefco I. a Federigo III. efortandolo portarfi a Milano per ricevervi la Co- 
rona di ferro, e molto meno le fuppliche si da lui , che da Galeazzo luo 
figliuolo, edaGiovanni Galeazzo fuo nipotefatte fporgere a queltoAu- 
gudoper moverlo a dargli le Invedirure del Ducato di Lombardia, e final- 
mente crederei , che non voleffe l’Avvocato Piacentino prendere per atti 
contrari le Invediture medefime ; le quali dappoi ottenne Lodovico Moro 
figliuolo di Francefcoje ficcome fu quedi fi là ora a difcorrcrc.il nollro 
eccellente G iurida,e ci ineda nioltecapricciofe rifleflioni degne di partico- 
lar' attenzione, e di efame crìtico, cosi reputo molto eccedano impiegarvi 
per maggior chiarezza un' intiero Capitolo , e intanto Indicarò qui li giu- 
ramenti di fedeltà, che predarono leCittà «li Parma e Piacenza , prima 
a Francefco Sforza , e Bianca Maria fua Moglie , e poi a Galeazzo Maria 
eome Duca di Milano, e di Lombardia loro, legittimi Signori negli acni 
1449., 1466. ,1470-, e che d daranno per edefouéir Appemiice di quell ‘ 
opera quali fi ritrovano nel Regio Archivio del Gattello «di Milano , affin- 
ché fi comprenda Icmpre più la giudizi» della caufach’io imprefi a di- 
fendere, 

• 1:» s-t «;.-. . (.-t.-.-inioLr : 1 '-«j. !'■ li-.l .'..ir 

-ir , -a ■ri: i eu J , ... iJ-.bup . .1 • 

: ii-.-o-i o'wa c 1 ti- u ; r: ii* j t .v «....'.. ✓. •: 

I «.»::• > : I S,« ! "Uq o .... 

. . ‘ 1 0 •- t iuV-j-j : . . di ... -.ir I' .. • : 

t f -*».*. ' ' : Tifi'* r ,T T -, Mff.l r»'ri«. * 1 iv • . I 

• • • /.•'! '. -i' uiu Si (, • .♦ 

■» -• ii •*.*.- 1- ‘li- "i-« K| Jf»‘* O.’l*. ‘j* . . .. I 5 . . 

. o‘ n il » r, Rinnoi ' • . 

. • .* - il i. -ir. l a:. ;fi 1 i >.7 il ■ 


» »n a. ' */. ••‘•1 ìv 




! i -il- 


• r '. . i v‘*a / -i ■ 0,(1': t u: i :: t r 

» I ' * j Lt . j • .; i! il' %> ib i :«■ ! . ’ :-*• . * c - 1 

xiaai.’j : i O'h 1 '* .> » : l . i * :■? ; !t>il wt *ì nr iS .. f 


CAP.XXVI. 


Digitized by Coogli 



Sopra lo Stato dì Parma e Piacenza . t$j 

C A P. X X V I. 

* 

Paffa J Avvocato Piacentino alla difamina delle Inveftiture date 
da Majfimigliano Primo a Lodovico Moro , e a Lodovico XI/. , 
Rè di Francia ; Confeffa , cbe fono relative a quelle concedute 
da W'enciilao a Giovanni Galeazzo Vifconti ,e cbe le confer- 
mano ; ma dipoi fi ftudia provare , cbe non comprendeano 
Parma e Piacenza ; e per venire a capo del fuo difegno , 
fa più rifiejfi , tutti oppofti alla chiara lettera 

de' Diplomi . Onde in quefio Capo fi convince i 

Colla lettura degli fteifi Privilegi > 1 co'fuoi 
me de fimi rifiejfi , e fi mofìra , che le In- 
veftiture di Majfimigliano confer- 
mano , e rinnovano jpecificata- 
mente tutti i Privilegi 
di Wencislao . 

P Refende adunque l’Avvocato Piacentino farci alla pagina 96. della 
fu a Differtazione un gran favore col dire : Fu differente , noi nie - 
go la condizione della Santa Sede , da quella dell' Imperio fui 
fiorire di quei fecolo , aliar ac he Lodovico Moro , e fuccejfivament e Lo- 
dovico XII. Re di Francia riportarono dall" Imperadore Majfimiglia- 
1 no Primo , figlio , e fucceffore di Federigo III.. , le Inveftiture , cbe ac- 

cennai nella prima parte , e cbe in feguito del compendialo racconto 
1 /lorica, di bel nuovo fono qui per riferire. Rifolutoil Moro di trarfi 
da! volto la m afe ber a , e di falire di piè fermo fui Trono della Sta- 
1 i to .che in foftanza già da molto tempo avea incominciato ad ufur- 
! . pare , fotto la coperta diTutore , e Curatore , e pofeia d'Amminiftra- 
1 , tare di Giovanni Galeazzo fuo nipote , diede a quefti un veleno, cbe 

| andaffe a poco a poco ftruggendolo , nel mentre cbe effe f effondo le 
ultime fila dell'indegna orditura , nè procurava due opportuni /offe- 
" gni; E dopo d’aver’ animofamente infamato il Moro coll’obrobriofilfi- 

I ino ,e orribil titolo <1 i Profelfor dell' Ateifmo , mette pel primodi quefti 
opportuni foftegni, l’invito eh’ ei fece al Rè Carlo Vili., d'invadere il 
j Reo no di Napoli , e per l'altro l'Inveflitura del Feudo di Milano, 
che fegret amente maneggiò con Majfimigliano , allora Rè de' Romani, 
vivendo ancora Federigo HI. dì lui Padre. Biodi foggiugne ,che re- 
ftò conchiufo il trattato nell' anno 149J. , e ebe aorto poi Federigo III., 
fe gli diede l'efecuzione , cbe andò awangaudo a tnifura , cbe Gio- 
vanni Galeazzo finì di vivere ; e conchiude finalmente , che fu fpedita 
l'Inveflitura il dì 5. Settembre 1494. , quantunque fino a' 16 dì Mag- 
gio feguente non f offe per ordine dell' Imperatore pubblicata .fecon- 
do il riferito del Corio. 

Terminato poi quello pulito racconto ,ed accomodatolo a modo 
fuo , il che non importa alla nollra quiftione ,ci fa fapere l’Avverfario , 
che più rìftrjfi meritar ebbe quefta Inveftitura, ma io ( cosi favella ) 
mi reftringtrò a quelli , cbe fanno a propofito ver la Caufa di Pia- 
cenza e Parma. Diffe ben’ egli coli in paffando Majfimigliano , ciò 
cbe ho marcato dell' Arnifeo: Cioè cbe Francefco , Galeazzo , e Gio- 
vanni Galeazzo tene/Jero Milano , e le altre Città come Feudo , e 
.Stati Imperiali, e cbe ne aveffero dimandata da Federigo di lui Pa- 
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drel'Inveftitura ,e che loro non foffe accordata , ma confefsò ancora 
cbiarìjjìmamente ,cbe Franccfco Sforma favelle conquifiate a forza 
d'armi (fc. Moflrò di credere , che Galeazzo , e Lodovico figlj dì Fran . 
ceffo, e di Bianca Maria Baiìarda di Filippa Maria Visconti , avel- 
lerò diritto di [accedere in quel nobihfitmo tendo » t perciò nella 
[addetta hvefiitura tinfinfe di darla a Lodovico , come a perfor.a 
compreja nella prima Inve flit ura conceduta da Weitcillao a Giovanni 
Galeazz» Vijconti ; Ma perché avrebbe dovuto ejlere preferito in 
quella ipote/i Gale az^p, che era il Primogenito , ebbe Mqjf migliano 
ricorfo ad altro pretefto , allegando effere Jlile dell' Imperio Romano 
Germanico di non concedere le inve flit ur e a coloro ,i quali d'autorità 
propria , Jenza ricever prima l' affé ufo dell Jmperadore l'ingeriffero 
nel pofieffo,e nell' amministrazione del Feudo &c. Ma è vana impre - 
fa voler far prevalere la men fogna alla verità . Poteva Majfimiglìa - 
no fludiare quanto fapea per rendere plausibile la preelezione del 
Moro , ma non potea [per are di riufcire nell’ intento di farla credere 
al Mondo, il quale toccava con mano, che contraria era anzi fiata 
fempre la pratica dell' Imperio . Di fatto egli contradifie a fé me- 
de fimo di là a non molto ; mentre egli fteffo concedette ì'inveftitura 
al Ri Lodovico XII . , che ave a fpogliato il Moro di detto Feudo , e fe 
Pera appropriato con averlo già governato fri anni fenza verun af- 
fenfo dì Maffimìgliano . 

Se faccia quello primo rifletto appropofito di Parma e Piacenza Io 
giudicherà il Lettore; Intanto io dico, che egli fa molto appropofito 
'permoilrare il mal genio, cl’aidìtezza di chi lo fece , imperciocché dà 
molto ben’a divedere, che quello coraggiofo Avvocato non la perdona 
nè a Ptincipi ,nè agl’ Imperatori , nè tampoco a'Sonimi Pontefici , e che 
volontieri fi (corda di quella fomma venerazione, che ognun dee avere 
alla memoria de’ primi Perfonaggi del Mondo , allorché s’infinge di poter 
cooneftare i fuoi ritrovamenti coll' addogar' alte perfone anche più fiacre 
qualche vizio, o indegna azione. 

Poco fa egli ci pinfe Lodovico Moroco’ più neri color i , che pollanti 
giammai adoprare per formar' il rittacto dell* uomo più empio dell'orbe, 
vituperandolo perfino di profefior dell’ Ateifmo , cd ora ha l'audacia di 
macchiar (conciamente la gloria, e la fama di un CcCare di Cafa d’ Aufiria, 
attribuendogli mole' in degni titoli, e infino il più vii di tutti, qual'c 
quello di tentar l'imprtfa di far prevalere la menfogna ada verità . 

Qual rimprovero meriti una tanta baldanza, lo dirà la Corte Ro- 
mana,che fommamente abborrifee roteila fotta di Scrittori. Intanto 
io bramerei , che le perfone di fenno fi degna (fero oflervarc , fe abbia po- 
tute il'Avvcrfario aderir con ragione, che dice (Te: Ben' egli cosi in paf- 
J andò Maffimìgliano ciò che egli ha rimarcato dell Arnifeo , cioè che 
Franccfco ,Gleazzo , e Giovanni Galeazzo Sforza tene fiero Milano , 
e le altre CU là, come Feudo, e Stati Imperiali, ovvero fe roteilo Celare 
Jo dichiarale apertamente, e confano, e maturo connglìo ; ed affinché 
ognuno polla Interporre il fuo giudido con piena cognizione di caufia, 
eccogli leparole dell’ Invefiitura : Inducimur in primi t ,ut in te , film , 
tff de jet ndeutet t uoi . qua parevi primo , de hhtfrater fuut Ucce ante a 
diutiut ,& fiudio finirne fupplicei pofhdaverint ,ob multiplicei Imperi i 
Romani occupai ione t , multarumque alia rum rerum eventus im- 
petrare ncquio erutti .carnet iota tit tornea gratificaci , & Sereniffimut 
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Cenitor nofter ,& noi cuperemut . Nè in cotal dichiarazione fece Malli- 
migliano prevaler la menfogna alla verità, come infolentillìmamtnte 
afferò l’ApoIogilla Piacentino; ma efpreffe fobriamente quanto in realtà 
era fucccduto ; mentre come inoltrammo nell’ antecedente Capitolo , 
tanto Francefco, quanto Galeazzo» e Giovanni Galeazzo non celiarono 
mai d’umiliarfi a Federigo III. ,e di chiedergli lelnvelliture,e loppi i- 
cado riceverli per fedelillimi Vaffalli dell' Imperio • 

Degno però di più attenta confiderazione mi pare l'altro rifìejfo, 
che fa l'Avvocato noftro / opra l'Invefìitura del Moro; egli ci alficura, 
ch’è calzantiffimo pel fuo affunto , imperciocché attrita il Corio ,cbe 
MaffimigHano nelTrattato dell' anno 149 j. promife fotta la fede di 
legalismo Rè , che come prima foffe fiato lmperadore , liberamente da- 
rebbe in feudo , e per foiennì privilegi concederebbe a Lodovico Maria 
Sforma Vif conte Duca di Barri il Ducato di Milano , di Lombardia , 
ed ilContado di Pavia , con gli altri Dominj delleCittà ,eTerre in 
quel modo , e forma, che altre volte furono conceffi da W'en citino Re de’ 
Romani a Giovanni Galeagxp Primo Duca di Alitano , ed a tenore di 
dettoTrattatofu poi conceputa flnveftitura , nella quale refta inve- 
ii ito Lodovico ...de Ducatu Mediolani , & Lombardia . . . P apice Co- 
rnila! u , ac etiam omnium aliarum Civita! um , Terrarum, & Locorum, 
qua latiùt ,tS expreffiùt dee larata ,& compra benfe in pr adibì ìs lite • 
rii , Diplomate , Privilegio Ducatut , & Comitato t per dibìum digna 
memoria Wencitlaum Regem ipft lUuftriffimo Joanni Galena Duci 
Proavotuo ,ut pramiffimut conceffi; Indi ptoftegu: immtdiatanuote a 
dire : lo ne inferifeo , e niun uomo d’equità , e che abbia il buon fenfo del 
lume naturale , mi negherà, che l'Invefìitura del More non abbraccia 
nè più , nè meno di quello , che abbracciale la primitiva Inve/litura di 
Wencitlao, alla quale quefi' altra efpreffamente fi rìferifee. Siccome 
dunque l'Invefìitura di Sffencìtlao non comprefe Piacenza, e Parma y 
come fi farà ve dere, allorché parlerò di quella Inveftitura ,cot > ne meno 
enfiarono comprefe le medefime Città fotto detta Jnvefìitura del Moro. 

S’ebbe di fopra i’Avverfario tantodi cuore, e d’ardimento per ri- 
convenir’anche ingiuttamente ttn’ Augullo , e dirgli in faccia al Mondo» 
eh' è vana imprefa il voler far prevaler la menfogna alla verità ; Cola 
dovrei dir’ioqul fu quello fuo rìfleifo , che ei chiama c alzanti ffitmo ,e 
col quale tenta fervirli della fleffa verità per autenticar la menlogna.e 
valerli della lède indubitata degli atti pubblici ,e de' Ccfarei Diplomi per 
convalidare le fuefalfiffime confegtieoze? - 

Spera egli, che fortir li poffa felicemente un difegno cosi ardito, fol 
perchè gli baila l'animodi sfrontatamente fuppoere .che i Diplomi me- 
definii non contenghino quel , che chiaramente, e individualmente efpri- 
mono , perchè gli è riufeito ritrovar’ un novello metodo di comporre Dif- 
icrtazioni Illorico-politiche,c legali con ordine retrogrado, ed, anche 
perchè fa si bene , e con franchezza premettere tanti falfi fuppofti ,fenza 
provarli mai , e fpacciarfene con promettere , come promette qui ,di 
tàr vedere, che i' Jnvefìitura di Weacitlao non comprefe Parma ,e Pia- 
cenza. : / M;V . i\‘ « ■ ' ’• 

Ma ficcome la menfogna, ad onta di tutti gl’infrafcamentiapparifce 
Tempre agli occhjd'un fino intendimento nella fua nera, e deforme fem- 
bunza .ccsiqui .piùche altrove, fa di fevergognofa romparfa ; perchè 
più qui, che altrove s'ingegna l’Avvetfario di colorirla in aria di verità, 
' Ddd’ i onde 
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onde a me non riufeirà cofa difficile II convincerlo col medefimo argomen- 
to, dicui egli fi ferve, e obbligarloa fuo marcio difpetro confdfare , che 
Parma , e Piacenza fi comprendono nella Invcilituradi Lodovico Moro , 
.e di Lodovico XII. Rè di Francia , perchè fono elle nominate efpreila- 
mente , non in una , ma in due Inveftiture di Wincislao ; e quantunque io 
abbiadi fopra recaro le parole de' Diplomi di quei!' Imperadore , e con 
effe fatto vedere quanro io dico ; nondimeno , accioehe niun uomo d'equi- 
tà ,e che Mia il buon fenjo del lume naturale , non abbia a cercar’ 
altro, per non dar più fede alcuna a quanto fcriffe quello Soffila in pre- 
giudiciodel Sagro Romano Imperio, io giudico neceffario ripeterle qui 
un’altra volta . Nell’ Inveflitura dunque dell’anno IJ96., oltre il Ducato 
di Milanodigià conceduto a Giovanni Galeazzo. ,, Illuilravimus,& 
il'uftramus Duce m omnium infraferiptarum Civitatum , Dioece- 
** „ funi &c. Terrasquoque .Civitates, Oppida&c. feilieet Civitatis 

„ Brixi® , Bergomì .Cumarum , Novaria: , Vercellarum , Alexan- 
„ dri®,Tertons,BOBII,PLACENTLE, REGII , PARMAL , 
„ Cremon® , Laud® &c. BURGI S DOMNINI &c. 

In quella poi data li lo. Maggio l'anno IJ97 , dice Wincislao cosi : 
„ Rccolentesaliàs Nos Te, tuofque Defcendentes. & Succelfores in 
^ „ Duccs Civitatis Mediolani&c.,& poftea in Ducem mulrarum 
,, aliarum Civitatum ,& Dicecefium &c. . & maximè infraferipta- 
„ rum Civitatum &c. videlicet Veroni, Btixi® , PARMAl.Cre- 
,, mona;. Pergami, Cumarum, PLACENTIvE, Vincenti® Sic. 
„ REGII &c. Lauda: &c. BOBII & c. BURGI S. DOMNI- 


„ NI Sic. gratiofius fublimaffe &c. ,volentcs Perfooam tuamj , 
1 „ tuorumq;DefcendenriumDucum,& Ducatum Mediolaneniem, 

„ diètumque alium Ducatum di&arum Civitatum.Dicecdìum &c. 
„ per n<s portea tibi concedimi pariter , & colatum (ìmul fpeciali, 
,, &ampliori titulo decorare, &fuper diftis Ducatibus Mediola* 
», nenfi ,di£larumque aliarum Civitatum &c. , notabile, & con- 
,, groum nomen imponere , Ducatus ipfos in Ducatum , & Princi- 
„ parum LOMBARDIA hodie in Nomine DOMINI noliri&c. 
» ereximus, illuftravimus , fublimavimus, ac criglmus, illulira- 
„ mus &c. 

Cosi parla Winclsiao nelle fue Invertitore dell’anno IJ9S. ,e del 
IJ97. Già abbiam veduto, che finonoliteralmente confermate da Sigif. 
mondo l'anno 1426. , e che per confeguenza è falfiffimo , che ’l Corpo 
Germanico l’annullaffe -or veggiam'un poco cofa dica Maffimigliano. 
f/S »» Sciences igitur.&cognirione plroiffimaedoèli,quodolim felicis 
„ memori® Pridecertornofter Wenceslaus RomanorumRex Am- 
,, pliffimam Civirarem Mediolani cum ejos Ducatu , & nonnulla* 
„ alias Urbes , & Terras , de quibus in Privilegila Ducatuurru 
„ mcntio habetur, in Ducatum erexic,inrtiruir,& exaltavir.ip. 
„ fumque Ducatum Mediolani, ac Civitatum, & Tcrrarum , in 
„ dièlis Privilegio nominatarum , nec non Comitatuum Papi® , «Se 
,, Angieriiconrulit , & grariosèconceffir prxdhUoqooad. Celebris 
,, memori® III. Principi Jo.Galeaz Vicecomiri ,quem tirulo,& di. 
» gnitaredicrti Ducaruj.&Comicatus infigoivir, decoravi*, & in- 
„ rronizavit,& fubiimavir, ficuti pateotibus prididti quondam 
„ Sereniffimi Regis lireris,& Diplomate cootinetur. Dat.Prag® 
»» anno MCCCLXXXXVvdic primo Maji,& aliis daris utfup. anno 


MCCCLXXXXVI. 
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» MCCCLXXXXVI. die XIII. Odobris , & alita dati* anno 
. • „ MCCCLXXXXVII. die XXX. Majl. Dehinc fucceffivè Sigif. 

- ‘ „ „ mondus Romanorum Re* Privilegia didi Ducatus . & Comita- 

» tus Papise,& Angleriae valida dedaravir.confirmavit.&ratifi- 
,, tiavit , ac etiam denuò concert t III. quond. Philippo Mari* filio , 
», & Succeliòri prsedidl qu.Illuftris Jo.GaleazAvo tao per aliud 
„ Privilegium confedum anno MCCCCXXVI. dìe VI. menfi* 

- . „ Julii ,& cum tu Ludov ice Maria à taotis Principibus, talibufque 

», Paremibus fplendidamoriginem durai, ptocul dubio nobis per- 
< » fuadimusforeut relidum AMajoribus tuta Dominium, non fo* 

>, lutti retineas, fed etiam cum omni dignirate gubernes,& tuo pr** 
„ ftanti excelfo , & generofo animo, omnia profperè , feliciterq ue 
,, fuccedant : iraut procul dubio confidami te , tua folida virtute, 
>, filgraviflimo Confilio, non modo Ducatum , &Comitatum ad 
,, S.R.I.dignifateminltalia.bene.&laudabilirer confervatum , 
„ fed omni etiam honore.&decore audurumj'Eic certa itaque 
„ fcientia moto proprio,& de noftra Regalia Potellatis plenitudine, 
„ etiam fuprema , & abfolutè, non quidem improvidc &c., fed ani- 
„ mo quieto, & deliberato Principum &c. accedente Confilio, Prin- 
„ ceps dilede, non ad ruae peritionta&c. ihftantiam , fed de beni* 
,, gnitate Regali &c. Hodie in Nomine DOMINI SALVATO- 
„ RIS noflri , A quo omnis Principati &c. provenire dignofcitur , 
„ Te , & Filios tuo* mafculos , & ex legitimo matrimonio procrea- 
,, tos,& procreando», & alias Defcendentes&c. in verum Ducem, 
„ & Duce* , Comitem , & Comites &c. erigimus , facimus , & de- 
„ coramus.infignlmus.&fublimamus ,&creamus, videlicet Du- 
„ catus Mediolani , & LOMBARDIA , CETERARUMQUE 
„ CIVITATUM ,& Comiratum Papiae,& Anglerise,& rotiu* 
„ Diteceli» , Diftrìdus,& Terr fiorii earumdem, ac etiam omnium 
„ aliarum CIVITATUM, Terrarum,& Locorum.qux lariu», 
„ & expreffiùs declarata,& compraehenia in pratdidijlirérij, & Di- 
,, plomate,ac Privilegio Durarus,& Comiratus per prredidum 
„ dignae memoria Dominum Winceslaum Regemipfi III. lo. Ga- 
,, leaz Duci Proavo tuo, ut pramifiiirlusconctflis.&quaj fiteras, 
„ & quoti Privilegium Ducarus.&Comititrus, cum omni bus fui* 
„ juribus,& pertlnentiis debitam, & congruam relatronem.fic 
„ QUORUM VERBA , ET EFFECTUS , ET SUBSTAN- 
„ TIAM HIC PRO SUFFICIENTER EXPRESSIS HABE- 
„ RI VOLUMUS , ET DECLARAMUS ; decementes , & ex- 
„ prefsc, quod Tu .Filii , Haeredes,& Defcendentes , ac Succedi 
„ forestui&c. Duce* Mediolani, ac LOMBARDIA, ET PRA5- 
„ DICTARUM CIVITATUM, ET TERRARUM&c.,&ut 
„ fupra perpetui» temporibus omni dignirate , nobilitare , jure, p» 
„ teliate &c. gaudere debeans , & fruì continuò. 

Polle quelle verità di fatto permanente, e che non fi portano recar 
in dubbio , fe non fi vuol fovertir tutta la credenza umana, e la fede 
dovuta a' pubblio Diplomi ; /o non ne inferifco già, come falfamente 
ne inferi fce ilnoftro Avverfario.mafoflengo in faccia al Mondo tutto, 
che niud Uomo d'equità, e : che abbia il buon fenfo del lume naturale 
mi negherà ,ebe l'/nve/litura del Moro non abbraccia nè più, nè me- 
no di quello , che abbracci affé la primitiva Inveftitura di IPencìtlao , 
Ddd ; alla 
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alla fuole efprejfamrnre fi •riferifce; Siccome dunque l'Invefiitura 
di WcnchÌM comprefe Parma e Piacenza , come fi t facto, e non già 
fi farà vedere : così , lenza dubbio, reftaranno comprefe le medefime 
Città (otto detta Inyefiitura del Moro, l. -, .1 i 

Quindi è una manifcllj/linja, e sfacciata roeofogoa la confeguenza, 
che t{t 4 .' qui. l’Avvocato Piacentino .dicendo ; Siccome dunque l' Inve- 
ftitura di SV e nettino non comprefe Piacenza e Parma , come fi farà 
vedere allorché parlerò di quella Inveftitura > coi) ne meno recarono 
comprefe le mede fimo Città folto aeU' Inveftitura del Moro ♦ 

Molto più arrogante poi , e pieno d’amor proprio è il terzo riflejfo , 
che fa l’Avvocato Piacentino , conchiudendo , che rifpetto Parma e Pia- 
cenza, non ft può dire , che in quel tempo f offe di miglior condizione 
l'Imperio , che la Santa Sede . Erano dette Città pofiedute (di fatto , 
non di ragione ) da Lodovico , ed all' iftejfo modo le avevano po (Sedu- 
te idi loro Antenati ,l' Imperio non le pojfedette ,nè in quanto al na- 
turale pofTejfo , eh' era di fatto prefjo gli Sforspefcbi , nè in quanto 
all'alto Dominio , in vigore del quale non fi trova , che vi faceffe 
atto veruno immaginatile , e filo avrebbe potuto Iter inavvertenza 
concepire U Lettore (ed è queflo l'equivoco, che molti prendono., mer- 
ceche non fi fanno a riflettere di propofito fopra gli antichi, docu- 
menti giudicando de' diritti degli Stati ,c de' Princìpi bpra le Incer- 
tezze delle opinioni del volgo rozzo , e non curante di fquittiniare 
le pergamene), che Majfimigliano v'avefftt tfercitato l'alto Dominio 
dell' Imperio in concedendo detta Jnvejfitura , fupponendo , che fojje 
_a(foluta,e che abbracciale, tutte le Terre ,t Città , che Lodovico pof- 
fede a ,e pojfeJcttero prima di lui il AJ ipote.il Fratello , il Padre. 

Non per innavertenza dunque , come per malizia efclama qui il 
Declamaror baldanzofo avrebbe potuto concepire il Lettore &c. ,che 
Majfimigliano aveffe efercitato l'alta Dominio dell' Imperio in Parma 
e Piacenza in concedendo dette Inveftiture ; ma per l’evidenza degli 
atti pubblici , ed innegabili , refterà egli perfuafodi quella manife (Infima 
verità , nè fupporrà , ma vedràco’fuoi proprj occhi in leggendo rateila 
Inveftitura, eh’ ella fu affoluta , e che veramente abbracciò tutte leTer- 
re , e Città > che Lodovico pojfedea ,e poljedettero prima di lui il Ni- 
pote, il Fratello, e il Padre ; Nè quefto è l'equivoco , che molti pren- 
dono , coste lì finge l'Autor retrogrado , ma piuteofto è quello col quale 
«li da (e medelimo volontariamente fi abbagliò «onde fenza riflettere 
in propofito fopra gli antichi documenti , ebbe animò di negare , che 
jt'Inve/titura di Wencislao non rantenelle le Città di Parma e Piacenza, 
,e con ciò prefe il pretelle per fcrivere , elle ne meno le comprende ite quel- 
dadi Maffimigliano. Quando poi dir fi volefte, come dir fi dee, che cote- 
ilo buon Avvocato parlò con tanto ardire, perchè fi fece a riflettere di 
propofito. fopra detti antichi documenti .giudicando dipoi de' diritti 
degliStatt , e de' Principi più grandi della Terra , nel modo , che ha 
fruo qui; Già non vi farebbe chi minorar porcile il di lui reato, e dire, 
«he ei ne giudici fopra l'incertezz e delle opinioni de I volgo rezzo, e 
ppn curante di fquittiniare te pergamene ; ma ognuno dovrebbe re- 
ilar pe rfuafo, come io lo fono , che la di lui immoderata paflìone lo portò 
<>d impugnare per tutte le vie, e ne' modi più dctcfiabili le invincibili 
fggioni del Sagro Romano Imperio . 

£ giacche confetta quell 1 Autore alla pagina 99 . , che le medefime 
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Non pcfprfe .che la m’aflatichi di più per moft rare .che 'I Privi!», 
p'o cooctdutp MI Impcradorc al Rè di Francia comprepdea anche 

Parma e iMenia, perchè bollo provato ron in°lt«d>iaro?aa. , . 

Debbo però avvertir qui un'altro demoliti furterfugi dell'Averla- 
.rio.dife egl, vimodaU'evidenza ,che Lodovico Sforza , e il Rè Lodo- 
p ? r * PJm P' T<,dort Ma f, migliano portarono vt- 

ic delF eudo d?Ml ' fi> ( p iac lnZ e , p arma t fajf ero m „l ra>e far . 
1( d( i feudo di Milano ; fgegh quella maliriofa olTervaziiine.per non 
confettar neramente., i;he filtri e t re queftiPrindpl, erano più che certi, 
all* wLio^'n‘ ,U?ftt ^ i ' t,; ‘ s a PP ar,en * v anoal Ducalo di Lombardia .« 
„ **«•"» no» volendo, che di tal verità fc 

di cmple!Jo * Ut c * d *™ 

a toro trae avanti ,e don le accennate Jnvefliture , e via più coro- 

n STTSiSfSSL m ? U 4ift ^ rtelloccafione . ^e Ciano 11 

non ricp p frolle , come egl, va fantafiicaudo.ma uforpolle .dappoiché 
furono del tf i».fcacc«ci d’Italia i Fraocefi, come il vedremo a fuo luogo , 
e tempo, i 

r ^^‘,f I ^ r ?, VÌ8l . i ^P erò «ttai .e non poco di lui, che dopo d’effer perfua- 
“? ‘«“«t' p t'Sdpi erano certi di cocolla verità .ci replichi qui un' 
D J V t ’ ,r4 "i realm '*<* etmprefe fitto la primitiva In- 
(Jll i ' , Ne ****«.<*• P« una si manifella falfità.non debba di lui 
«■*■'«2* at ^* lc . ,J i il quale digià avrà veduto in quello ,e ne- 
g a cccdcnri Capitoli , che tanto Parma quanto Piacenza foco compre, 
lenominaramente.nqn in una, ma in due de' quattro Privilegi , dio 
eocislao concedette a Giovanni Galeazzo Vifconti. E ficcai ne am- 
mette il oollro A werfario .che di que^e- primitive Inveii ilare , furami 
{empiici rurnovazumi la altre, cosi «'immagino ancora .che ogni Uom 
ertaco odia gimtfprudcnita pubblica dirà eh' egli ha perduta la caufa.e 
che la Itcfla fga confelfione fmrntifce lefue fallacie . Ed io ho per cofiaa- 
it ' c |ì CO|4R , wn u lar è di tal'opinjone quantunque per fallbfuppodo, fi eoo- 
cedelle quel , che ei replica qui , cioè che non ai cade acconciamente il 
fermine at rinnovazione , perchè la primitiva fu annullata per fen- 
lenza del Corpo Germanico , mentre ««coniente , che furono per lo meno 
relative a quelle prime, le quali ho nvoftraro.che non furono annullate 
per temenza delQirpo Germanico , ma beasi confirmate efprettameutp 
per loJeone Diploma di Sigllmondo,e ripoovare individualmente pel 
citato Privilegio di Maflìmigliano; e quanto io foftengo.fi fa via più mani- 
ietto da quanto loggiugoe in quello luogo i'Auror retrogrado ; mentre 
s «gu poo niega come negar noi può .che quella ìnveftitura di Mattimi 
g i ano >noe atìonte,cbe le n, tancaffe la ftiifìfìenza , potè niente dime- 
40 j f ii"' r i ‘f rm,ae relato, la di cui for^a per la qualità ,e natte- 
ra della relazione , canfijle nel determinare la fcrittura riferente , 
ai moda, eoe quefta riceva la dichiarazione dall altra , quanto fia 
'tipetto ' all ampiezza della materia in ejfa comprefa ; Dee egli per 
nece (laria confeguenza confettar poi, che Parma e Piacenza fi compren- 
dano nelle Invelliture di Sigifmondo concedute a Filippo Maria Vifcon- 
ti, e nelle aloe fatte da Malfimiglianoa Ixxiovico Moro , e al Rè Lodovi- 
co XIJ. , perchè quelle non fidamente fono relative, ma confirmative di 
’ r ■ t quelle 
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quèlle'di Weticijiao ; E tanto piÙdèbbe egli darli per vintoaffatto.quart. 
toche viocofi vede dalle fteffefue a rme .perchè coftantememe affette . 
che vergamo in un contratto , in cui fa d’uopo flore per ciò che im- 
porta l'effetto civile (Se. a quello , che realmente fi, accorda *"*™“*> 
da lui molto- maltrattata in tutta quanta la fua Diflertazione.ladicui 
prima parte termica qui . Onde io pure ceffatò per qualche poco (pano 
dltempo d’ime-òdermela con elfo lui ; avanti però d accommiatarmi giac- 
che egli fatte Ha tante bellerifleflionì.vuo io farne una fopra a feconda 
pattech'eali comincia dalla difamina delle Inveft.turr/le quali teflè par- 
lammo- Parmi dunque eh' egli In quefla fua grand opera faccia per affo- 

zia ciò, che far Tuoi per feiocchezza colui , che mette il Carro avvanti i 

Bovi; imperciocché .principiò egli, come dirti «la fua fatica da t«mpt 
più vicini a noi , non lo fece però a cafo , ma con fina malizia , perche il 
fuo vero fine fu di evitar la prova di tanti imponibili .quanti fono i falli 
fuppofti.che premette continuamente, e poco gli imporrò, che gii n 
delie la taccia d’eflerfi allontanato da tutte le regole della Cronologia, e 
dall’ordine iftorico, purché effettuafle il fuo intentodi eludere il Lettore , 
Quinci la fece, come que’ Mercatanti, li quali non avendo, che poche 
Merci in un gran fondaco , le mettano nel liminar della porta tutte In 
a>m parla per far credereachi le vede foi’ in pattando , che lintrinleco, 
cortifponda all’eflerior’apparenza del di fuori. Eche la cola lia cosi , 
Sdegni il cortefe Lettore riflettere attentamente a'proem) , tantoae Ila 
prima .quanto della feconda parte joffervi tutto ciò, che nell uno, e 
tiell’altro promette moflrare, e quel che provi dipoi ;com el li protetti 
con periodi gonfi di gravi parole di feguirar’i princip)de!la ragion delle 
■ Gemi ,edel jus pubblico, dato alla luce da’ Scrittori dell’ inclita nazion 

Tedetea , e come Indi vi fi uniformi .egli applichi bene a cafi , e alle con- 
troverse , che imprende a difcuttere.efe io colla fievolezza de poveri 
miei talenti non l'ho fatto comparir qual’è .conofcerà almeno, che io 
non efagero , nè gli fo torto; Avrei nondimeno con più chiarezza con- 
futato la fua Diflertazione.fe tolta l’aveflì principalmente dj mira, e le 
prima mi fotte capitata per le mani .ovvero fe egli fi fofle uniformato al 
metodo laudevolmente tenuto dallo Srorico Romano, ficcome fi è ripor- 
tato intieramente al fatto, e alle prove troppo mal’ appropofito recate 
dallo fteffo Iftorico ; ma perchè il mio primier’ inftituto fu di rifpondere a 
quelli , e non a lui , cosi ho dovuto roverfeiar tutto l’ordine retrogrado, 
che egli tenne , e tanto farò nel terzo libro per feguitar la traccia del 
Romano Scrittore , come quella , che mi par la più propria , e naturale ; 

perchè ci conduceallafonte.ecamminauniformamentealleregoledell 

Jfloria , e della Cronologia de* tempi . Non dovendo io dunque per quella 
ragione frodarmi dall' Autor Romano, ed effeodooe flato per necemtà 
■buona pezza lontano ; il dover vuole , che io faccia ritorno a lui «e che 
■intenda quel, che ei dice, avanti di chiudere il fecondo Libro dellaj 
■faa Storia. • " 


CAP. XX VII. 
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CAP. XXVII. 

Chiude l' Autor Romano il fecondo Litro delia /ita Storia con molta 
querele contro quf . da' quali vbn pofta la Santa Sede in bragia, 
nevoli anguftie di dover provare t titoli della fovranità 
de" Stati , che po/Jiede , e fi vanta di poterli moftrare con 
la continuata ferie degli atti pubblci ; /fui dunque 
1 accorda, c befimili Scrittori fanno molto male , 
phfliene perhjtbe tali non debbon dirfi quegli, 
che fi fono accinti a foftenere l'antico , e in - 
contrattatile alto fupremo Dominio 
dell Imperio fopra il Ducato 
di Parma, e Piacenza , delle , 

quali Cittì non favellano 
le fpìendide donazioni 
fatte alla Sede 
Apoftolica . 

C I fa dunque fapere lo Storico Romano nel Capo XVIII., che 
appunto è l’ultimo del fecondo Libro, che tutti i Principi det 
Crifiiant fimo fono rifpettabili , nè v’è alcuno , che e figa la giu- 
fife azione de' loro titoli primordiali , antichi, 0 moderni , e che la 
fola Cbiefa Romana per le irragionevoli anguftie , nelle quali vien po- 
di a dalle falfe r apprefent agioni , che fi f purgano da' funi malevoli, fi 
vede Joggiacere ad un' obbligo , dal quale tutti gli altri Principi 
fono e/enti. 

Io candidamente confélfo, che fanno molto male quei, che pongo- 
no la Sede Apoftolica in irragionevoli anguftie ; dico che n’avranno, 
oltre il temporale .anche l'eterno gaftigoda Dio, e che più feveramcnre 
faranno puniti i funi malevoli , te v’è la pongono colle loto falfe rap- 
prefentagioni ,che fi fpargono ; e farebbe prerenlione degna di fommo 
rimprovero quella di volerla far foggiacere ad un’ obbligo, dal quale 
tutti gli altri Principi fono efenti: Onde fin qui io fono coll’ Autor 
Romano . Vorrei però, che fi fotte in quella efagerazione fpiegatoun 
poco piti, perchè fe mai s'iatendefie di favellar dei Conte Camelli, di 
cui fi la Cenfore troppo, fevero in quella Storia , non la decorrerebbe 
molto bene ; conciolfiacofache quello, degno Miniftro non fu giammai 
malevole della Chiefa Romana , ma fuo figliuolo devoto, e riverente; 
nè le fue rapprefentazioni fono falfe, ma veriflime , rifpetro all'antica 
lorranitA Imperiale fopra il Ducato di Parma e Piacenza, come mi lu- 
singo d’averlo moftraro evidentemente ; e quell’ onorato Miniftro efe- 
guendo 1 ’iocarico datogli di foftenere i diritti del fuo naturai Signore, 
ha compiuto alle parti dovute da un ■vero , giufto , e fedel Vaffallo, 
nè ha pollo la Córte Roniana in anguftie irragionevoli; Crederei bensì, 
che iia Rato piuttofto Io Storico , che colle lue Scritture l’abbia ( e forfè 
contro II parere de più faggi ) efpofta a un troppo duro cimento , e 
meda nel grave impaccio di foftenere . che Parma e Piacenza fiano 
comprefe nelle donazio ni di Pippino;c Carlo Magno, e che la Santa 
Sede v’abbia infin da' primi tempi .etie'fecolì fucceftìvl efercitato una 
piena fovranità ; onde non pollo , nè debbo pervadermi ch’ella fia, 
cnme qui fi fuppone il nollro Avverfario, tanto confidata nella giufli- 
gin della caufa, che volentieri lo adempie; e quando per avventura 
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furono con tutta la pii diflint a Religione a Dio fagrtficatt dal pri- 
mo Jmperador d'Occidente : non potrà con tutto ciò mai montare ne ti- 
toli , nè continuata poffeflione (opra il Ducato di Parma e Piacenza > i 
Danzi li tempi di Giulio li., perchè ho iofatto vedere. che tutte e due 
quelle Città furono , e fono del Regno d'Italia ,edd Ducato di Lombar- 
dia ,c che in effe vi esercitarono fempre atti d’alto fupremo Dominio tut- 
ti liCefari.de’quali abbiam favellato fin qui , cominciando aa! primo 
Imperatore d'Occidente , e feendendo giù infino a Mafifimigl lano Primo, 
il quale le diede infeudo a Lodovico Sforza .come fi vede dalle . Inveltitu- 
te , fenza che mai la Curia Romana fe ne fra doluta > anzi fece il Sommo 
Pontefice Pio II. pofitiva inftanza per mezzo de’fuoi Nunzj.e co luoi 
Brevi a Federigo III., che voleffe concedere a Francefco I. la connrmazio- 
ne dell' Invellitura già conceda da' fuoi Anreceffori a’ Vifconti > ed ìnteu- 
darlo del Ducato di Lombardia , e di tutte quante le Citta eh egli polte- 
dea.ed i medefimi Vifconti poffederono innanzi di lui, ma ottener noi 
5>otè come ne apparifee dalle Inftruzioni .che Giovanni Galeazzo nipote 
di Fraocefco diede al fuo Procuradore , allorché per quello medelimo line 
l'inviò alla Corte Imperiale. , . , 

Frattanto molto mi allegro col noffro Storico, elo ringrazio della 

buona novella .dicui ci vuol'a parte, afficurandoci .che con piena veri- 
tà può affermar/i , che di niun Principato fi efibifea un' origine coll 
antica, e gloriola , come fi efibifee di quelli della Sede Apostolica ; 
Emiconfolo inhnramente.cne quella origine trovafi efpofta,e neo- 
nofeiuta con le ceremonir pii flrepitofe ,ne’ monumenti di tutte le.j 
nazioni Crijìiane . E tanto più mi congratulo con effo lui , e con tutta la 
Corre Pontificia .mentre ci dà per collante .che quefti Principati non 
pacarono in Dominio di lei per una fempìice , e nuda recita de nomi 
toro (Se . , ma paffdrono colle più legali efprejfioni de' termini , non 
maghi , nè incerti , ma fiffi, invariabili , e piantati .non già ì da perjone 
private ,o da Sommi Pontefici , ma da chi aveva tutta l' autorità di 
piantarli , qual fu un Monarca della qualità di Carlo Magno . e que- 
fti piantolli per via di Montagne , di Città limitanee ,e di Fiumi ri- 
nomati .che fona tuttavia in effere ,e dopo avergli piantati , e folca- 
ne meni e deferirli , ne collocò lo Stromento nella Bafiiìca Vaticana 
Jopra il Corpo de I Principe degli Apoftoli. 

Bramerei però , per rallegrarmi compiutamente , che lo Storico 
Romano , giacche ei dice tante, e si belle cofe , ce le provaffe ancora, e 
che ci faceffe un poco vedere quello si celebre Stromento collocato da 
Carlo Magno nella Bafiiìca Vaticana f òpra il Corpo del Principe degli 
.Apoftoli ; imperciocché elfo certamente fi ritroverà nel Gazofilaccio del 
Fifco Apolìolico mentovato dal Rainaldoper bocca di Giulio li., allor- 
ché i Parmiggiani e Piacentini fi diedero a lui, e farà probabilmente unito 
n. quello di Collantino il Grande, ed a quello di Lodovico il Pio figliuolo 
•di Carlo , ed in effo potremo chiarirli ,e vedervi le più legali ejprejfioni 
de' termini , non vaghi nè incerti , ma fifiì invariabili , e piantati , non 
già da perfone private , ni da' Sommi Pontefici ,o da'fuoi Adulatori, 
.come molti fi perfu.idono.e non fenza gran fondamento,™.» da Carlo Ma- 
gno ,c Scopriremo ancora fe piantolli per vìa di Montagne; di Città 
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limitante , e de' Fiumi rinomati, che fono tuttavia in ejfere; perchè 
vi fono molti eruJiti, che penfànoeflere corai termioi piantati in aria , 
nèfpazj immaginar) , e nella fantafia di certi divoti vifionarj.piuttolto 
che in Montagne,Citrà, e Fiumi ; onde cosi rimarran confuli , ed egli po- 
trà con ragion trionfare della confufioo loro; Ma feper mala fortuna lo 
Iftromento folle ito a male , come ( fe mal non m'appongo ) ei diife nel 
primo libro , non ci farebbe realmente vedere , ni con evidenza toccare , 
ma piutroftoci pingerebbe.o per meglio dire ci fingerebbe con vaghi co- 
lori della fua eloquenza , e con l'ombre prefe in impreilito dal iuo fido 
ilnallafio per fi jfi , e invariabili que' termini , che non fono vaghi, o in- 
teri i, ma inceri ifliail, e che quando tali non foifero nulla fàrebbono alla 
qui ilicn noilra , imperciocché ho io digià moflrato , che ne pur' i termini 
ideati con tanta inverilimilitudine ,e contrarietà dal Bibliotecario, non 
comprelero, nè giammai comprenderanno Parma e Piacenza, non è poi 
vero, che quefii termini , come cali finalmente conchiude , furono auten- 
ticati da' Succejjori di Carlo Alagno per via di patti , e di giura- 
menti in mano de' Vicarj dì Crifto ; merceche i Privilegi di Ottone il 
Glande, che fi accennano, e tutti quegli altri de' fuoiAnteceffori conce- 
duti alla Sede Apoftolica l’abbiam'efaminati.nèda un folo di lorofi de- 
duce «che Parma e Piacenza vifianocomprefe.anziogn'Imperadore vi 
clercitò atti di vero Sovrano , ficcome fino a Ridolfo l'efercitarono in 
tutti quanti i Principati donati alla Chiefa,eciò in virtù di quell'alto Do- 
minio, che vi fi rilegarono, e a cui non rinunciò Ridolio negli altri 
Augu(li,che a lui fuccederono nell'Imperio. 

Per tutte le quali cofe dunque dirò io con più di ragione del no Aro 
Avveifario , che riefee durifflmo il Cernire , e molto più il vedere , 
che oggi in faccia di tutto il Alando fi penfi da lui conculcare una 
congerie di tante prove lì manifefte recate da me , dichiarandole 
tutte nulle , ed invalide fen^a riguardo alla venerata memoria de’ 
Sommi Pontefici ,che le autenticarono, come autenticolle Gregorio IX. 
colla fua lettera enciclica, ferina contro Federigo II.,confejfando ivi, che 
Parmae Piacenza erano dell’ Impecio, nè a quella di tanti Imptradori , 
per nondir’a tutte le leggi Divine , ed Umane ,cbe ne gridano contea,. 
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i sforai pag j. lin.jo. 

/««farri® pag. j. lin.jfi. 
dichiarando pag. j. lin. 40. 
fcaiitus pag 7. lui .f. 
long» pag 11.lin.4j. 
li ricevernopag.t 3. lin. 8. 
longo pag. 14. Irta. 1 j. 
dì d’mformarfene pag.15.lin.4f. 
alloogarmi pag tf. lin af. 
ponto p»g.t8. lin. lo. 
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pag. 19 lin.17. 
longa pag a4.lin.11. 
riftabileodo pag.24. lin. 13. 
elleno pag.aj. lin ao. 
vix pag 30. lin. 18. 
longo pag.j». lin. 41. 
fuba/iip, s 37. lin. 3 5. 
fraterni pag.37lin.4i- 
Ca/cndas pag 41 lin. 24. 
longo pag 42.lio.ult. 
dello pag<4;. Iin.12. 
grar/nmpag.jf. lin.f. 
confirmavtrunt pag 46. lin. 24. 

'Urbis pag 4$. lin. 4$. 
elleno pag 47. lin.if. 

/«■/pag 47.110 2*. 

Per /coprire pag.ja. lin 2 j. 
mifta pag.53.lin.39. 
elleno pag.jf lin.penulc. 
iraxart pag fj. lin. 4. 
lib ij . pag.f5.cit.lic. (a) lin. a. 

/rretpag.f j. Ito. 38. 
dhepag.71.lin.32. 

Dominio pag.jo. lin. ai, 

Lomardi pag.97 lin. 7. 
ad pag.98. un. 48. 
dello pag t02.lin.t7. 

Natale d'Aleflandro pag.to3. lin. 41. 
pregiucievolepag.105.lin.43. 
ruoi no pag.iof. Iin.33. 
baili» pag.i 18. lin. 43. 
da lui pag. 1 29.lin.il- 
dal fuopag.13r.lin8. 

Hrpublica pag.t44.lin.35. 

Natale d’A [filandro pag. 1S4. lin. 31. e 3 a 
linaf. pag.tff .lin.4i.&pag. 

*98 lin.if. Natale AlelTandrn 

Damine pag. 173. lin. 19. Domini» 

JMPEKJUM pag 173. lin 33. 1 MTERJO 

lo Sodila pag.i98.lin.tj. il Sodila 

duramepag.a07.lin.t3. durante 

tempore pag 220. Iio.47. corpore 

avera pag.24f.lin.3f. avea 

invitandogli pag.a4f.lin. 37. inviandogli 

allorché pag ajf . Im.ulc. , allor 

di cui pag 247. lin. 4. di lui 

craltopag.aj3.l1a.3a. e falcato 

I poglutl pag.ajj.l1n.4j. fpogliati 


gli sfarai 
fandatum 
; dichiarando 
funditus 
lunga 

le riceverono 
lungo 

d’io formarcene 

allungarmi 

punto 


ad Vonttfcis veJUgia corrutrunt , 
lunga 

rifiabilindo 

elle 

nis 

lungo 

fubaSis 

petertnt 

KaJcndas 

lungo 

del 

grafìa 

jurametito eonfrmavcruat 

Vrbibus 

elle 

loco 

Per ifeoprire 

minta 

elle 

ir af cari 
lib. 1 4 . 
fuas 
che 

Dominio 

Lombardi 

ed 

del 

Natale AlelTandro 

pregiudicievole 

ritornò 

ballia 

alni 

al fuo 

Bgfpublica 
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